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LE DELIZIE TARANTINE 


LIBRO II. 


Ora parlerò dei siti abbondanti di pescagione, 
<ìelle reti e nasse; dirò sotto quali influssi di stel- 
le il mare dia prede in maggior copia , quale in- 
dustria dee aversi per ottenerle, quanta espe- 
rienza si ricliiegga in un pescatore tarantino. Tu, 
0 Nettuno, c tu bionda Dori, siatemi propizii, 
nè abbiate a schivo i nostri canti. E quantunque 
versi più degni celebrino le tue grandi opere , o 
Dori , onde si leva a cielo il nome del Partenio 
(I) , che con greca maestria avea composto quel 
poema; pur noi canteremo umili versi qui sulle 
spiagge natie, e forse coronandoli di musco po- 
trò alzarmi di terra, purché Apollo mi porga aju- 
to nell' intrapresa. 

Nunc, age, piscosas undarum dicere sedes, Retlaque et nassa»: 
quo sydere praida secundo Apta maris veniat : Nerei qui cultus 
iiabendo Sit pecari: OEbaliu quanta experieiitia nautse, Inci- 
piam. Neptune, adsis, tuque, aurea Doris, Prona fave, nostram nec 
dedignare cainoenam ; Quamquam plectra tuum nupcr meditata 
laborem Grande sonent, vatis, nomenque ad sydera tollant . Par- 
thenii , hoc opus Aonio qui exegerat cestro : Nos humiles patria 

jiumeros modulemur in acta. Forte coronando tenui mea carmi- 
na musco Tollero humo possim , facili modo dexter Apollo Insi- 
nuet se se vena fclicibus orsis. Due, o Nereidum sacrum genus, in- 
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Qua venite, o sacre Nereidi, illustri figlie del- 
V Oceano , e portate nuove corone , chò nuovo ò 
il lavoro che imprendo, nuove le cose che saran- 
no tentate; uè alcerto oserei, privo del vostro 
ausjiicio, menare innanzi quest’ opera; e voi me- 
co date fiato alle argute canne, onde il mare ab- 
bonacciato risuoni nei cavi lidi, e gli antri pro- 
fondi egheggino giulivamente. 

Là dove il golfo tarantino, mollemente incre- 
spato dai zefiri, si apre la via dentro terra, mira- 
si un piccolo seno cinto da bassa sponda che si 
stende in giro d' ogni parte (2); il quale al sor- 
gere dell’ aurora si agita dolcemente. Questa è 
la più preziosa parte del mare Jonio; nò mai in 
altro luogo i pesci rinvennero pascoli migliori. 

Imperocché questo seno vanta ogni sorta di 
pesci squisitissimi, e conchiglie variopinte, e nic- 
chi di rosso colore; ei tiene nelle sue acque 
quante mai ricchezze nasconda il mare nel suo 
grembo. Qui pose sua stanza il Dio Nettuno me- 

clyta proles Oceani, propcrale, novas afferte coronas: Nani novus 
bic labor est, uova suiit tentanda : neque ausiin Quaiidoquidem 
canere hiec, vestro siue munere, Cfepta: In parteinque operis ca- 
lainos innate sonanles, Unde serenati reboent cava littora ponti, 
Imaque festivis responsent vocibus antra. Caerula qua Tbetidis 
borealibus excita flabris, Nota patent , parvo prxcinctus littore 
Pontus Visitar, et gyro protenditur inde recurvo; Exoriens ro- • 
seis afllat quein aurora quadrigis. Jonii pretiosa niaris pars illa; 
ncque usquain Protheus egit ovans meliora ad pascua pisces. Hic 
nani squaniigeraejactat compendia gazsB, Etconchas interpictas, 
atque illita fucis Ostrea puniceis: et quidquid divite condit Doris 
avara sinu, greinio intercluditur ilio. Arbitrer hanc pelagi latebris 
inagis omnibus unam Excoluit : micat argenteo sua regia fastu : 

Hic solium ex musco, bic currus , quo caerula lustrai , Tergemina 
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glio che in altro luogo, e la sua reggia risplende 
di argento. Qui è il soglio di musco, qui il cocchio 
con cui scorre il mare palleggiando il tridenter 
Il pescatore tarantino a tempo determinato getta 
le reti colle nasse e graticci di vimini. Tale è la 
usanza ; così la barca geme sotto il peso del pe- 
sce, ed ei torna carco di ricca preda. Forse per 
influsso degli astri, o pei raggi della luna qui i 
feti si nutrono assai prosperamente (3). Nè meno 
abbondante pascolo trovano i pesci nel mare e- 
sterno, in quel limpido golfo in forma d’ anfitea- 
tro, dominato dall’ Austro (4). 

In prima, quando il mare fa bonaccia al molle 
spirare dei zefiri primaverili , quando piccole lè 
onde, appena toccando il lido, sembra che lo ba- 
cino; innumerevoli barchette vedi scorrere sulla 
cerulea superficie alla caccia del pesce , e spe- 
cialmente dei sauri , che sou presi alla rete (5). ' 
Sia che con ami inescati colga i pesci famelici là 
dove la feconda corrente trae la barchetta , sia 


gestans armatum cuspide ferruin. QEbalius certo piscator tempo- 
re jactat Ketia cuin nassis , et vimiiieis labyriiithis. Sic etcnim 
inps; sic geinuit sub pendere cymba ^tiquorei pccoris : praedaqae 
potitus opima est. Astrorum forsan seti vi, seu lamine PboebeSj 
Felici succo lactescunt agmina Nerei. Nec miaus ex terno in pela- 
go, qua ventilat Auster Aiquora, lunatum vitreo cratere theatram 
Squarnigeram turbam laeta inter pabula nutrit. Principio, cum ve- 
re novo substernitur lequor Afflata zepbyri placido , cum lenior 
unda Littora vix lambit trepidans, atque oscula libat; Millia 
cymbarum videas per caeruia passim Doridos e gremio inutas ex- 
quirere praedas. Praesertim sauros piscator retibus haurit. Seu 
escae illecebris potius spem fallit biantum Hamipotens, qua sponte 
trabunt vada tota pbaselum: Seu fundam vibrat labentis ad ostia 
ponti. Hic, ubi caeruleus fluxus noctuque diuque Alternis agitat 
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che alla foce del ponte egli lanci il giacchio (6). 
Qui , dove il flusso e riflusso cou vece alterna 
spinge r acqua che continuamente va e ritorna, 
egli dall’ alto sta alla vedetta, tìncliè il pesce a 
torme non si affretta verso T orlo della conca ; al- 
lora simultaneamente i pescatori gettano rotando 
il pesante giacchiò al punto indicato. -All' improv- 
viso la schiera vien presa dai nodi , come in un 
laberinto, ed è chiusa nelle attorte reti in modo 
da non poter fuggire , uè rompere i forti legami. 

Quando poi appajouo le prime tenebre della 
sera conficcano nel guado due pali , (7) da cui 
pende una rete distesa in lungo giro ; di sopra si 
apre à guisa di urna , ed è intessuta fortemente, 
di sotto è sinuosa, dove si raccoglie il pesce, che 
•non può darsi indietro impedito dai rigiri delle 
reti. Vi cade dentro e il grongo dalle tortuose 
spire, e i bianchetti a foltissimi stuoli, e quante 
varietà di pesci il mare Piccolo dal suo fecondo 
seno getta nel golfo esterno. Quivi (8) brilla il 

remeantem cursibus undain, Despicit ex alto , pioperaiit ad liiai- 
na coacbm Turinatini donec: siiiiul hic, siinul ille rotaiiteiu , 
Atque gravem piombo jadt ad spectacula (uitdam. Clauditur ex- 
tempio labyriiitbi aiubagibus aguieii, Cassia et iutorUe uodosa 
volumiua cogit Ne quicquam autegcre, et sa;vos divellere ue- 
xus. Quum vero nox prima uigrantem adduxerit umbraiii, Fluc- 
tibus bis biaas statuuut redcuutibus alnus , Ketia queis peudent 
Qiaguo circumdatagyru. L ma subest, arctoq ite riget sudata labo- 
re, Postremoque plaga: flectentergregerti excipit udum; Nec revo- 
care gradus sìnìt iaterlexiilis errar; Irruit et Conger variumsi- 
Duatus in orbem, Engraulesque albi piena legione tluentes : Et 
quot parva Tbetis fsecundo reiidt alveo Externuin ad pelagum, Ne- 
reìque tuinentis ad oras. Emicat liic inurex, fuci quo lana rubeu- 
tis UEbalio illuxit quondam medicata veneno , .Emula puaic.eis 
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murice, per cui la lana tarantina tinta in rosso 
emula gli splendidi colori dell' ostro di Tiro. Im- 
perocché la spuma porporina, cotta per tre volte, 
tinge il panno, onde i preziosi tessuti dell’ uber- 
tose Cicladi risplendono; ora questa conchiglia è 
tenuta in dispregio. 

Quando il sole giunge nella costellazione del 
Toro, i murici compongono il loro lavorio (9), e 
fatto uno sciame si raggruppano e si accoppiano 
nell’ imo fondo del mare, coirne le api sogliono 
comporre i favi e gli alveari ricolmi di mele. Il 
pescatore, intento a tale opera, lega il favo dei 
murici con vimini sotto l’acqua, e al terzo giorno 
tira su dal fondo i maturi frutti della conchiglia. 

Quando sorgono le mattinali stelle d’ Atlante 
e brillano benigne nel polo dura quest’opera, fin- 
ché il sole giunto nella costellazione del Leone 
non vibra i suoi raggi infuocati per 1’ aria e sul 
mare. 

Poscia è grato spettacolo nel Jonio , dove più 

Tyrii falgoribus ostri. .Spuma eteniin ter corta linit Conchylis a- 
mictum: Cycladis tiiiic saturse pretioso veliere fulsit Purpura: Je- 
ipicitur sed nuiic sino nomine concila. Auratis rutilai taurus cum ‘ 
cornibus ingens, Agglomerat inurex opus, atque exainine facto 
Adnectunt se se, iniscentur & ajquore in imo : Quale sole! plenas 
distendere nectare cellas Cecropidum agmen apum, mellisque al- 
vearia format. Alligai boc suliter (luctns, cui talia curae. Vimineo 
nexu: et ijuaudo lux tei4ia fulsit, llauriet ex imo maturie inunera 
conchae. Hoc rector sinit lequorens, cuiu Atlaiitides ajtbra Assur- 
gunt matutinae, et felicibus astris Einicuere polo, donec per Inane, 
per aequor Inde leo flainnuas elatìs naribus elllet. Protiuus Jonio 
spectantur in aequore lusus: Quo fretii majori devolvi! gurgite Ne- 
reus, liisidias Tbynnis parai, atque ergastula magna Piscator, 
gestans sinuosa volumina grypbi, Cotlustrat notosque sinus, atque 
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profonda è 1’ acqua, il vedere quali insidie tenda 
il pescatore ai tonni (10), gettando le capaci reti; 
egli va spiando i noti seni e il basso fondo , se 
limpido è il mare e se brilla, come cristallo, non 
increspato da un soffio di vento. Essi poi a torme 
scorrono alla cieca il mare, tremanti nella fuga ; 
poiché inseguiti dai glavi e dai delfini sino dal 
grande Oceano e dall’ estremo Occidente fuggo- 
uo da ogni parte. Nò hanno riposo, nò sosta; ap- 
pena il pescatore'scopre quella turba fuggente , 
scioglie dalla barca la larga rete; la quale intes- 
suta fortemente a cappi ben disposti si chiude in 
giro, e i tonni v' incappano dentro circondati da 
quel muro fatto a maglie. Trovino essi angusti 
i passaggi, imperocché se per avventura esista 
alcun varco e i tonni lo scoprano, non essendo 
i lacci ben saldi, allora vi si precipitano, nò v’ha 
più speranza ; velocemente seu fuggono ed ab- 
bandonano le vuote reti. 

Inóltre gode il pescatore di gettar le reti nel 

ima profundi, Limpida si Doris, claroque simillitna vitro Riserit 
et nullo crispentur flamine fluctus. Illi etenlm simul incertum, fac- 
to agmine, marmor Excurrunt, trepidantque fuga: namque aequo- 
re toto Aufugiunt vel spathis , vel delphinibus acti Oceano ex 
magno, solisque cadentis ab alto. Nec mora, nec requies ; squaino- 
sam accedere turbam Ut vidit, mox e puppi sua retia laxat. Di- 
spositis claudens laqueis bis textile robur Vòlvitur , intorto clau- 
duntur et obyce thynni. Angustos babeant dditus, atque abdita gry- 
plii, Nani si forte fug® locus extitit, et sua noriut Ostia , ubi la- 
queos, et linea vincuia fallant: Qua data porta, ruunt, nec spes est 
uila; repente Proripient celeres se, et inania retia iinquent. Pr®- 
terea exterui gaudent per c®ruia ponti, Insula ubi jacet, et pelago 
porrecta supremo est, Chalcide cum cymbam replet, trichiaque sa- 
lubri. Aptiorbis majus fuerit, pr®d®que secundus: Etvenitad 
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mare esternO; dove l’isola sorge a cavaliere sul- 
l’onde, e di empir la barca di sarde e trigdie (11). 
Il maggio è più atto a tal sorta di pescagione; e 
la pingue acciuga corre da sè ad implicarsi nelle 
reti, ed ogni altro genere di pesci che va errando 
per quelle acque senza stabile dimora. In tal me- 
se quanta copia di pelainidi (12) ingrassa nel li- 
mo; le alate menile van vagando per le scogliere 
e le ombrine si appiattano sotto le pietre , e le 
rosse locuste stanno nel fondo; ma la fiocina co- 
glie tutte a morte. 

Che dirò delle pinne (15) sbarbicate dall’ imo 
con ferro do})piameute uncinato là nelle- foci del- 
r istmo'? Le quali chiudono nel guscio quei ric- 
chi velli che si tingono con tanta venustà? Che 
se la madreperla è fitta lungo tempo nello scoglio 
in fondo del maro , allora forma la candida mar- 
garita. Un piccolo granchio sta alla vedetta , 
mentre la pinna apre e chiudo il suo guscio. Il 
polpo lo tende insidie e destramente le getta den- 

tragulas altro qua) piuguior halec, Quoque per oceanum late gens 
uda cucurrit Incerta stationc, eiratque per ajquora circuin. Tane 
quoque pelainyduin coluit qu:c copia liinum, l’inguescit : meruliB- 
que leves per saxa vagantur: Uniliraque sub scopulis latitans, 
quam fascina letho Destinat, et rubras servat quas astracos ae- 
quor. Quid pinnas referain extensis in faucibus istbini Ex imo e- 
reptas et ferri duplicis anco, Abdita queis bibulae ditissiraa vel- 
iera lanae? At si concila parens duduin concreta profundo est , 
Margaritam condit tereti qure candida gyro : Excubat ante fo- 
res patulae custodia conebae Pinnotberes, clauditque ser.as, re- 
seratque vicissiin , Insidias polypus molitur, et impiger ausa 0- 
cyus buie saxuin vibrai, qua coneba palentcs Mosti aditus praebet; 
sed eniin nequit obyce Claudi, Iiiterea assurgeus iaculo piscator o- 
vanli Ne quicquain prseda emittit vibratilo ferrum ; Palpitai in- 
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tro uii sasso quando ella è aperta, sicché resta 
sbarrata, nò può chiudersi altrimenti. Intanto al 
polpo che indarno gioisce della preda lancia il 
pescatore la sua fiocina, ed ei palpita e muore 
colpito dal terribile tridente. 

La fulgida murena (14) dalle macche sangui- 
gne si affretta verso il lido, tratta dal desio di 
accoppiarsi alle serpi , e resta presa dentro le 
nasse. 

La lucerna dalla bocca fosforeggiante , che di 
notte scintilla, anche è trafitta dal(a lancia (15). 

Quando il giorno ò senza nubi , e spira zefiro 
lievemente, sicché al molle fiato le onde stanno 
tranquille, quando è luna piena; allora si pesca 
il riccio, fecondo di ovaje, a cui Xisita non ebbe 
l’eguale (16). E nel seno interno si prende il 
granchio p tra le verdi alghe o tra le pietre mu- 
scose. Finalmente la seppia (17) dà un nuovo 
spettacolo di frode. Essa tiene il capo coperto di 
cirri avviluppati , ed ha il seno colmo di nero u- 

felix, saevaque tricuspide langiiet. Sanguineis fulget inuraena inter- 
ina pimctis Ad littus properans, dirain namque ardct ecbidnam, 

Et nassis capitur strido quaj^ vimine text;»!, Sciatillans duplici ra- 
dio sub nocte lucerna Oris inaurati, rigida quoque flgilur basta. 
Cum sine nube dics, zepbyro cuin luserit nuda. Et molli inlendant 
ridentia cierula flabro; Cum Latona suutn currendo impleverit or- 
bem, Spinosuin succis felicibus baurit echinum, Quem Nesis si- 
milem vitreo nec claudat in antro : Internoque sinu , virides quo 
pascitur algas, Accipilar, vel muscosa de rape pagurus. Sepia 
dat tandem fraudis spectacla recentis , Atra sinum implicitis ge- 
stans sua corpora cirris; Lignea nim trabitur, propriani men- 
tita fìguram, ElTigies, quae supposito pellucida vitro .Mille dabit 
radios, treinulaque ab iinagine rapta Amplectique inhiat, soqui- 
turque inicantia sigua. Ilicetepuppi vibrat piscatorad undas 
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more. Il pescatore porta un pezzo di legno sul 
quale è dipinto quel mollusco la cui imagiue po- 
sta di rincontro ad un vetro brilla assai lumino- 
samente; la seppia tratta da quella figura , vor- 
rebbe abbrancarla e va dietro al bagliore, .\llora 
si lancia in mare la rete o la seppia è colta al 
lacciuolo. 

Ma quando sopravviene la state coi raggi in- 
fuocati, ed infuria Procione-, e splende l’astro di 
Andromeda; quando ])iacciono le gelido fonti e 
più grata è 1' ombra della rupe, e c’ invitano gli 
scogli e gli antri verdeggianti di musco ; allora 
schivo di rinomanza io amo il mare coi suoi flut- 
ti. Oh ! dove sei tu , Dori e Nettuno , dove la di- 
mora di Teti popolata di Ninfe , dove la fredda 
Tempe ! Chi mi guida, e mi concede di riposare 
nelle irrigue valli e alla fresca ombra degli scogli? 

In quei siti ricchi di pascolo, dove accorrono 
pesci d’ ogni sorta, che facilmente si lasciano 
prendere all’ amo o alla rete insidiosa, sia mio 

Ueticulum: fnfjiet tensain nec sepia fraudem. Sed jubare accenso. 
Clini mo\ adveaerif leslas, Kt l’rocyon furit, Adromedes cuin pro- 
niicat aslrum; Ciim gelidi fontes, rupis ciiin ciiarior umbra est, Kt 
scópuli ìnvitant, atque antra virentia musco; jfCquor amem, fluc- 
tusqne iiiglorius: o ubi Doris Neptuiiusque, et cmruleo ccnnitata 
maniplo Telliyos alma domus, Nyinpliaruiu frigida Tempe 0 ubil 
quis me quis riguis in vallibus alli Sistat, etegelida scopulorum 
protogat umbra! Ad sata culla genus gaudct qua Nereus udum Du- 
cere , et intorto piscantum nitro sinit bamo, Retibus aut falli tran- 
quilli ad pabula ponti: Et placeat celerem remis agitare pbaseliim, 
Et placcai colludere fluctibus: o mihi quantum Delicii, quanta hit 
stillabunt gaudia lympliis 1 Felix ille animi, placida qui littora Te- 
thys liicoiuit, rupesque cavas , qneis limpidus burnor Emanai, 
glaucifquo Dea prope murrnura ludunt, Exilit et cboreis Prolhei 
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diletto menar eoi remi una celere barca; sia mia 
diletto scherzar colle onde. Oh ! quali dolcezze, 
oh ! quali g-odimenti mi verranno dal mare ! 

Ben d’animo lieto ò colui che abita pressoi pla- 
cidflidi e nelle cave rupi, donde scaturiscono le 
fonti; là presso danzano le gdauche ninfe eia sma- 
gliante turba dei pesci intreccia carole. 0 flutti, 
felici flutti , dove spesso spingendo col remo la 
mia barchetta farò la pesca colle reti. Io stesso 
tenderò l’amo insidioso e, tollerante del trava- 
glio, sarò lieto di ricca preda, e prenderò le rosse 
aurate ed il rilucente sargo (18). 

È fama, come si narra nelle storie romane, che 
Nerone Augusto avesse avuto a cuore tal genere 
di vita. In grembo al Tevere ei gettava le reti in- 
tessute di orò, onde la famiglia dei pesci ingan- 
nata da quei lacci splendenti, cercando la morte 
da se stessa, si gettava nella rete. Oh ! quali oc- 
chi , qual cuore non seduci , o esecranda sete 
dell' oro, sirena ammaliatrice degli uomini ! 

nitidissima proles. Fluctus , felices flnctus, ubi remige cymbam 
Saepius impeiiens, captabo ad retia pisces I Ipse ego fallacem pro- 
tendam fluctibus iiamum, Et pàtiens operis, preda iaelatus opima, 
Puniceam auratam referam, sargurnque nitenlein. Mane olim au- 
gustum \itam coluisse Neronem Fama refert, Laliis quod protulit 
. edita fastis. Tybridis in gremio, pretioso condita filo, Retia mit- 
tebat, radiis qui staminis aurei Squamosum allicuit genus, et sua 
funera querens Fulgentes ultro iaqueos cassemque subibat. Quos 
oculos non fallis, vel qua praecordia dura, Auri sacra sitis cuncto- 
rum lucida Syren I Seu potius, summo cum declinaverit orbe Sera 
dies, ignei Phaebo vergente lupatis Ilesperium ad peiagum pro- 
pius, cum mltior aestus, Et zephyro sinuata levi jam fluctuat un- 
da; pepictas lente est animus prope mmnia cymbas Ducere, et 
egelidis captare afOatibus auras, Dum fluctum intendunt placi- 
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0 piuttosto quando il giorno piega a sera e lo 
ardente sole è presso al tramonto, quando il cal- 
do ò più mite e l’onda è increspata dal molle ze- 
firo ; allora mi vien disio di menare la dipinta bar- 
chetta d’ intorno alle mura, e respirar le fresche 
aure, che scorrono sui placidi flutti. 0 mi è grato 
radere gli ameni lidi in compagnia di festivo drap- 
pello, mentre ciascuno seguendo il genio sortito 
da natura, tocca la cetra o la grande viola coll’ar- 
co. Il mare e i colli echeggiano a quei suoni , e 
lieti i delfini saltano fuori girando intorno alle 
lievi barchette , e seguendo i dolci suoni. Così 
quando a ciel sereno scherzano le aure sulle rive 
di Posilipo e di Mergellina , drappelli di Napole- 
tani traggono a quelle parti, e su barche dorate 
scorrono quel mare suonando e cantando. Ma tor- 
niamo a narrare i diletti e gli artifizi della pesca. 

Tosto che l'artica stella apparve nel cielo, la 
quale tramonta al sorger del sole, quando l’astro 
di Venere annunzia le ombre della sera e la Gor- 

dum : vel ammna secundum Littora verren- 

do, ccetu comitatus ovanti, Indulgens quisqais genio, prò munere 
Divum, Pulseteburdigitis,et magnum barbiton arcu, ifiquora 
quo reboent sonitu, collesque supini : Exilient circum laetì delpbi- 
nes in orbem Pone leves cymbas, et nablia blanda sequentes. 
Sic, ubi per sudum praeluserit aura serenum , Pausilypi ad ripas, 
et culmina Mergellines Agtnina Parttienopes propeiaut, aureisque 
phaselis Trajiciunt vada salsa modis, atque illice cantu. Veruni, 
age, piscosos nova quat certamina lusus, Pierìs alma, reter. Pri- 
mum ut colluxit Olympo Parrhasium sydus, Phmbi dehin occidit 
ortu: Ro.scidu$ et vesper seras eum nunciat umbras, Gorgoneum 
caput Hesperisc demergitur orse: Mormyris veniet laetus pinguedi- 
ne succi, Quippe suus lune mensis adest: fluii agmine magno 
Saia per, et scopulos, et qua piscarìa surgit Undarum objecta irri- 
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gOlie tramonta nelle acque di Esperia , allora 
verrà il grasso moi^millo (19), imperocché è il 
suo tempo. A torme scorrono fra i sassi e gli sco- 
gli e dove la peschiera sorge di rinconto al riflus- 
so del mare. Qui mentre passano, i pescatori lan- 
ciano il giacchio , 0 gettano le reti iutessute a 
maglie più strette colle quali ne prendono grande 
quantità; o fanno la pesca nel mare esterno, in 
un luogo molto adatto, dove stanno grandi schie- 
re di mormilli. Quel luogo notissimo ha il suo 
nome, come il lido dell’ olezzante Saturo (20) e 
come il chiuso Anione ; vi sorge uno scoglio in 
forma di tondo cono, e di là si vede assai vicina 
la città di Taranto. 

Il mormillo col lieve corso si affretta verso que- 
sta rupe in cerca di cibo e di luoghi abbondanti 
di pascolo , saltando insieme ai compagni ,’ ed i- 
gnaro ritrova i finti segnali, i lacci c le trafittu- 
re. Esultante il pescatore lo tira fuori, c corre in 
aperto mare, mentre pel grande peso il suo pali- 

pfuo saxosa rfifluxu. Ilic, ubi transierit, fiindas in ca;rula vibrant : 
Linea seu gyro quae retia vincta minori, Sqiianiosarn captant stric- 
La ad retinacula gentein; Seu Doris prasbet magno circumllua pon- 
to Ingentes turmas, statio qua retibus apta. Et certum servai sedes 
notissima nomen. Ut Saturi littusfragantis, et abditus Aulon : 
Eminet et scopnius parvum elTormatus in ortiein, Inde Pbaian- 
thaeam propior conspectus in urbera. Monnyris properat, rupeiii 
hanc leviore frequentai Exiiiens cursii, loca fa:ta, et pabula quse- 
rens, Cum sociis pelago assultans, siniuiataque signa Nescius in- 
felix reperii, laqueosque, plagasque. liaurit ovans piscator, et a- 
quore currit aperto, Cum cavus immenso iiutavit pondera linter. > 
Sspe dolum ut sensit, pelago caput abditit imo Oreduius incas- 
sum, subito nam flgitur basta. Puppibus extcrnis portum quac»- 
rHla.praebent, Fallitur et tragulo rubraus scorpaena retorto: Ifollia 
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schermo barcolla. Spesso come si accorge del- 
r insidia, si tuffa in fondo al mare , indarno spe- 
rando di salvarsi, imperocché d' un subito è col- 
pito dal tridente. 

Là dove il porto ricetta le navi straniere, - il 
rosso scorbio (21) è preso colla ritorta rete, o è 
ferito a’fianchi col ferro, a tre punte. 11 lanciatore 
percuote dall’alto le salpe, e con inganno , men- 
tre scorrono vagando, le circonda con la rete. 
Quindi molte fila sostengono di tratto in tratto 
degli ami pendenti (22), e i fagri e i fragolini son 
presi all’ esca abbondante, e i sarghi dal corpo 
splendente di bianche liste. 

Or giova dir qualche cosa di nuovo intorno ai 
pesci ; per quai lidi il cefalo (23) si pasce di te- 
nera alga, e come ei senta i fervidi stimoli della 
venere quando più infuria il solleone. Egli arde 
d’ amore, che 'tra i tlutti cresce , e spesso mette 
in fiamma anche quelle fredde midolla, onde im- 
paziente scorre veloce di qua e di là. Chi cono- 

vel trillilo transverberat ilia ferro Haud ignara coliors. Salpas ja- 
culalor ab alto Perciilit, eliidensque vagantes casse coronat. lline 
stamen passim pendentem sustiiiet barnum, Plurima ubi pbagros, 
erytbriuosque esca lacessit, Et sargi argonteis rulilanlia corpdra 
punctis. Nec non et pecoris nova sunt dicenda inai ini. Qua inu- 
gil gracili per lìttora vescitur alga : Tuiic sei! enim fervet, veneiis- 
que incendia sentii, Alta cleonasi cum sa^viit ira leonis. Aidet 
ainans: fluctus ìutcr vioicntia gliscit Ignea, quandoqiiidein bi»> 
mentes est fiamma inedullas: Et fluii impatiens nunc bue, nuius 
protinus illuc. Cognita cui vis nammarum, cui cognitns igniSj^ 
Impediet lìlo uxorem : (leliin pone sequentem Adducens, sumtqa 
solers e puppe tuetur Innixus jaculo , mugli si cominus adstaL 
Amplexus qui£rei\,s, fugientique oscula libans: Sauciet actut^ 

D’iQCino— VoL. it. * ' 
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sce quando il cefalo va in amore, appende ad un 
filo la sua femmina, e dietro se h tira ; poscia 
dall’ alto della barca spia attentamente se ci si 
appressa, e come si accorge che cerca di accop- 
piarsi alla femmina, subito lo colpisce con la lan- 
cia. Nè perciò fogge , nè atterrito dalla mortale 
ferita torce il suo cammino; che anzi grondante 
sangue insegue con maggior lena , ed incalza 
con più forode insistenza , e gode di morire per 
quella fiamma. A che non isforza amore ? Ei fin 
sotto r acqua accende il fuoco , e brucia i pesci 
che non curano la morte. Infelice chi ebbe in 
sorte di appartenere alla schiera di Amore, e gli 
toccò d’ indossare le armi di lui. Quando, gittato 
il laccio, rimase avvinto con acerbe ritorte, non 
ebbe più pace, nè più gli sarà restituita la liber- 
tà primiera. Sotto gli auspicii d’un cieco condut- 
tore corriamo a rovina dove ci trae il malnato de- 
sio e la proterva voluttà, nostra stella maligna, 
e dove mena 1’ azzardo dell’ incerta sorte. 

violenta cuspide amantem. Nec refugit,nec lethali perterritus ictu 
Avertit cursutn : quin acrior urget eundo, Sanguineo imbre ma. 
dens, fixusque ferucior instat, Et gaudet lethum insano pi« ardo- 
re pacisci. Quid non cogit amor? refovet sub gurgite flammas, 

Et inutam accendit prolem, nec vulnera curai. Infelixl cui sorte 
datuin, cui cuntigit %gre Castra inimica sequi, stultique cupidinis 
arma. Cum laqueum injecit, cum compede pressit acerba, Nus- 
quam tuta quies, nec vincola saeva recludent Libertatiaditum. 
Duce esco, atque auspice esco Currimus in prsceps. Mentis ma- 
tesana cupido Qua trahit, et petulans, jubar exitiale, voluptas, Mo- 
fcilis incei'ts qua sìsiitur alea sortis. Hic sed mira canam: nigras 
quas squora conchas OEbalis servant, riguo data munera coelo, 
Edocuit quemdam indigenum , qui culla, Galesus, Alluit, et parvo 
numen qui praesidet alveo. Tempore jam ex ilio , cum urbU 
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Ma qui dirò cose meravigliose ; quali nero 
conche serbi il maro tarantino , doni concessigli 
dal cielo. Il Galeso che bagna i campi e qual di- 
vinità presiede a quel piccolo fiume, ne istruì un 
nostro concittadino. 

Sin da quel tempo, che la città cominciò a po- 
polarsi, e che le prime barche scorrevano pel no- 
stro mare a far preda dei pesci , vivea in Ebalia 
un uomo, il quale non aveva l’eguale nel pescare 
con reti o con ami o colla canna. Si appellava 
Antigene ; la tarda età gli avea imbiancato i ca- 
pelli, ed essendo già curvo e cadente avea ces- 
sato di lottar colle onde e di cercar prede nel ri- 
gido verno; ma giunta la stato scorreva d’intor- 
no ai lidi 0 alle foci dei fiumi per far pesca, indi 
felice sotto il povero tetto e contento del poco 
passava nell’ ozio i suoi giorni. 

Sorgeva un' alta spelonca (2 1) coperta di mu- 
sco marino; di qua scaturiva il fiume. Ora, quasi 
trofeo del tempo , giace interrata per la lunga 

cunabula prima Accolerent, et cymba priiis per caeriila rerais 
Cttrreret, aequorei popnlans urta asinina Nerei: Vir fuit OBb-iliie, 
quo non praestantior alter Retibus. aut hamis, vel arundine, faL 
lerepisces. Antigenei buie noineii erat, cui serior aetas Canitiern 
dederat, tergoque labaute recun'o Desierai luetari unrtis, et que- 
rere prsedam, Duin fera saevit hyeiiis: at vero aestate serena 
Littora verrebat circum, aut prope fluinina captans Squamigerum 
pecus, et Ixtus sub paupere tecto, Exiguiis voti,sules fallebat iner- 
tes. Spelunca alta fuit, musco variata marino: Exitushinc fluvii 
patuit’ nunc obruta magna Aunorum serie jacet, sevì immane tror 
psum. Antra Therapnxus coluit secreta Galsesus, Cerulei rea 
ipse loci, generator aquarum. Huc forte testate in media, emn De- 
lius ardet, Anligenes venit, qua frigore dulcis opaco iEstivas hy*- 
mes alDat zepliyrosque salubres Rupia odoratae slatio, vitreiqu* 
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serie degli anni. Questi antri segreti abitò il 
Terauneo Galeso, quel re del luogo, che fa sca- 
turire le acque. Quivi nel mezzo della state , 
quando più forte è il caldo venne Antigene dove 
l’opaca spelonca della rupe odorosa spira fresche 
e salubri aure, e deve fremono raucamente le on- 
de del limpido fiume ; nè la corrente mormora 
per lungo corso, imperocché raggirandosi tosto 
per queirobliquo calle, lo ravvolge in piccolo la- 
berinto. Già franto di forze, non a{>pena quel 
vecchio si era seduto nel freddo antro, e godeva 
dell’ amena verzura, gli sembrò di vedere solle- 
varsi tra quelle piante acquatiche il Dio del fiu- 
me, il quale tieu la fronte coronata di pioppo- 
e di duplice canna. Quegli preso da paura stupì, 
non riconoscendo quel volto, nè quel fiume tra- 
mutato in Dio ; e come di notte in un gran bo- 
sco si fanno innanzi al viandante dei fantasmi 
terribili a vedersi, incerto egli fa sosta,. e spaven- 
tato guarda fisso lo spettro, nè prosegue il cam- 

nuenti Rauca fremunt lytiiphae: nec dissita niurmiira lonpre La- 
lìuiiliir cnrsu, subilus sed nexilis error Iniplirat oliliiiiiuni parvo 
rallein labyriiillio. Yirihus etrcrlis, gelido consedorat antro Ut 
piiniiim senior, greinio la^tatiis amo-no, Undisonas inier visiim se 
attollere frondes Flninmeuin nurnen, cui tempora glauca coronat 
Pupulus, et duplici serto praecinxitarundo. lite autem obstupuit 
dubia formidine pressus, Ignarusque novi viilliis, nec (lumina no- 
vit; Ac vcluti nemore in magno sub nodo vaganti Terribiles visu 
formae se pliasmata prodnnt, Constitit incertus. spectniinqiie ex- 
territas liausit: inemptum nec iter seqnitur, gressusve retorquet. 
Tuiic vero nunien pavitantem, ac multa timentem Tatibus a^re- 
ditur diclis: absiste inovcri, Antigenes piscator, acjuaesmn prae- 
ses, et alvei Fluctibus allabens felicia cutta Galaesus, Ipse ego pia- 
cantum leges, et signa docebo Plurima, quae secreta latent, atque 
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mino, ma ritorce i passi. Allora il nume con tai 
detti si rivolg:e a lui pieno di molta paura; o pe- 
scatore Autig-ene, fermati, io sono il Dio d: questa 
acqua, Galeso che bag-uo queste felici campagne 
con l’onda di questo fiume; io t’ insegnerò le 
leggi dei pescatori, e molti indizi che restano se- 
greti , io ti svelerò gli arcani. Gli Dei mi spirano 
gran mente e cuore; apprendi quel che dee farsi: 
Licida e Milcone abitatore delle acque leveranno 
a cielo il tuo nome nel tempo avvenire. Così par- 
la, e Antigene cessa di temere ; che anzi volea- 
terosamonte si ferma ad udire quei suoni celesti, 
o pende dalla bocca di quel Dio ; di rincontro il 
fiume poscia comincia a parlare. 

yuauto (25) giace sotto il bianco cerchio della 
luna, tutto trae alimento dagli astri: di là piove 
fecondo umore ohe addiviene causa e principio 
delle cose : 'di là hanno vita i pesci eie conchi- 
. glie dipinte dal murice. Quei semi, appena scorti 
<iair occhio , cadono dal cielo , finche per opra 

arcana rccoiiJara; Inspirantsupori magnani inihi inentein,animuin- 
que: Accipe quac peragenda: luuiiique in saccula iioiiien AUol- 

leni Lycidas, atiiuc aequjris incoia Milcon. Sic meinorat, cessitiiue 
timor: quin extitif nitro CchIcsIcs nudire sonos, et pondet ab ore 
Antigenes; contra nunien deliin farier inlit. Albenti quidquid ba- 
tonae subjacet orbi, .tithereis alitnr sigtiis; bine decidit humor 
Irriguus, nactus causam, et priniordia reruin; Indo pecus Nerei, 
depictae et murice conchae. Luinìnìbus vix nota cadunt ea semina 
-ccelo: Donec louga dies diuturni teinporis aevo Concretuin perft- 
cit opus, sòlidamque flguram Gcunnea lympha rigaiis, rorisque 
argenteus imber Et scopulos', et saxa, brevi concham efficil orbe. 
Tìunc ignota jacet, parvo nec semine cresciti Incrementa etenim 
nova quae solertia praebet, Adverte, Antigenes, facilisque meam 
.accipe mentem. Humida septenis oritur cum plci'as astrìs, Prin- 
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del tempo diuturno si rassodano, e la limpida ac- 
qua scorrendo sulla solida forata, e 1’ argentina 
rugiada su gli scogli e i sassi , compone la con- 
chiglia di breve guscio. Ora essa giace ignorata, 
nè cresce dal suo piccolo seno : ascolta quindi, o 
Antigone, quali nuovi incrementi possa 1’ indu- 
stria apprestarle , e prontamente accogli il mio 
pensiero. Quando sorgono primamente le sette 
umide Plejadi tu nel fondo del mare Piccolo pian- 
ta dei lunghi pali: allora cade dal cielo la rugia- 
da , e abbondantemente 1’ umida brina feconda 
quei pini e quei sassi. 

Quando è luna piena, o 1’ aurora si scioglie in 
stille di celeste rugiada, o F umido aere in te- 
nui gocciole, allora i piccoli semi, rappresi quelli 
umori, crescono e a poco a poco prendono forma; 
nè dopo lungo tempo la piccola conchiglia cre- 
sce nutrita da succhi più abbondanti , e madre 
natura la ricopre di nera scorza. 

Ma quando allo spuntar del sole riluce Orione 

dpiu, ublongos imo praeflgite patos Doridis exiguae: cnelo tunc 
decidit allo Ros tenais, riguae tunc prodiga gaza pruiuae Foedere 
candeiili pinosque, et saxa marilat. Delia cutn pieno collucet pro- 
nuba cornu, Aut lacriinis aurora suis, et coelite nimbo, Roscidus 
in tenues gutlas aut soivituraiir, Parvula contractis adolescunt 
«emina lympliis, Et sensim insinuant formas: iiec tempore long» 
Cohibula majori protenditur editasucco, Qiiain natura parens ni- 
gra tcstudine vestii. Raltlieus al medius cuih fulserit Oriónis, 
Sole oriente uovo, Cocbleas divellile palis, Concretosque globos 
Imo demittite ponto, Praesertim 'fethys qua rauca reciprocai ae- 
«tum jEquoris Jonii refluentis ad ostia fluclus; Augebunt sed e- 
nim marls impigra caerula cursn. Vel decurva sinu parvi prope 
littora iNerei Projicies fundo: sedes accomoda conchae est. llic 
dulces latìces, mirum I salsuni inter biatum Exiliunt, Cocbleas ju- 
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in mezzo alla costellazione, distacca le chiocciole, 
dai pali, e sommergi gl' induriti globi in fondo 
del mai'e; specialmente là dove mormora il flusso . 
e riflusso allo sbocco dei flutti del mare; imperoc- 
ché quelle onde col loro agitai“si faranno cresce- 
re le conchiglie. Ovvero le getterai giù nel ma- 
re Piccolo presso i ricurvi lidi : qui è sito accon- 
cio alle conchiglie. Qui fra le salse onde, o mera-, 
viglia ! zampillano acque dolci; e gioverà sera-* 
pre alle chiocciole una vena d’ acqua sorgiva ia 
mezzo al mare: il luogo si vede, nò è troppo dia- ' 
scosto. 

Verrà, dopo lungo volgere di secoli, il vecchio, 
Dorila, (26) uomo giustissimo. Egli avrà mano e-i 
sperta, e conoscerà ogni fondo del mare, e quau-- 
do r aureo sole tramonta nell’ oceano egli qui 
al guado della marea che sorge, saprà prenderO- 
le spigole e il luccicante sargo. Non v’è altri 
più felice di lui nella pesca ; perocché egli sapi’à. 
donde cominciano i flutti procellosi, dove rattea- 

vat, aeternuinque juvabit Irriguus nascentis aqaae fons acquar»' ' 
in ipso: iiinc locus aspicitur, lorige nec dissitus extat. Advenieti 
senior Dorylas, ubi saccaia multo Labentur gyru, vir servantis^- 
mus acqui. Olii gnara manus, salsumque experta profun lum 
Quondam erit, Hespiriae cum mergitur oceano sul Aureus, immea-, 
sosque lupus, sargumque nitentem Ad vada surgcntis captare bi^ ‘ 
aequoris harno; Proventu neccaeruleo felicior alter; Namque pro- 
cellosi sciet incunabula fluctus, Qua vebemens sipit in cursum,nee 
reiicit bainum. Sed postquam aequator recto lucem indidit orbe, * 
Rursus nigrantesex imo collige conchas: Namsimul admixtaeglO' * 
buio nectuntur eodem; Frange renitentes: pelagum mox proiicetik 
altum: Tandem, aestate uova, maturo semine tolles. Hisaninia4- 
versis, ut debin venabere ponto Agmina squamigerum, quae reti- 
bus apta, vel hamo, Prosequar. et socios experstu maximus intec 
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gt)no il corso veemente, onde non portino via il 
curvo amo. 

■ Ma dopo che l'equatore avrà eg'ualmente man- 
data lu luce, raccogli di nuovo dal fondo del ma- 
re le Jierc conchiglie ; ed essendo strettamente 
congiunte nel medesimo globo, dividile a forza , 
e poscia .sommergile in alto mare; finalmente al 
venire della nuova state le coglierai col frutto 
maturo. 

' Dopo tali avvisi , proseguirò a dirti come tu 
debba andare alla caccia dei pesci , e per quali 
sicn migliori le reti, per quali gli ami, onde tu 
apertissimo fra i tuoi compagni possa ammaestra- 
re la gioventù ignara, e i tardi nepoti apprende- 
ranno da te i riti e ne seguiranno le leggi. 

* Al venir di autunno , quando sarà passata la- 
state (2'7), ecco sopragi unge l’aurata dalle tonde 
e lucide macchie, ricolma di recente latte, e gras- 
sa a dismisura. Userai l’ adunco amo, cui per ri- 
ddiamo porrai 1’ esca, quando le acque entrano 

Edoceas pubein i^arain: serique nepntes Accipicnt ritus,edictaque 
fossa sequeutur, Autumiio adventaiite; calens cum praeterit ae- 
&tas, iVubilis ecce aderii rutilis aurata coruiiis, Lacte recens sua- 
vi, laetiquc abdumine succi. Intorlum cxpedies tiamuni, cui illice 
j^aeda Esca aderii, parvaiii sutieunt cuin caerula Telliya. Ex altu 
iiroperaut, magno stipante maniplu, Et niaris impellet reflui vio- 
léutia fluctus Fallacem ad vicluui, duni pabula iiiersa lacessunt. 
Al riauso si gensexcesserit aequore Ncrei, Atque abeat pariter, 
love uun reiiuente marino, Ocyus appositam fugientibus injice 
fundain: ilumidasic soboics inopino viucula jactu Sentiet, extern- 
piu quac slamine clausa returto. Sulidola quin spanuos hami reti- 
nacula captant, Angustuin corpus, laetuni at pinguedine succi. 
UUid bucas reieram, quid pitrpiireum melaniiruni? Sciseteniin, 
notumque genus perveuit ad aures; Quae n.>va secretis tantum. 
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nel mare Piccolo. Esse verrai! dall’ alto a grandi 
torme e la violenza dei flutti le spingerà vei'so 
quel cibo insidioso, mentre sono incitate da quel- 
1' esca sommersa. Ma se quella turba si allonta- 
na e va via dal chiuso mare, non impetendolo la 
corrente, allora incontro alle fuggitive gotta su- 
bito il giacchio; così sentiranno a quel tratto ina- 
spettato i vincoli, e incontanente resteranno pre- 
se dai litorti lacci. Anzi prenderai col fallaco 
amo gli sparali di corpo angusto, ma di squisito 
sapore. 

Che dirò delle boche (28), che del rosso mela- 
nuro"? tu ben conosci, ed è nota a tutti una tal. 
sorta di pesce; pure ti svelerò nuovi ed alti se-> 
greti. Quando splende Espero foriero della notte,' 
e chiama le pallide ombre, uè v' è luna in cielo 
e il mare è tranquillo, tu accendi le fiaccole men-. 
tre il compagno spinge la barca là dove presso 
alle mura le tempeste invernali si rompono su li 
scogli, e attenda a trascorrere sopra le onde ; tu 

«int abdita fatis, Expediam. Noctis cnm jam praenuntius atra; > 
Fesperus acrulsit,pallentesque evocai uinbras; Cynthia nec radiai 
nodo Tettiydis arva quiescant: Flammantes adduc taedas 

sociusqiie pbaselum linpeliat, qua saxa 

maris prope tnoenia frangunt Iratasque byemes , teinpestalesque 
furentes, El>verrat pelagi flactus: libi caerula passim Vesti gara 
oculis labor est.atque ima profuiidi, Annatamque geres dextrain , 
teloque trisulco Promptiur insidens udi trepida aginìna regni 
Currere subter a<|ua$ cernes, squamosaque monstra. Protinus afQati 
Synodontes lumino torpent: Tu metire prius, vibra debin impiger 
ictum Fulminis in moreni c(Bloquc ruentis ab alto : Victor eris 

praedaque potens: tamen ore silenti Comprime laetitiam , tacitus- 
<iue per aequora circum Sednlus explora, modo nox sinatatra 
iiiumpbus. Haec tenebrae tantum praebent venantibus alti Prae- 
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intanto abbi pensiero d' investigare tratto tratto 
]a superficie del mare e nel basso fondo ; avrai 
armata la destra, e starai in agguato, pronto con 
lancia a tre punte, se mai si scorgeranno sotto 
acqua le timide torme dei pesci e i mostri squa- 
mosi. Subito il dentice (29) si arresta stordito da 
quella fiamma ; tu prima misura il colpo, poscia 
veloce vibi’a la lancia come un fulmine che cade 
dal cielo; riuscirai vittorioso e otterrai la preda; 
pure comprimi la gioia nel silenzio , e taciturna 
esplora attentamente per ogni dove, finché 1' o- 
scura notte ti conceda di depredare. 

Queste battaglie (30) gradite offre ai pesca- 
tori il mare di nottetempo ; ma altre più grandi 
ne rimangono. Le reti, che a intesserle suda lun- 
gamente la vecchierella, sono più atte a far pe- 
sca. Se il cielo si copre di tetre nubi, allora va a 
mare quando tutto è silenzio , e i pesci son presi 
dal sonno; d' un tratto percuoti fortemente la 
barca risuonante: appena s’ ode quel fragore, s: 

Ha: sed majora manent: quae retia multo Stamine sudat anus, pe- 
lagi sunt apta legendis Piscibus. Obscuro si tegmine cingitur aeter, 
JSquor adi, dum cuncta silent, atque agmina ponti Somnus habet: 
raucam mux impete perente cyinbam : Ut fragor intonuit, simU 

excita turba profondi: Qua strepi^ eiicies cassem, terque ampia ro- 
tabis Retia: cinget acus qua; textilis urna inarinos. Sed vocat ad 
fluctus, postquam sol aureus exit, Piscantum coetus lolliginis al- 
bula proles. Code renidentes acies, et acumme multo Cuspidulae 
rigeant : nam plurima praeda paratur. Si te tangit amor, si gloria 
mugilis, et qua Alliciet salto chorus interpictus ovantum: Spar- 
thea lina prius compone, et arundioe restem Implicitam passim : 
technis fallacia miris Haec erit: insidias pernix avertere mugil 
Credidit, ex imo cum retia tensa tuetur, Fraudibus exiliet velox 
super lequora vectus. At subit ipse volens, cum decidet, edita flu- 
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desta insieme la turba dei pesci : tu lancia la rete 
e girala per tre volte là dove senti il rumore : la 
intessuta urna chiuderà le marine aguglie. Ma 
le lolligini (31), quando spunta il sol^, invitano i 
pescatori al mare. Aguzza i lucidi ami, e sieno 
aspre le punte ; imperocché molta sarà la preda. 
Se tu hai desio, se ti alletta la gloria di prendere 
i cefali (32) quando essi dal corpo macchiato sal- 
tano giulivamente, tu pria componi le reti di 
giunco e la fune di tratto in tratto accoppiata 
alla canna ; quanti inganni si trameranno con 
questi artifizi ! Il cefalo crede di causare le insi- 
die, ed appena mira le dense reti , salta fuori da 
queir impacci a fior d'acqua ; ma da sé stesso al 
cadere va nella rete distesa sul mare, e rattenuto 
da quei molteplici impacci indarno si sforza di 
uscir fuori dalla rete così disposta. 

Se poi hai tu cura di accrescere il peculio , e 
se ti allaccia lo splendore dell’oro ; tieni a mente 
le cose che ti dirò, uè i tuoi voti resteranno de* 

‘ctu Vincala, inultiplici simul atque ambage retentus Dispositio ne- 
'quicquarn evadere nititur alveo. Insuper et nova majoris sicura 
^ peculi Vos teneat modo, lux et amabilis aliicit auri: Accipe quae 
pandam, nec prodiga vota refellam. Jonias nam subter aquas pieno 
aequore crescunt Grandia purpureis conserta coralità ramis. Ke- 
tia compones multis circondata gyris: Dejice in oceahum, foatum 
qua noveris altum, Kobore dehin solido plantam ab radice reveiles. 
Floribus bis pretium assurge! Ubi divite censu. Quia Oalabri ac- 
cedent haec littora,quos amor urget Pluribus e pelago captare co- 
raliia ramis, Finibus e Drepani, siculae vel fluctibus orae. Neptu- 
ni decora haec, et Doridis omamentum : Floribus bis pelagi gra- 
vidurn niihi nobile sceptrum, Quod, cum festa parant pulchris sole- 
mnia pompis Naiades, supremus ago rex ipse fluenU. Hoc mihi 
pulcbra suum monumentum, et pignus amoris Instituit Galatea * 
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lusi. Sotto le acque del Jonio. dove è più profon- 
do, crescono grandi coralli dai rossi contorti ra- 
mi (33); porterai delle reti composte di molti gi- 
ri , poscia le getterai in mare, dove ti è noto es- 
ser fecondo di coralli; indi con grande sforzo 
sbarbicherai la pianta dalla radice. Da quei rami 
ti. verrà ricca mercede. Che anzi i Calabresi ver- 
ranno a questi lidi pel desio di pescar coralli dai 
lunghi rami, sin dai confini di Trapani e dai ma- 
ri della Sicilia. Questi son gli ornamenti di Net- 
tuno ed i monili di Dori. Di corallo è il pesante 
scettro che io , quando le Najadi apparecchiano 
con pompa le solenni feste, stringo nella destra, 
io gran sovrano del fiume. Questo ricordo e pe- 
gno d' amore mi fu dato dalla bella Galatea, 
quando, inseguita sul mare da Forco , io trassi a 
salvamento ; imperocché più veloce del vento , 
fuggendo lui che la inseguiva , si nascose nel 
mio antro. 

Inoltre (34) stendi sul mare il lungo erpicatojo 

Proco per caerula quoadani Cutn sectain eripui Pborco : iiamque 
ocyor Euro liistauteiu aufu^ieiisnostris se se abdidit antris. Frae- 
terea oblon^am pelago protende sagenam , Vimineo adduces re- 
sti qaaru e littore curvo; Nec libi detuerint soleae, tnullique ru- 
benles', Rhom!>ique: et vario nutabit pendere cymba; Namque 
traliit popdtans quidquid per caerula nactum est. Addain purpu- 
reos, genialis gau Jia inensac, Caininarides, Carides quoque, stel- 
latasquelocustas; Saepius immensi captabisroborasaxi, llumen- 
tisque algae inoles spem fallet inanem. Haec ait Antigeni lympba 
ram Humineus re\: Insuper bis, reliquos detexit Doridis alinae 
jEquoreos lusus, etquod spectaculapraebent Fiscosis passim ne- 
ptunia regmi pbaselis, OEbalio vcl quae nascantur in aequorc 
eoncbae : Sidere quo veniant felici semine cretae, Edldit atque 
■iaus varios, et limina certa. Antigenes didicit, serisque nepotibui 
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rhe trarrai pel curvo lido con funi di g-iunco; nè 
ti mancheranno le sogliole, le rosse triglie ed i 
rombi, e la. barca crollerà sotto il peso dei varii 
pesci : imperocché quella rete prenderà che che 
incontra. Vi saranno i gamberi porporini, grato 
piacere della mensa, e le squille, e le stellate lo- 
custe. Spesso però prenderai delle pietre in gran 
quantità e dell’ umida alga, e così resterai delu- 
so. Tali cose disse ad Antigene il re del fiume; 
oltracciò gli fe’ chiare le altre delizie della pesca 
e quali spettacoli offra _ il mare ai pescatori, e 
quali conchiglie nascano nel golfo tarantino, e 
sotto qual felice costellazione sia esso pili fecon- 
do: gl’ insegnò ancora i varii seni e i luoghi de- 
terminati. 

Antigene apprese 1’ arte peschereccia onde in- 
segnarla ai tardi nepoti; e dopo che il fiume po- 
se fine al suo dire, brevemente aggiunse: ti ba- 
sti di aver appreso gli artifizi della pesca e le va- 
rie specie dei }>esci: ora tu corapi l’ intrapresa o- 

artem Extiidit aequoreain : postquam finemque modumque Ina- 
posuit flainea, breviter sic addiditore. Ilaec super aequoreoslu- 
siis , atqiie aqmina Nerei Edociiisse satis: caeptmn tu per- 
(Icemunus : Isnariim erudies cnctuin, laribusque paternis, Dain 
nothus assaltai pelaqo, mea jiissa renarres; 1 decus, i pelagi, fulici- 
bns utero dictis. Nec plura bis; imo fluvius se coudidit. alveo. For- 
tunate senex, cui contiititora tueri Numinis aspecluque frui, et ccn- 
le.stibus orsis. 0 dceor OEbalie, si quid mea carmina possuut, Ac- 
cipe qufisquuqiie hos Pindi sudavit honores Pieris. Interea vos 
o mnris aurea proles, Nereides, complete opu«,et qiiae celerà prae- 
stat Ora Phalantbaei, mecum narrate, profundi. Quum glaci^lis 
hyems riqidis aquilonibus borrens Saevit in oteanum, et late ma- 
ris asperat undas, Externo rediens lune priinum aurata cubili 
Angustum in grernium, sociis comilantibus, ultro ineidit in ca*r 
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pera; e nei lari paterni tu istruirai gl' ignari pe- 
scatori, e loro insegnerai i miei precetti, quando 
r Austro infuria: va, o gloria del mare, efapruo- 
va dei miei detti. Nè più disse, e si nascose nel- 
r alveo del fiume. 

0 vecchio fortunato, cui toccò in sorte di ve- 
dere la faccia del nume, e di fruire di quell'aspet- 
to e di quel parlare celeste. 0 decoro di Taranto, 
se valgono punto i miei versi, tu accetta la lode 
qualunque essa sia, che la mia Musa ti comparte. 

Frattanto voi, o Nereidi, bionde figlie del ma- 
re, compite r opera, e narrate meco quant’ altro 
offrano le patrie sponde. 

Quando il freddo verno infuria sul mare sfer- 
2 ando coi rigidi aquiloni le acque largamente , 
allora le aurate a torme tornando dal golfo ester- 
no (35) nel mare Piccolo incappano da se nella re- 
te; 0 se la notte ricopre di caligine il seno inter- 
no, son trafitte dal tridente al lume di splendide 
fiaccole. Di nuovo con ami inescati si tendono in- 

•em : vel si caligine parvum Nox tegit atra sinum, rigido data vi- 
ctima telo, Fiamma animante fretum transflgitur aere trisulco. 
Multiplici soleae rursus trans tenditur hamo, illecebris cui vescus 
inesi : si credula praedam llla haurire inbiat flctam, et menda- 
cia lina. In vieto decepta avidam luet improba pmnam. Nec mi- 
nus ejacuio pendebit thirìssa recurvo, Extensum pelago lllum si 
forte motnordiL Hic anguilla datur, pingui cui lumina succo Ab- 
stulìt abdomen nimium : vel mutua tendes Retia ad Jonii fluxum, 
modo cinxerit umbris Aeraque, et terram,et magni nox claustra 
protundi. Seu potius riguam >acis ad fluminis oram ( Aptior buie 
locus extiterit ) raro imbre sagenam. Prsesertim ramis qua Pati- 
miscus obumbrans Lalientem fluctum, vitreique sonantia rivi 
Mnrmura decurva in gyrum, fluii ubere coneba; Squamosos pren- 
deot sinuosa volumìna costus. Si verum incumbet stridens aqui- 
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sidie alla sog^liola (36); se essa tenta d’ingojar la 
mendace preda e Tingannevole filo, presa al laccio 
scontei*à il fio dell’ avida sua brama. Anche la 
cheppia resterà appe^ al ricurvo amo , se per 
caso morderà il filo gettato. Così pure incappa la 
anguilla, cui il soverchio grasso appannagli oc- 
chi. 0 tenderai le doppie reti là nel flusso delJo- 
nio, non appena la notte abbia disteso le sue om- 
bre nell’ aria, sulla terra e sul mare Grande ; o 
piuttosto getterai la sagena in riva al fiume dove 
1' acqua è più profonda, imperocché questo luo- 
go è più atto alla pesca (37). 

Specialmente dove Patimisco fa ombra all' ac- 
qua che mormorando scorre nella conca formata 
in giro, le sinuose reti prenderanno gran quan- 
tità di pesce. Se poi forte procella si getterà sul 
mare (38) , farai preda del molle merluzzo, impe- 
rocché quivi ha sua dimora, nascosto nel basso 
fondo. Poscia non appena il freddo verno lo sti- 
mola, egli esce fuori o per timore dell’ esto , o 

Ione procella Fluctibiis sequoreis, mollem captabis asellum : Hie 
sed enini colei antra, domoque roconditus ima est Mox ubi tristis 
byems del aequori, exilit ultro Seu trepidane lestum, seu tempe- 
statibus actus: Iinpiger al fugiens tumidi discrimina casus (In- 
felix I uno averso, non deficit alter) Decidi! in laqueus, iuopina- 
que vincula sentii. Ssepe hyeme in media, cum decidi! altere ab 
alto Aspera nix , thrìchias ea candida veliera credeus , Prosili! 
extemplo summus super asquora asellus. At nequit algenti con- 
tactus ab aè're sedem Hinc repetisse suam : borea sed praepete 
▼ectus Littus ad extremum sola tumulatur in acta. Quin sturion 
quandoque , maris si csrula nimbo Percita, captatur,xipbias vel 
nobilis ense : Lineaque immensos claudunt quae retia thynnos , 
Regalem tbecimis ea faliere Visa lupinum. Nec tantum prsda gau- 
det piscator opima : Sed quem tangit amor mutas captare cobor* 
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spinto dalla tempesta ; ma mentre tenta di cau- 
sare i pericoli del funesto turbine (infelice! evitato 
un rischio, non manca 1’ altro) cade nei lacci e 
sente stringersi dai vincoli. Spesso nel mezzo 
del verno, quando fiocca la neve, il merluzzo cre- 
dendo esser lucide sarde quei bianchi velli, salta 
a fior d’ acqua; ma tocco appena dal freddo aere 
non può ritornare al fondo, e trasportato dal vento 
sulla estremità del lido, ivi muore sull’arena. Ed 
ivi qualche volta si prende lo storione (39) e il 
pesce armato di spada; se il mare è tempestoso ; 
e le reti che pescano i grandi tonni son viste 
prendere il regale lupino. 

Nò il pescatore si accontenti della ricca preda, 
ma se ha desio di prendere gran quantità di pe- 
sci, si porti, armato di schioppo, alla foce del Ga- 
leso, ed empirà certamente la sua barca di grassi 
cefali (40). Là ti recherai o a primavera o nella 
state serena, quando il mare ò abbonacciato, nè 
sulla superficie scorre aura di vento, ma risplen- 

tes, Accedat, sclopuinque gerens ante ora Galesi Implebit cur- 
vala laclciiti uuigile cymbam. Iluc, seu vere novo, potiusve aestate 
serena Advenies, placido si rideal aurea vuUu Doris, et exiguo 
nec ventilet aura flabello Summa Maris, nideant solido sed lim- 
pida vitro : Emicatex imo Nerei pecus, altaque Ponti EITertur 
super, aiit sallu placida lequora tranans , Seu verrit (luctus, atque 
aere gaiidct aperto Currentes libans lalices, lymphasquc Galesi. 

Turinatim veniunt piena legione fluentes; DI siinul adnare 
aspicies, vis ignea sclopi Intouet nitrici fiamma, squamea;que pha- 
langes Sanguineo tingent argenteam murice Tethyn. Preterea 
qua Parva aperit septem ostia Doris Oceano externo, quum pi- 
scibus iequora tnagnis Summa placent, bac arte genus venabere 
mutilili. Scilicet ut sctopum nitro satiaveris atro, Armatum tri- 
odo impones.ab acinace telura, Cannabe devinctum longa: de- 
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de come cristallo; allora i cefali vengono su dal 
fondo e appajono a fior d’ acqua , o scorrendo a 
salti il mare fendono i flutti, e godono dell’ aere 
aperto, libando le dolci acque del Galeso. A tor- 
me vengono nuotando, ed appena tu gli scorgi 
dà fuoco allo schioppo che tuonando colpisce a' 
morte, ed allora le squamose falangi tingeranno 
di rosso sangue le limpide acque. Inoltre dove il 
mare Piccolo per sette bocche si riversa nel golfo 
esterno, quando i grossi pesci escono a fior d’ac- 
qua, tu con tale artifizio farai buona pesca ; cioè 
messa nello schioppo polvere sufficiente soprap- 
porrai nella canna una lancia a tre punte, legata 
a lungo filo; poscia mirando accortamente scoc- 
cherai la celere asta che sarà spinta dalla forza 
della fiamma; (41) cosile pingui spigole e i sarghi 
risplendenti resteranno trafitti. A tal rumore i 
pesci si aggruppano sorpresi, e quei che corre- 
vano verso il golfo esterno si appiattano dentro 
le ime conche. Questi sollazzi e godimenti som- 

hinc lamine certo Ejaculans, flaminis celerem impellentibus ha- 
atam , Transfodies pinguesque lupos , sargosque nitentes. Hoc 
crepita exciti glomerantar in aeqaore pisces, Quique per alta flu- 
unt, oncUisve iiK)rantar in imis. llas parat illecebras, hsec gaa- 
dia lata ininistrat Prodiga deliciis, et amabilis ora Phalantbi. 
Non, iniiii si vena felix propinet Apollo Pindi liaustus, omnes pa- 
lagi comprendere formas, Omnia monstrornm percorrere nomina 
possiin. Insaper bis, claaso, quot gignat in aqaore conchas Alma 
parens natara, snis et prodiga gazis. Ipsa etenim reram genitrix, 
quae lancibus sequis Librai liumam , pelagumque , et quidquid 
Circuit ffitram, Piena operis , certas non deficit edere formas. Ut 
volitanf, pennata cobors, per inane volucres. Assimili sic subter a- 
quaa moUmiue cudit: Qaod ai monstra solum, autrit quoque moav 

. . ' . ^ 
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ministra la ridente spiaggia di Taranto. Non io, 
se pure propizio Apollo mi aprisse le sorgenti di 
Pindo con larga vena, potrei ridire tutte le di- 
verse specie di pesci e addurre i tanti nomi dei 
mostri marini. Nè più oltre potrei dire quante 
■ conchiglie e quante ricchezze produca dentro il 
mare la prodiga natura. Essa, genitrice delle co- 
se, la quale con equa lance libra la terra, il mare e 
quanto gira neH’aere, non manca colla sua forza 
produttrice (42) di comporre forme determinate. 
Come volano nell' aere i pennuti uccelli, nello 
stesso modo produsse sotto le acque alati pesci, 
che se la terra nutre dei mostri , anche il maro 
ha i suoi, simili per sembianze e forma. L’ indu- 
stre terra spiega la dovizia dei suoi fiori, e fiori 
alimenta il mare nei suoi flutti, e germi eguali 
son visti sbucciare in mare e in terra. 

Quali nicchi specialmente (43) produce il mare! 
si vede un sasso stendere come rami le sue brac- 
cia a guisa di albero ; i feti informi, o già com- 

stra profundum; Et parilein efflnxit vultum, conformiaque ora. 
Explicat augustos tellus qiios d?edala flores , Expicat alma thelis 
sub fluctibus, ipsaque passim Consoua visa (relis adolescere ger- 
mina terris. Ostrea prsesertim peperit quod plurima, saxum Ar- 
boris iu raorem protendere brachia ramis Visilur; infecti, factique 
rudi agmine foetus Sensim animam accipiunt vegeti spiraniìne ab 
alto. Firmiter inde ubi jam solinaderit ostrea succus Ex imo ab- 
ripiunt ferro, cui retia duris Hestibus implicita adfuerint], saxum- 
que revellant. Ncc minus obrepit variis bine conchula testis : 
Cuique larem flxit certum, statio apta cuique est. Littus amant o- 
nycbes, galades horrentia saxa, Cretam Imbrex densam, ripam tel- 
lina propinguam; Cautibus et gaudet suhnigro tegmine pecten: 

At si candenti, bibula nutritur arena. Mitulus et saxis, scopuUs et 
«pdiia>1u8 hs^rbt: Nux inter s^bulum , férlffi Cui tegraina gjvo. 
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pinti nella ruvida scorza, ricevono a poco a poco 
1’ anima da celeste influsso. Poscia non appena 
avrai! messo solida polpa il pescatore li sbarbica 
'dal fondo con un ferro, a cui son legato le reti in- 
tessute di forti funi, e ne strappa il sasso. Anche 
la conchiglia (44) dal variato guscio va carpone 
nel mare ; a ciascuna specie assegnò la natura 
un luogo determinato c una dimora conveniente. 
Le onici amano il lido, le galadi i ruvidi sassi, lo 
embrice il denso limo, la tellina la ripa, ed al 
pettine piace lo scoglio per ricovero, o pascola 
nella bianca arena. 11 mitulo si agrappa alle pie- 
tre, lo spondilo agli scogli ; il noce dal guscio 
spirale sta dentro la sabbia ; la lieve coma, cui 
Cintia diede il nome, si aggira nella sabbia , e 
pascola nella feconda conca, dove sorge lo sco- 
glio di forma rotonda. Finalmente quante innu- 
merabili conchiglie produce il vasto mare tutte 
qui si rattrovano (45). 

Nè te tralascerò, o nautilo, vero Tifi (46) del ma- 

Chama levis prope liltas adest, cui cinthya nonien Indidil ®the- 
reum, lactescit et ubere concha , Qua scopulus parvuin surgit si- 
nuatus in orbem. Quot tandem externi neptunia regna profundi 
Innumeras pariunt conchas; ba;c ca;rula servant. Nec tepraeteream 
Tiphys qui, nautile, ponti, Naturae ludentis opus, mirabile textum, 
Caeruleum percurris iter , velisqe secundis Uemigioque volans tu 
piippis, prora, magister Eveheris, cum Iseta maris pellacia ridet. 
Vidi ego pergentem, veluti per caerula currit Cymba levis , quani 
parva intenduiit carbasa lino, Palmula quam Icviter bino ducU 
ordine pernìx Sollicitat, fugit ac spartbo vclut acta sagitta. Cau- 
da gubernaclum simulai, latus undique tensa Fila tcgunt , remos- 
que adhibent, queis aequora verrit : Pelliculam attollit gracilem, 
teu testile velum; Et cursus quandoque leves velut ancora flrmat 
Hine olim advenit ratis usus, priiuaque Nerei itine via espta priua. 
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re, opra della scherzosa natura e portento ammi- 
rabile ; fu scorri sul mare, tu poppa, tu prora e 
nocchiero sei portato celermente dalle vele e dai 
remi, quando tranquilla è la superficie delle ac-' 
que. Io lo vidi navigare come lieve barchetta 
spinta dalle gonfie vele, e dai veloci remi dispo- 
sti in doppio ordine ; ei fugge come saetta scoc- 
cata dall' arco. La coda fa da timone, spesse fila- 
menta ricoprono i lati e fanno da remi, coi quali 
scorre sulle onde, solleva sottilissima pelle per 
vela, e spesso l’àncora rattiene il corso leggiero. 
Di qua un tempo provcnue 1’ uso della barca, e 
per la prima volta si prese a navigare sul mare. 
Il nautilo insegnò ai mortali a fare la barca, e 
scorrere a precipizio sui ciechi flutti. Questa è 
r origine dell’arte di navigare, intrapresa gran- 
de e piena di ardire. Imperocché 1’ esacraiida fa- 
me deir oro spinse i mortali a sfidare gli aspri 
pericoli e le fortune di mare, ed apportò al mon- 
do grandi rovine. Oh muoja chi primiero ruppe 

Naveni mortai ibus a>gris Naulilus institiiit, csecosi|ue evadere flu- 
ctus Doris la abruptum: bine operis priinoidia tanti. Ausutn im- 
mane, audax I nam sseva pericula ponti A uri sacra fa- 

mes tentare, tumentia clauslra, Mortales cogens, clades lune extu- 
dit Orbi. Ah! pereat, qui naturai confinia primus Fregit ovans: 
Indas, pereat, qui navibus oras Appulit, et nitidos quos mittit E- 
rythra lapillos, Etsecum flavo collectas gurgite vexit Gangari- 
dumgazas, irrìtamenta malorum: Inde hominuiii pcstes, miseri- 
que incommoda casus: liinc belli rabies: urbesiiinc turbinis instar 
Mulciber invasit, telorumque bine sxviit ira. Dii superi , Martem 
nostris avertite ab oris: (Xbalìain pacis regat iuvioiabile feedus. 
Auguror Euphrati cladem, bella, horrida bella: Ferie citi ferrum. 
Scytbicumque ab sedibus hostem Peliite, cliristiades, sacrique in- 
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con gioja i confini segnati da natura ; muoja chi 
colle navi approdò ai lidi Indiani, e seco portò le 
gemme di Eritrea e le ricchezze raccolte nel ro- 
seo limo del Gange, stimoli a malfare. Donde 
le pesti e le sventure incolsero gli uomini; di là 
provennero le feroci guerre e gl’ incendii delle 
città e le armi omicide. 0 Dei celesti, allontana- 
te la guerra da questi nostri lidi, e la pace go- 
verni la città di Taranto con patto inviolabile. 
Le stragi e le guerre, le orride guerre , desoli- 
no r Eufrate; orsù cristiani, brandite il ferro, e 
scacciate dalle sedi il nemico Scita ; spiegate le 
insegne romane e le Aquile cesaree, fincliò il 
Cielo lo consente : 1’ oriente serva agl’ Italiani ; 
con giungete Paro all' Atlante, Battro al Tago e 
T aurifero Gange al Tevere. 


signia cnRtus Csesareas aquilas attoUite, dum sìnit stber. Seniat 
aurora Ausoniis, Paron addite Atlanti, Lucida Bactra Tago , Tibe- 
rique aurutn addite Gangis. 
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(1) Il P. Niccolò Partenio Giannettasio perrezionò la sua 
famosa Alieutica in Taranto, com’ egli stesso cosi attesta 
al suo mecenate D. Carlo de Cardenas nell’ epistola che 
vi precede : quod quidem eo etiam consilio suscepi ( Appu- 
lum iter), ut multa de piscalione, ac natura piscium et con- 
charum, Tarenti, celeberrimo nimirum in hujus ortis empo- 
rio, addiscerem. Ed infatti sparsamente nell’ Opera egli ne 
dà conto , e [massime nel libro Vili, ove inserisce una 
vantaggiosa topogmfia della città e del mar piccolo. Trai 
nostri vecchi pescatori eravi chi (non ha guari trapassato), 
si ricordava quel celebre poeta io Taranto , che veniva i- 
struito da un tal Cariuccio Spadaro, pescator peritissimo, 
morto decrepito, il quale, perch'era assai milenso nell’ a> 
bito e nel portamento, sortito avea tra esso loro (chehan 
l’uso di chiamarsi co’ sopranomi ) il cognome di Scanfu- 
glio, il cui idiotismo ciò dinota ; ond’ è poscia a’Tarantini 
rimasto per adagio di scherno ad uomini si fatti. L’ Aquino 
era coevo al suddetto padre , che diè alla luce la sua A- 
lieuiica sotto 1’ anno 1689 , circa il qual tempo egli lavo- 
rava la presente opera: e perciò dice v. 7. quamquam plec- 
tra tuum nuper meditata laborem. Per le notizie poi pe- 
schereccio egli, per quanto si sa, servivasi di un tal Pal- 
lone, 0 sia Marco Solilo, versatissimo e vecchio pescatore, 
ed insieme di untai Bisconti, o sia Vito Leonardo Spadaro, 
fratello del predetto Cariuccio, cui amava grandemente, e 
per atTezìone ne tenea dipinto il ritratto negli usci del suo 
palagio. £ quantunque di fresco avesse allora di proposito 
trattata questa materia pescatoria il Giannettasio, purjut' 
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Uvia ndir Alieutica dal nostro poeta io ravviso tralucere 
un’aria di novità, dimodoché parmi, che il prevenuto non 
abbia punto che invidiare alla gloria dal preventore. 

(2) Grafica descrizione dvl nostro mar piccolo , il quale 
evidentemente per l’abbondanza e squisitezza de’ pesci, e 
moltiplicità de’ crustacci che produce, è il seno più pre- 
zioso dell’ ionio, secondo esprime il poeta v. 2o. Jonii pre- 
tiosa maris pars illa; onde con enfasi cintò il Giannetta - 
sio lib. 8. Halicut. anteponenlo alla fertilità di nostra terra 
quella del mare. 

Sed quamquam Oebaliae tot siiU telluris honores, 

Major ab omnigeno eonsurgit, ruraqite ponto 
Gloria: quandoquidem cunclas hir prodiga fudit 
Divitias natura suas, hic una superbii 
^quore fcocundo, atque ingenti Doris opnm vi : 

Namque hic piscator semper feUcibus undis 
Squami serum crevisse novum genus, et nova saxis 
Muscosis adnata modis videi ostrea miris. 

Questo seno però non solo si è reso rinomatissimo appo 
le vicine e l’estere nazioni per cotal sua ubertà , ma è 
ancora assai celebre nella storia, perchè ne’ tempi antichi 
servi di porto, come dietro notammo, alla poderosa flotta 
tarantina, e d’emporio a tanti diversi popoli, che vi con- 
correvano per lo commercio, fi suo circuito, se dee pre- 
starsi credenza a Strabono, che la merita pur troppo, era 
di conto stadj, e supponendo noi, che lo stadio greco co- 
sti di 125 passi, al sentir di Plinio lib. 2. c. 25, sarebbero 
in rapporto al miglio italiano, dodici miglia c mezzo; ben 
chè Mr. la Martiniere nel suo G. Dix. alla voce Tarente. 
pretenda, che il passo di Strabono sia corrotto, appoggian. 
dosi alla fede de’pescatori, per cui fa salire quella circon- 
ferenza assai più sopra del cennato computo, volendola di 
trenta miglia; assegnandone otto alla lunghezza, due avan- 
zate alla larghezza. Ma io non saprei immaginare onde sia 
pervenuta a questo Franzese la feda, cli’je’ sogna, de’ pe- 
scatóri (arantini, quando la testimonianza di costoro con- 
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corda piuttosto coll'autorità del gran geografo; ond’ è facii 
credere , che il Franzese si fosse fatto di leggieri traspor- 
tare da quel solilo caler licenzioso, di cui tanto pecca quella 
nazione. I nostri marina) , die secondo lui y navigent in- 
cessament et le mesurent presqne pas à pas , affermano che 
abbia questa estensione di circonferenza; cioè, che il seno 
vicino -alla città, <fhc termina alla penna, giri quattro mi- 
glia incirca: l’altro seno, che comincia dalla pe/ina, e ter- 
mina al ballendiero , si estenda in giro per otto miglia: co- 
sicché la longitudine del primo sia di miglia due. del se- 
condo sia di miglia quattro. Dalia pianta però si rileva di 
vantaggio : perciocché, compresasi ancor quella parte, ove 
son posti i magazzini, la marina e la piazza , e che anti- 
camente era porzione del seno, si stabilisce su di essa la 
circonferenza di sedici miglia e mezzo; in guisa che da que- 
st’osservazione pare, che a’ tempi antichi sia stata pur mag- 
giore la circonferenza di quel che apporla il testo di Stra- 
bene: ma pur questa difDcoltà ben volentieri si discioglie, 
se si ponga mente, che dalle coste guardanti settentrione, 
occidente e mezzogiorno anticamente il mare non era cosi 
dilatato in dentro, come si è fatto dappresso col correr de- 
gli anni; sicché quel ch’or é più largo da quelle tre parli, 
sottosopra si compensa, anzi avanza quel che si è ristretto 
dal lato destro della città odierna. Ma questo porto cotanto 
rinomalo presso gli antichi, presentemente è in disuso, fa- 
cendo ostacolo al ricovero delle navi il ponte, che poste- 
riormente fu tirato dalla città (ridotta che fu nel sito in 
cui si ritrova, e lerrapìenaio il luogo della marina e piazza 
a' tempi di Niceforo Irnperadore) sino al continente: il che 
stimo che da quello Irnperadore si fosse fatto per mag- 
gior sicurezza della città, soggiogato che fu 1' Impero Oc- 
cidentale, volendo cosi impedire, che in quel porto capi- 
tassero legni nemici, che potessero opprimerla. Ma il fece 
ancora pe’l comodo di congiungere ed uttaccàre la città stessa 
col continente, che 1' era più vicino; dacché il ponte an-‘ 
tico , accennato da Strabone e da Appiano . si confacea 
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bene colla situazione , in cui prima era posta la città , la 
qual’ essendosi poscia da quel sito assai discostata, veniva 
ad esserle d’incomodo piuttosto, che di uso opportuno: ag- 
giugnendosi altresì, che forse col lungo correr degli anni 
potea esser sin d’ allora in gran parte distrutto o rovinato. 
Questo antico ponte però vi sono di que’ che il contra- 
stano; ma non saprei con quale appoggio e sostegno di ra- 
gione. Dapoichè oltre l'evidente testimonianza de’prelodati 
scrittori, I’ antica sua esistenza la comprovano ancora quei 
segni , che pure adesso si ravvisano a mar tranquillo tra 
le acque sotto al promontorio la penna ; a piè del quale 
avendo dovuto esser le fondamenta di tal pon/e, si porge 
quindi occasion d’ intendere, come d’ appresso a quelle al- 
ture abbia potuto formarsi quella lingua d’asciutta rena, 
che sporge entro mare ; perciocché quelle fondamenta ap- 
punto sono stale la cagione, perchè a lungo tratto di tem- 
po dalla marea che vi si rompe , siesi formato quei muc- 
chio arenoso. Era dunque questo ponte, la' di cui prima 
origine è ignota, non trovandosi di ciò presso gli antichi, 
che ne decantano la grandezza, evidente menzione, dal pro- 
montorio detto la penna fino a quello che volgarmente chia- 
masi il pizzone , ond’ è, che di esso in lai guisa cantò il 
nostro Bonaventura Morrone nella sua Calaldiade. 

Inter utrumque sinum trabibus prcefitus acutis 
Pons fuerat, longo disjunctas tramile ripas 
Connectens 

Ponendosi mente alla grandezza c magnificenza di questo 
ponte , puossi agevolmente credere , che non servisse di 
solo passaggio dall’ un continente all’ altro , ma che I’ u- 
sassero ancora per molo ; volendo ogni ragione , che ove 
era il ricovero di tante navi, si apprestasse loro per mezzo 
del molo la necessaria sicurezza ; avendo eziandio dovuto 
essere formato, al par eh’ è il presente sulla porta di Na- 
poli, edificato forse sul modello di quello, co’ pilastri l'uno 
discosto dall’ altro , sicché cosi si desse luogo al flusso e 
' riflusso dei mare, e s’ impedisse che col continuo accre- 
scimento di arena e f4ngo, il porto non fusse otturato. 
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Dovea già pure T antico porto tener la sua darsena, la 
quale verisimilmente può dirsi d' essere stata, ove al pre> 
sente dicesi corvisea, il qual nome stesso conservato presso 
de' nostri ne porge non" lieve argomento ; perciocché onde 
puote più acconciatamente l’origine di cotal voce dedursi, 
se non che dal corvo, nome cosi di uccello a tutti bene 
conosciuto, come di certo strumento bellico, di cui fjceasi 
uso nei combattimenti navali ? il quale dai Greci fu chia- 
mato xopa^, e dai Latini similmente corvus, di cui può 
vedersene Polibio lib. 1 pag. m, 31 , Curzio Ub. 4 . e il 
Baldi nel suo Lex. Vitrvv. pag. 32. Da Strabono lib. 4 pag. 
tn. 37 per testimonianza di Artemidoro, si menziona certo 
porto, posto nelle Gallie alla spiaggia dell’ Oceano, ch'era 
denominato il porto de' due corvi, perciocché in esso rac- 
contava Artemidoro, che solcano apparire due coivi aventi 
l’ala dritta albicante, e che quegli, i quali avean qualche 
controversia, portandosi quivi, in alto luogo poneano, l’uno 
in disparte dall’altro, una tavoletta con di sopra focacce 
formate di farina ed olio , che sono quelle che chiamansi 
«l'aita , e che gli uccelli volandovi , altre ne divoravano , 
ed altre ne dissipavano; dal che ne riusciva vincitore co- 
lui le di cui focacce si fossero dissipate. Questa favola a- 
dunque per relazion di Artemidoro si accenna da Strabono: 
ma é ardua cosa, che si possa applicare anche al porlo 
tarantino; sicché cosi avesse potuto derivarne quell’ appel- 
lazione di corvisea, onde meglio cotal nome si applica al- 
r origine innanzi designata , e n’ è manifesta la ragione : 
perocché ponendosi ivi la darsena, in essa certamente dc« 
veansi conservare tutti i navali attrezzi, e tra queui anco- 
ra il menzionato corvo; benché a dir vero paja un poco 
duro a credersi, che da questo attrezzo spezialmente abbia 
potuto al luogo derivarne la denominazione di corvisea. 
Per la qual cosa si lascia in balia al leggitore di credere 
anco , che abbia forse potuto cosi chiamarsi il luogo, dac- 
ché in tempi antichi siavi stalo qualche ricovero di corvi; 
dal che si sa, che a molti luoghi si son formati somiglianti 
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nomi , e nella nostra città n' è d’ esempio quello che vol- 
garmente chiamasi rondinella. Ma come presso de’ nostri 
non si serba memoria , che nella corvisea vi sia stato al- 
cun tempo ricettacolo di corvi ; quindi meglio d’ ogni cosa 
in tal proposito può affermarsi, che quella voce sia corru- 
zione di curvo seno, cosi infatti essendone di quel luogo 
formata la natura. Ma chi sa, che non sia pure questo no- 
me avanzo dei cullo di Apollo, che verso quella parte nel- 
r erto di Cicalone fu dai Tarantini, come dietro notammo, 
adoralo, giacché tra gli animali consecrati a quel nume 
tien luogo altresi il corvo. Si è detto innanzi , che 1' an- 
tico ponte era tirato dal promontorio la penna sino al pi 2 - 
zone. È questo dunque acconcio luogo di accennar qual- 
che cosa spezialmente intorno a quel primo promontorio , 
giacché il secondo perchè siasi chiamato il pizzone , la ra- 
gion tutti molto volentieri la comprendono. Sopra quel pro- 
montorio la penna volgarmente denominato , corre fama , 
che nei tempi andati vi fosse stato un Fortino , delle di 
cui fondamenta tuttavia se ne ravvisano i segni, che disten- 
donsi verso quella parte, dove oggidì chiamasi dai nostri 
pescatori le case, per esser quella un tempo ad essi servita 
di abitazione ; ood’ essendo poscia passati ad abitar nella 
città presente , ne portarono ancora il nome , essendo da 
quel promontorio provenuta la denominazione a quel rio- 
ne della città, che ora dicesi pittacio di turripenna, il quale 
nome evvi chi crede, che siasi già dato all'abitazione posta 
sul promontorio, quasi turris Pmnorum , sicché fosse stata 
quella torre opera dei Cartaginesi. Ma è più verisimile, che 
quel promontorio siesi chiamato penna da pinna angnlus seu 
fastigium monlis , onde trassero anco il nome penninoe al- 
pes. Se pure non voglia piuttosto dedursi cotal*nome dai 
Dio Pan, quasi da torre di Pan (che forse presso gli an- 
tichi Greci abitatori della nostra città fu della stessa guisa 
Tupoi; flavo; cioè turris Panie) siesi prima detto turri- 
panila , e poscia cangiato in turripenna pe ’l noto costume 
de’ nostri marinai, che sogliono scambiare nelle parole l’A 
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in E, il chfi si usa far anco in altre parli del nostro re- 
gno. Che si derivi poi da quel nume la denominazione del 
promontorio , ciò non è fuor di proposito, perciocch’ è nolo 
che quel Dio adorava?! distintamente dai pescatori, creden- 
dosi, ch’egli principalmente versavasi in luoghi vicini al 
mare-, onde Sofocle chiamollo aXi7r>.aY>tTOv, che dinota chi 
vada vagabondo per mare; e il suo cullo era massimamente 
ne’ promontorj bagnali dal mare. Tra gli Dei che gli anti- 
chi vollero che presedessero a’ porli, eravi ancora Priapo, 
del quale cosi il nostro Leonida. 

TaO’ó IIptYiTro; sywv e7riT£>.>.oaai ó 

Av,Ppwcp’ ó; 7rXw£i; xatoav ztz' e[A7:opi7iv. 

Hwc Priapus ego prwdpio portuum custos, 

Homo , qui navigas omnem ai negoliationem. 

Verisimilmente adunque anche il nostro antico porlo fu 
sotto la tutela e proiezione del medesimo nume , e forse 
che al Priapo custode del porto tarantino appartiensi 1’ e- 
pigramma del nostro Leonida ; onde dappresso al lido del 
mar piccolo dovea essergli eretto tempio, in cui se gli of- 
frissero i convenevoli sacritìzj. Ed è noto a lutti, che la 
vittima solita ed esser consacrala in suo onore era quella, 
che la natura cosi largamente dotolla di quella parte, onde 
più tra gli altri numi andava superbo Priapo. La qual vit- 
tima avendo dovuto essere in Taranto altresì solito sacri- 
fizio, che se gli offriva; quindi è forse derivato il nome di 
amaro, che il porla quél luogo eh’ è appresso al giardino 
dei PP. Francescani Osservanti. 

Che verso quella parte fusse stato il culto di questo 
distintissimo nume, si comprova ancora dacché in quel vi- 
cino lido, più che in altro, volentieri sogliono incontrarsi 
molti pezzi, che portan la figura del nolo simbolo priapeo. 

(3) I limili del vero e del falso non si sono mai tanto 
confusi ed usurpali d ille menti umane , quanto or in at- 
tribuire, ed or in negire agli astri la loro influenza sulle 
terrene cose , come minerali, vegetabili ed animali. Tra i 
popoli Orientali i Caldei e gli Egizj credevano, come ori» 
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ginaria cagione di tutte le menorae variazioni mondane, la 
perfnne e necessaria superior influenza de’ cieli ; onde an- 
che i Giudei non han lasciato nella di loro cabalistica filo- 
soOa d’ aggiungerle un più straordinario vigore ; preten- 
dendo d' averci Mosè colle parole luce o lume dato ad in- 
tendere, come se'l credè Pico della Mirandola, l’influen- 
za de’ cieli; e d’ aver ancora regolate le pratiche e cerimo- 
nie della divina legge giusta gl’ influssi del sole e della 
luna. Quindi tra’ Greci Ippocrate, persuaso di una si fatta 
antica tradizione, giudicò si necessaria ed interessante alla 
vita umana in speciale questa parte d’ astronomica ed a- 
strologica cognizione, che nella prefazione di un suo libro 
(de Sigiiific. vii. et mor. ) negò il nome di medico a colui 
che ignorava una si necessaria scienza , stimandolo finan- 
che indegno da confldarsegli la vita e sanità degli uomini. 
Locchò poi Galeno zelante settatore di si gran padre della 
medicina, confermò in varj luoghi delle sue opere, tra le 
quali se ne legge un trattato ex professo su l’ influenza 
degli a.siri ne’corpi umani; che accreditandosi col tempo, 
nel 15Si si estese poi ed avanzossi in modo tal dottrina, 
che Bardano per via più accreditar l’astronomica ed astro- 
logica influenza degli astri , si condannò preventivamente 
ad una crudele astinenza, por cui si mori martire delle sue 
oroscope calcolazioni. Or l'entusiasmo di tal dottrina es- 
sendo giunta al confine de' deli rj umani, si cominciò a raf- 
freddare pian piano, e svani poi dell' intutto nel rinovella- 
mento delle scienze, in qual tempo essendo le nuove o- 
pinioni divenute l' idolo alla moda; e bastando per la pro- 
scrizione dei sistemi il solo titolo d' anzianità , ecco che 
si videro i filosofi ed ì medici ancora tanto inconsiderati 
contradittori degli antichi su questa materia, quanto pe 'I 
lungo corso dei secoli n' erano stati ciechi ammiratori. Co- 
sicché per molto tempo si riguardò l'influenza degli astri 
come una produzione frivola e chimerica, immaginata dai 
cervelli lunatici. 

. Per la qual cosa essendosi io spirito umano, qual altro 
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pendolo, vibrato in estremità opposte, finalmente equili- 
brandosi nel mezzo, lasciò svanire i presii"j della novità, e 
richiamò alcuni dofjmi antichi, verificandoli con la peren- 
ne osservazione dei replicali fenomeni. Quindi il Dottor 
Me.id avendo osservati taluni costanti fenomeni tra l’eco- 
nomia animale, ed i periodici influssi della luna, s’ indusse 
il primo a manifestare al pubblico il trattato de Imperio 
Solis et Lnnw ec. E quinci i due illustri medici inglesi Goad 
e Kook estesero la forza dei pianeti sopra i venti e piog- 
gie , e tutto r altre variazioni delTalmosmera; che Frede- 
rico HofTman sperimentò per effetti imraeiiadamente dipen- 
denti dalle influenze degli astri sopramenzionati ; e che an- 
che Urbano Hierno le fi agire fin nei minerali, nel mare, 
nei vegetabili , negli animali e di loro umori {Ad. Chim. 
Holmiens. t. I c. 6. cum notis Gotscbalk Valer.) e che fi- 
nalmente Mr. de Sauvages medico nell' università di Mon- 
pellieri, prendendo un giusto mezzo tra gli elogi de’ me- 
dici e filosofi astrologici, e tra i dispregj degli altri teo- 
retici, le distinse in tre influenze ; cioè, in influenza mo- 
rale, fisica e meccanica. Or noi per mettere in buon lume 
una cognizione cotanto utile agli uomini, e sì necessaria 
alla speculazione dei fenomeni, ai quali c’ invita il nostro 
autore , lasceremo da parte 1’ influenza morale cioè quella 
misteriosa virtù (fondamento dell’ astrologia giudiziaria) che 
si attribuisce a tutti i pianeti e stelle fisse, che incontran- 
dosi in varj punti cagionano quelle influenze , onde rica- 
vansi le predizioni , gli oroscopi e le divinazioni sopra 
le cose create ed umane; senza pretendere di afiirmare qui 
tutte le storie e fatti, che si leggono in tutte le loro cir- 
costanze avverati ; o di negare i loro misteriosi principi > 
ancorché a nostro ed altrui più savio intendimento resti- 
no peranco più oscuri degli oracoli Sibillini ; e solamente 
accennando 1’ influenza fisica e meccanica di tutti gli astri 
in generale, ci atterremo precisamente più a quella della 
luna, che del sole , come più immediata alla spiegazione 
dei nostri fenomeni. L’ influenza ^sica adunque de’ pianeti 
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e degli altri astri è quell’azione, i di cui efTetti si mani- 
festano nell'aiia, prima d’alterare i corpi, i quali il più delle 
volle non sono accagionati , che in conseguenza delle va. 
riazioni eccitate già nell’atmosfera. Questa influenza si po- 
trebbe nel vero chiamar meteorologica mediata ; e non o- 
stante che la di lei cagicne e meccanismo, sia a noi in- 
cognita; i fenomeni però che da essa dipendono, la pos- 
son già render sensibile, come or ora esporremo. L’ influen- 
za meccanica è poi quella , che si crede dipendere dalle 
leggi della reciproca tendenza , che tutti gli astri esercita- 
no gli uni verso gli altri, conosciuta sotto il nome di gra- 
vitazione, e spiegala già all’ingresso da noi nell'a/inof. ult. 
del lib. I §. I nun. V. 

Or queste fìsiche e meccaniche influenze sono così note 
nel sole, che basta aprir gli occhi, ed esporsi nudo ai ra- 
gi solari, per veder subito e il vivido lume e l'ardente 
suo calore : e volendosi ulteriori pruove circa la fìsica in- 
fluenza solare .sopra gli elementi , vegetabili ed animali, si 
potranno osser\are (senza leggere 1’ Artic. deW'Enricl. In- 
fluencé) e le quattro stagioni ed i gravi mali che accado- 
no costantemente secondo Ippocrate lib. de aer. et aq. A- 
phoris. lib. 13 in lutti i solstizj dell’anno; circa qual tempo 
proibisce egli le operazioni violente come di taglio o di 
fuoco, e tutte la periodiche malattie, onde nei tempi degli 
equinozj vengono accagionati gli uomini , di cui ne tesse 
l’appurata istoria Friderico HofTmanno; e finalmente si po- 
tranno rileggere le curiose osservazioni della Medicina Sta- 
tica del Santorio , tra le quali si troverà, che nel solstizio 
d’ inverno la nostra traspirazione è sempre meno di peso 
circa una libra , di quella onde 1’ uomo si suole in altri 
tempi scaricare: e si vedrà, che l’influenza fìsica del sole 
non ò meno sensibile della meccanica, che da tutti i filo- 
sofi si sperimenta immediatamente nei flussi e riflussi del 
mare, e ne’ venti dell'aria, ed agitazioni dell’ atmosfera. 

Nè meno evidenti e sensibili sono oramai gli effetti della 
fisica influenza lunare; non ostante che taluni abbiano cre- 
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(luto il contrario , dal non aver saputa indovinare la ca- 
gione, perchè i raggi lunari raccolti con grande splendore 
nel foco dello specchio ustorio , ed a quello avvicinando un 
termometro estremamente mobile, non si vide mai quel li- 
quore ricevere veruna impressione od alterazione. Dappoi- 
ché (checche siasi di ciò la cagione) oltre alle sperienze 
fatte da Urbano Hierne sopra le mentovale cose, su le quali 
costantemente la luna esercita sua fisica azione, si possono 
anche qui di passaggio aggiungere e gli effetti funesti ac- 
caduti ne’ corpi umani alcuni giorni avanti le ecclissi lu- 
• nari , come osservò Mattiolo Fabro Miss, natur. Curios. in 
appen. dee. 11 an. 19 pag. 49 e le gravi flussioni, morti, 
subitanee, specie d’apoplesia ec. intervenute ne’ pleniluni 
e noviluni solstiziali dell’ anno 1691 con tutti gli altri no- 
civi effetti sopravenuti nel mese di dicembre in tempo di 
notte, pubblicati già dal Baillou; a’ quali si possono anche 
aggiungere tutti gli altri pericolosi sintomi, che soffrono gli 
ammalati nel tempo delle ecclissi lunari , notati pure dal 
Ramazzini Coslit. annor. 1693, 1693. E finalmente devesì 
por mente agli altri effetti, che nell’America costantemente 
n’ è cagione la fisica influenza lunare : 1 che il pesce, cioè, 
esposto allo splendor della luna , perde il suo sapore , e 
divien mollastro; onde gli Spagnuoli lo chiamano allunado: 
ì che la bestie da soma, che si lascian coricare messe in 
vista alla luna ne’ prati, allorché si fan risentire, si trovano 
senza 1’ uso delle loro membra; e s’ irritano , se vengano 
punte 0 battute; ciocché peiò non accade in altri tempi: 
3 che gli uomini, i quali dormono a ciel sereno di risplen- 
dente luna si trovan poi nello svegliarsi assiderati ; non 
resistendovi neppure i più vigorosi: ed un amico di Mr. 
Menuret, che ciò riferisce nell’ artic. sopracitato, pagò ben 
il fio della sua incredulità, per aver voluto sperimentare da 
una finestra in tempo di notte gl’ influssi lunari, restando 
aggrezzalo senza poter muovere per otto giorni nè mani, 
nè piedi. Chi potrà ora più negare la fisica influenza lu- 
nare per occasioD del surriferito sperimento; la cui ninna 
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/orza su ’l liquore del termometro ben si potrebbe unica- 
mente spiegare dalla grande umidità della notte , e dal 
maggior peso dell’ aria, che addensano quel filo di liquore, 
rendendolo vie più meno aito a poter ricever l’alterazione 
del foco, eh’ è pur luce, e dalla roscida luna, e dell’ umi-’’ 
da atmosfera , e dall’ appannata concavità dello specchio 
debolmente riflessa ? 

Adunque prima di passare alla spiegazione della gras- 
sezza e pienezza de’ testacei in luna piena , cui c’ invita 
timoroso con quel suo forsan il nostro autore , possiamo 
ora spiegare altri fenomeni, che anche si veggon accadere ^ 
negli uomini, pesci ed animali colpiti da’ fisici influssi lu- 
nari, in diversi luoghi del regno, e sotto diversi meridiani. 

Per cominciar da’ pesci. I nostri pescatori , per antica lor 
tradizione (senza saperne la vera cagione, come neppure 
i filosofi ne sapranno il modo ) quando risplende la luna, 
cuoprono con tendo od altri lor pannilani i pesci già ri- 
pescati di fresco; e ciò per non esser guastati dalla luna, 
com’ essi dicono. Alcuni granchi di mare, che si trovano 
semimorti ne’ pleniluni o noviluni su degli scogli , si os- 
servano mollastri scoloriti, e scipiti. E tutti que’ pesci, che 
si rinvengono morii galleggianti per la superficie del mare, 
sono puranchc in tempo di luna risplendente mollastri e 
privi d’ogni sapore. Gli stessi effetti ha replicatamente os- 
servati il sopralodato P. Antonio Minasi ne’ granchi e 
pesci, galleggianti ed esposti agl’ influssi lunari, ed i pe- 
scatori di Scilla di lui patria, come il medesimo mi assi- 
cura, cuoprono gelosamente in tal tempo (locchò fanno an- 
che i nostri) i pesci predati; e quei che trovano morti 
pe ’l mare , in vederli e toccarli conoscon essi subito so 
sono allunati, come là son chiamati; e non se ne cibano, 
credendoli nocivi. Cosi ancora i nostri pastori e fatigaiori 
si guardano essi , come i loro bestiami , di lasciarsi per 
lungo tempo colpire sonnacchiosi ed ioorli dagl’ influssi 
lunari. C gli stessi amanti, i quali bramano più i chiarori 
della luna , che 1’ oscurità di Proserpina , per vedere e 
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godere a luogo le loro amasie, a tortosi lagnano delle 
sole brine, e non già dei lucidi influssi, che quelle vie più 
alterano e rendono nocive. Ma non si devii più il nostro 
scrivere, e là corra ove ci attende il nostro poeta, il quale 
già alla forza della luna in prima, eh’ è l' influenza mec- 
canica, 0 al di lei lume attribuisce poi il fenomeno , che 
tentiamo or ora speculare. Ma perchè agli dice Astrorum 
forsan seu vi eie. pazienterà chi legge, so in breve rechere- 
mo soltanto quelle osservazioni, che saranno suRlcienti, ed 
a stabilire la meccanica influenza lunare , ed a spandere 
maggior lume su d’ altri non meno curiosi fenomeni. 

I reciprochi influssi, tra i fenomeni dell'economia animale 
e le fasi e cangiamenti della luna, sarebbero senz’ altre 
pruove evidentissimi elTetti dell’ influenza meccanica della 
luna su i corpi vivi. Laonde io potrei passare sotto silenzio 
le ragioni fìsiche dedotte dal riflusso dell’aria, che alterata 
dalla gravitazione della luna, guasta gl’ interni umori dei 
corpi degli animali, i quali, come niun il potrà negare, so- 
no pure macchine alterabili dall’ agitazione dell’atmosfera, 
ed anche dirò cosi compressibili dalla forza dell’aria; o po- 
trei lasciar da parte la classe di tutti i vegetabili, i quali 
potrebbero fornire quest’ annotazione di ragioni d’analogia 
convincentissime , confermate dai botanici e giardinieri, i 
quali han già replicalameote osservato , pur troppo esteso 
esser r impero della meccanica influenza della luna sulla 
fecondità delle piante e dei fiori in speciale. E che forse 
si varia mai la tradizione dei contadini, rapportata nel li- 
li c. Il di Pier Crescenzi, ogni seminatura cioè doversi 
fare nella prima età dilla luna ? forse non si notano bene 
nella piantagione e t aspianlagiotie degli alberi i tempi 
della piena e scema luna? ed il di loro taglio , non si fa 
sempre in luna scema, e non mai in luna piena, por non 
dar da una parte (essendo quelli pieni di umore) occasione 
alla famiglia dei scarafaggi arborei di depositarvi i di loro 
uovicini , donde schiudono poi i tarli , e por non riuscir 
cosi dall’ altra* meno propri alla fabbrica de’ bastimenti ? 
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e potrei finalmente per non perdere più tempo in una co- 
sa tanto chiara, quanto la luna stessa è sensibile, tralasciar 
qui, dopo r altre osservazioni degli antichi Ippocraie, Ga- 
leno e Cornelio Celso, e quelle dei moderni Piteart, &fead , e 
Mr. de Sauvages, di mentovale : 1. le influenze meccaui- 
che del mese lunare , che vanno cosi esattamente d’accor- 
do col periodo delle donne, cui fa eco la voce di tutti i 
secoli, e di tutti i fisici, e medici: 2. le malattie nervose 
del cerebro che spessissimamente negli epilettici e maniaci 
conformansi a' periodi lunari, per cui anche a giorni no- 
stri gli accagionali vengono pur chiamali <7eX7ivia'(op.TiVoi 
cioè lunatici : 3. le malattie cutanee come di lebbra, scabbia 
ec. le quali con molta regolarità corrispondono alle fasi, o 
periodi della luna: 4. le malattie acquose che nei paesi vi- 
cini al mare si veggono pur crescere o mancare giusta lo 
alzamento o il deciescimcnto dei flussi e riflussi del mare: 
e 5. il gran fatto della giovaneiia di 14 anni,, nata dan- 
na madre epilettica, alla quale figliuola come racconta iUau- 
rizio llolTuian Miscel. nal. cuiios. ami. 6 vbseiv. lòl si con - 
flava e sgonliava il veutre , a pioporziou della crescenza 
e mancanza della luna. Lascio, dissi, di rammentar questi 
ed altri fatti veri, e costantemente osservati, dei quali que- 
st* ultimo solo baste! ebbe a piovaie l’ influenza meccanica 
lunare nel geneie dei crustracei, i quali perennemente so- 
no pieni 0 scemi , come loro apparisce piena o scema la 
luna: ed unicamente mi attengo a questa sola ragione, per 
provare che vi piuilosto, che lumine l'hoebes felici succo la- 
ctescuiU agmina Nerei, coui'è del nostro fliosofo la poeti- 
ca* espressione. Egli e certo, che il sole, e la luna sopralui- 
to agiscono cosi sensibilmente sulle acque marine che al- 
terano la lo.o superficie in ovale figura, e ne cagionano pe- 
rennemente i flussi c riflussi del mare. Adunque se l’ a- 
zione ed influenza meccanica della luna è si sensibile so- 
pra le acque del mare , che di esse se ne attrae e solleva 
cumoli immensi ( i quali la van continuamente seguitando 
jn distanza di 90 gradi ) ; con ragione ancoi^ sarà sempre 
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mai più sensibile la sua alterazione neU’almosfera dell’aria 
che cuopre le acque, e che tra esse ancora vi sta dispersa 
e racchiusa. Or uhi non sa, esser tutte le interne sostanze 
del genere dei crustacei, piene di tale fluido e spumoso 
elemento, e gravide di lattiginosi fluidi , e glutinose polpe 
e membrane ? deve pur dunque senza meno accadere, che 
per l’alterazione che sofTre l'aria rinchiusa già dentro la 
glutinose membrane e viscosi lattei vasi de'crustacei, dee, 
dissi, onninamente renderle turgide, e quasi rarefare gli 
spirili e le parti più omogenee ad essere alterate dall’in- 
fluenza più veemente della luna', che essendo quella appun- 
to , quando ella è nuova o piena, giustamente perciò ac- 
cade vedersi il genere di tutti i crustacei lattiginoso e più 
ubertosamente pieno in ta' tempi, che in altri. Tanto più, 
. che a questa influenza meccanica ed immediata della luna 
va anche aggiunta l’altra da noi accennata nella cil. Anu. 
§. III. num. XXIV, che deve maisempre intendersi come 
mediata e fìsica, cagionata da questa forza, ch’è la meccanica 
e principale; ì di cui effetti non solo ne' testacei di mare, 
ma nelle chiocciole terrestri si possono anche osservare : 
giacché pure il grande Giulio Scaligero di tal forza lunare 
se ne servi per ispiegare il fenomeno delle pupille di talu- 
ni animali che veggonsi crescere ad lunce rationem: cosi la- 
sciando scritto con sottigliezza maggiore di Cardano: nam 
si pariter cum ipsius luncs incrementis lurgescit cerebrum , 
atqae pugetur: eliam uberiores exilire spiritus uecesse est eie. 
Exerc. CCXV. 

Or qui non potran più replicare i nostri paesani, che per 
tal forza lunare, dovrebbero anche i testacei e pesci del 
mar grande esser egualmente grassi e saporosi, come quei 
dei mar piccolo. Perchè in quello fuor dell’immediata in- 
fluenza lunare non vi è come in questo, l’abbondanza in 
prima delle acque dolci, che vi rifondono i tre fiumi Gaicso, 
Rasca { così detto dall’ebreo lìashc, cioè povero d’acque) e 
Cervaro, di cui appresso; oltre undici altre vive sorgenti 
Che vi scaturisicono e scorrono , traendo seco loro infinità 
D' AQtnNO— Yol. n. 4 
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di eterogeneo confaoente pascolo, por le quali vegetano delle 
erbette, dei frutici ed ani:nalctti , di cui si pascolano i pe» 
sci, onde più che altrove v’ingrassano, ed acquistano un 
miglior sapore. E quindi fu introdotti presso di noi la co- 
stumanza, accennata innanzi dal Poeta sic etenim mos (imi 
vi son le leggi scritte e registrate in un volume denomi- 
nato il Libro Rosso, che si conserva dal regio Baiulo , e 
Doganiere ) della varia pescagione , secondo i masi e le 
stagioni, in cui ceri’ erbe, inselli e conchiglie fecondano in 
mare, non altrimenti che le piante in terra. E nel vero, il 
sopramentovato Libro Rosso , che indica e proibisce i tempi 
della regolata pescagione, e l’uso degli attrezzi a’ marinai, 
ha le sue ragioni. 1. Per frenar l'avidità de’pescalori, a non 
distrugger dell’intutto le determinate specie insieme con i di 
loro parli di fresco nati. ì. Per non pescarle in tempo della 
fecondazione, in cui le di loro interne alterale parti fan sen- 
tire nel mangiarsi un certo amarore.3. E per farle pescare 
e darle a vendere nel punto di lor grassezza e stagione ai 
compratori, per vie più accrescere il prezzo, c piofUtar così 
il Fisco, e per esso i suoi reddenti, e nel cui banco i pesca- 
tori retribuir deggiono il tripla o il qualruplo stabilito del 
ritratto da quella tal pescagione. 

Nè secondariamente nel mar grande vi corrono le conti- 
nue scolature della città, come nel mar piccolo, lo quali 
disperse in esso da’ flussi e riflussi, impregnanlo di parti- 
celle atte ed opportune al nutrimento ed uberlà della mule 
bestiole; e però facendo i flussi e riflussi correre o ricor- 
rere esse acque gravide già , e piene zeppe di tante e sì 
varie parti di succhi e d’ umori da per tutti i luoghi, ove 
coleste torme d’animali sogliono crescere e pascolare; 
quinci ne viene, che cagionandosi immediatamente dall’at- 
trazion della luna cola’ flussi e riflussi marini, quando ella 
è ne’ pli'nilunj e novilunj; e trovandosi intanto, mediamo 
cosi fatte agitazioni di mare, che seco loro menano uber- 
tosi cumoli d’ alimento, impinguale già per si immediate 
ed òpporlùne occasioni tutte le sopradette spebie di marini 
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animali: mal se no pretende, in virtù della sola ed imme- 
diata influenza lunare, l'istessa ed egual grassezza e sa- 
pore ne’ pesci e cruslacei del mar grande: il quale sicco- 
me per una parte non ha le cotante ubertosissime scola- 
ture della città , e degli altri sopramentovati fiumi e tor- 
renti, come il mar piccolo, (che anche da’ flussi dello stesso 
mar grande vien sempre fornito di nuovi pascoli, i quali 
pel chiuso cratere quivi stagnano): cosi per altra parte i 
pascoli che in esso mar grande scarsamente reciproca il mar 
piccolo, vengon subito dalle agitazioni delle onde disperse 
per quelle aperture ed ampj suoi seni ; e sono anche dal 
ricorso de’ riflussi traghettati fuora le isole, e sboccati in 
altri mari , con danno dei suoi pesci , che restando poco 
sazj e perciò magri , con avidità rientrano continuamente 
nelle acque di esso mar piccolo a satollarsi; le quali tro- 
vandosi e più abbondanti di pascolo, e più dolcificate dai 
liuroi, e più calde e rarefatte dal sole , di quelle del mar 
grande; gli rendono più grassi, e gli fann’essere più sapo- 
rosi. Or per conchiudere , parvo degno da investigare , se 
veramente la forza e il lume della luna immediatamente 
influiscano sulle cose di questa terra , e spezialmente sul 
genere dei testacei, come portò un così fatto parere il no- 
stro autore, il quale nelle cose della filosofia, come s’è ve* 
duto, sentiva molto avanti. E tanto basti in questa pur lun- 
ga insensibilmente cresciuta annotazione, che non dee ser- 
vir per altro, che per pruova della eaisfenza del fenomeno 
di sopra connato, e non già della maniera, onde questo ed 
altro naturale arcano suole accadere. 

(4) Nel mar grande si genera ed abbonda anche il pe- 
sce, ma non ha la qualità di quello del mar piccolo, che 
si distingue al colore, al sapore, alla grassezza ed alla so- 
stanza duretta , anzi che molle e vizza, come 1’ ha quello 
del mar grande , che perciò sia scipito, nè vien prezzato. 
La ragion di colai necessità facilmente si può congetturare 
da quanto si è dianzi detto, e nell’ uff. annoi, del primo 
libro: in cui si sono sp'crimèntate le aeque del màr pie- 
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colo, esser più dolci pe ’l continuo corso di tre fiumi; più 
abbond imi di pascoli po ’l gravido scolo di vario alimento; 
e più calle od elasliclie, per la curva positura del cratere, 
atto a trattener 1’ acque sempre eguali e rarefatte dai rag- 
gi solari. 

Sboccano nondimeno nei mar gra nii sulla spiaggia di 
ponente più fiumi, proficui alla pescagione ; ed i gabel- 
lieri della dogana, il cui diritto è del He, costuman pren- 
derli a fitto per cotale industria dai respettivi padroni : il 
fiume , cioè, Lato dal principe di Acquaviva , o il fiume 
Patimisco dal principe di Francavilla, e da esso loro si 
riattano spesso e ripuliscono, afflnchò non s’ infetti I’ acqua 
dalla natia poltiglia in discapito dell' annuale fetaziune pei 
generi E ciò intende dir l’autore con quel Imla inter pa- 
bulo nutrii. Imperciocché le orate nascono dall’ uova git- 
tate tra le foci del fiume Lato e di Patimisco ancora, ch’ò 
molto più fecondo di anguille ; donde si veggono sloggiare, 
adulte cbe sono , ed entrar nel mar piccolo a nutrirsi e 
crescere quasi in un vivaio riservato. Nel fiume poi Tara 
si fecondano le anguille (ed anche io mar piccolo, precise 
in quei luoghi, ove sorgono delle acque dolci). E le an- 
guillette si osservano pure salire su per gli alvei dei detti 
fiumi ; eccetto quelle di mare , le quali pur ritornano a 
crescere e vegetare nella ghiaia delle piagge e dei fiumi del 
mar piccolo ; ond’ è, che lunghesso la riva della marina si 
usa dai nostri al tramontar del sole gittar certi fastelli , 
eh’ essi chiaman fascinelle ( di cui intende I’ Aquino v. 36 
in quel vimineis labyrinthis) , o sien panieri intessuti di 
vimini, tra’ quali si radunano le piccole anguille e i gam- 
beretti |saporosissimi. Esse vengono in fine, divenendo grosse, 
0 pescale con gli ami dei conci, o preso nelle reti, che si 
parano sul guado al riflusso, u lanciate; come pure lan- 
ciansi le anguille di mare nelle piagge del faro di Messina. 

(5) Sauro , dai nostri sario. Questo è un pesco vergato 
di liste cerulee , di cui parla Plinio nel lib. 32 c. ult. , 
confondesi da molti col tacerlo, cui ì nostri chiaman traulo 
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nienire caupo; suona ìacerttis: ma secondo 1’ Aldovrando, 
e secondo veggi;im noi lultodi, è diversissimo. Le reti, che 
i nostri pescaiori tendono a’ sauri, diconsi strette, e le so- 
gliono a sera di.<ciorre nella riva di //oton(/o, e colle barche 
pongonsi alla veletta sopra le due punte per insidiarli. Ap- 
pena quei vi son dentro, gli chiudono con altre reti, che 
tengon pronte all’ uopo, per non farli uscire , formandovi 
un cerchio , in cui a lume di fornuolo gli lanciano con le 
fiocine, e ne far.no gian preda. Con la lenza poi si pesca- 
no al corrente lunghesso gli archi del poitte di Napoli con 
esca 0 di pici iole cozze oere, o d’ alcuni insetti marini delti 
vermi di rreto, dal fondo cretaceo, donde si ricavano, o di 
queir alt.'-o detto rermecitio, che da’ nostri appellasi escasal- 
vaggin, ed è di tutte la migliore. In tempo dell’Aquino v’ era 
l’esca delta fasriiiella, insello lungo quanto un mezzo brac- 
cio, che nel colore batteva al ro^so. Oggi se n’ è perduto il 
genere nel nostro mare. Si suole ancora far 1’ esca d’ un 
veime dello mvcco, che sta dentro una vagina mucosa den- 
sa e trasparente di color ceti ino. 

(6) Descrive la pesca del giacchio, che ai suoi tempi fa- 
*,v^ ceasi nella conca, la cui disfatta ossaluia oggidì vedesi nel 
, • A secondo arco del sudriello ponte. Da sopra il mucrone, o 
4 ':Ì.l pure da sopra la lorrclla, che sorgeva su di esso ponte, 
O come appunto si scoige delineata nelle due prospettive della 

città noslia, che ci offre il Pncichclli nella sua Opera del 
di Napoli in prospetitva Par. Il png. Ì60 rdiz. Nap. 
^ 1703, nell’ora del reflusso guatava un pescatore (al che 

allude quel despicit ex alto r. SS) che avvisava i compagni 
quando il pesce usciva dal mar piccolo al grande, e subito 
vibiando il giacchio lo coglievano al varco. È una rete que- 
sta formata a foggia di ceno, o d’imbuto, dal cui capo 
passa una fune, che governa tutta la rete, equilibrata in- 
torno da tante piombaie pendenti. La pesca non può essere 
nò più dileiiosa , nè più liica. Solca piaticarsi eziandio 
col pesce maimoio, da’ m stri detto gosciolo. 

(7) Questa pesca anche si fa alle foci dello stesso ponte 
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Del reflusso ; la cui rete chiamasi dai nostri guadala, e si 
dirt'bbe ancor guade o negossa, perchè si para al guado del 
torrenie. A ciascheduna delle peschiere (che son tante ca- 
sette fabbricate lunghesso il ponte dalla parte del mar pic- 
colo per comodo ed abitazione degli alfltiatori di quell’ac- 
que) si appartiene un luogo proprio da sciorre al tramon- 
tar del sole cotal rete, quando non v’ è luna ; che sta le- 
gata a due lunghi pali, che si calano da sul ponte, e fer- 
mansi giù nel fondo all’ imboccatura dell’ arco corrispon- 
dente. Vi sta una barca di guardia per invigilare accioc- 
ché non riceva danno dall’ empito della corrente la rete , 
la quale nel maggior buio suole sca' icarsi della prima pre- 
da verso lo ore tre della notte , e cosi di mano in mano 
delle altre sino al ricominciar del flusso. La tessitura di 
cote.sta rete è d’ una maglia raddoppiata e assai forte, non 
potendo aitrimenti resistere alla violenza dd torrente, ed alla 
moltitudine dei pesci che vi urlano. Il piede di essa dicesi 
dai nostri cucuzzo, perchè flgura una lunga zucca: il capo, 
«acco, cui r Aquino chiama urna. La pesca singolarmente 
delle triglie!, che vi si fa dal mese di giugno per tutto lu- 
glio, è speciosa ed oltremodo abbondante, e diconsi le tri- 
glie all’oscuro , avendo un sapore ed una grassezza straor- 
dinaria, quantunque sien picciole di mole. Piacemi qui di 
trascrivere la viva elegantissima descrizione che fa di tal 
pesca il Giannettasio lib. 5 Halieut. 

curvos qua septem infusa per arcus, 

Septeno veluti rivo se Doris in allum 
Devehil, et magno jungil commercia ponto. 

Tempora dum lunae per certa reciprocai aestus: 

Hic, ubi piscantum speculae stant ponte reposlae , 

Ante arcus geminam fundant in marmare cerrum. 
Atque illam multo religalam vimine firmant. 

Coniferum longa labyrinthum cannabe cerris. 

Associanl (viridi mixlus, flavoque colore 
Conus erit, piceaeque simillìmus) incita cursu 
Exin sub aoctem : (Not est accommoda fraudi : 
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Et color ille dolum polis occultare; sub umbris 
Namque est, ut perhibent, oblulus piscibus acer) 
Externos cuui prona Thelis procurril in undas , 

Vitrea piscoso comtnillunl caerula cono. 

Quotqvot devexa veniunt tum Doride pisces. 

Sponte sua subrunt maculasi carceris anlrum, 

At vero ut reduci jam se rnissura per arcus 
Est iUrun pede Tethys, ovanti murmurc conum 
Educunt,, fraedamque hilares ad teda reportant : 

^ Si secus, an'.rorsum venienlia mormora textum 
Impellenl, fiigieiitque cilae per aperta cohorles. 

Gli gronghi che qui si prendono di marzo, di aprile e 
maggio, son d’ un sapore , pinguendine e grossezza inef* 
fabile: dai nostri volgarmente nicwj//, in Napoli ruonghi , 
co«jn‘ dai latini da ypw toro, per esser voraci assai sopratutto 
delle brache del polpo. Aman essi i luoghi arenosi. En- 
graules, da' nostri sconciamente culinudi: presso i Romani 
pesci ignudi 0 bianchini: bianchetti in Livorno.' cicinielli in 
Napoli. Mal gli confuse con le alici il Giannettasio libro 1. 
Dal. Potrebbon dirsi anche, ufiae, apuae, aphie a:: 0 T 0 ìi a(pp®ù 
a sputna maris , onde nascono, come stima Oppiano e Al- 
dovrando, ma è conila la fisirn moderna. Gaza ora traslata 
opuam , ora sputuan. Presso Oppino aippriTtSe^ spuiuariae, 
et cana suboles, forse le rassomigliano per la bianchezza : 
thianiansi nm he comics dal Giannettasio. Se ne trovano di 
ogni stagione. 

(8) I. Le conche marine, onde tra gli antichi i Tiri spe 
zialmente, ed i Tarantini, traevano il succo per la tempera 
dei violacei r(s.‘>i e sanguigni lor colori, sono di due sorti; 
altre sono conche minori c chiamansi buccini o murici 
puxe;: ed altre sono maggiori, e diconsi porpore Ttop^upai. 
Arisi. lìiòt. Aiiim. lib. 6 c. 14 et lib. 8 c. 17 Plin. lib. 9 
e. 36 sect. 61. 

II. Le porpore sono dilTei enti, secondo Piino l. c. per la 
varietà del terreno, dove sono, e del cibo. Pelagie si dicono 
quelle che sempre vagano negli alti fondi de’ mari : lutent* 
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SÌ chiamali quelle che vivono nel loto : aigeasi quelle che 
si pascono d’alga: teniensi quelle che girano intoppo agli 
scogli giù ne’ mari: lillorali quelle che stanno nel/a ghia- 
ia, luogo molto a proposito per le porpore, da Plinio dette 
calculenses: e dialutmsi perchè si pascono in diversi luoghi. 

lir. I buccini 0 murici non si appiccano se non alle 
pietre, e si trovano intorno agli scogli: e però sebbene, se- 
condo gli autori greci, dilTeriscano giusta le supreme, me- 
die ed ime parti degli scogli , cui si appiccino; pure Pli- 
nio non gli distingue affatto. 

IV. L’ una e l’altra sorte , secondo Winio /. c. cap. 32 
secl. 52. apparterrebbe al genere dclli conche in orberà 
circumaclae; margine in mitcronem ertrisso; et vertice tnii- 
crinatim ( i. e. turbinalim ) intorto : e si distinguerebbe l’una 
dall’ altra , perchè l. c. cap. 37 seH. 61 il buccino è una 
conca minore a modo del buccino, cioè del corno con che 
si suona; ond’è detta conca buccina, pen hè h i la bocca tonda: 
l’altra che si chiama porpora In il becco o rostro lungo a 
uso di calice ( Arist. x.oy\io£.i^òì; ) ; e ’l lato del calice 
di dentro cavato a foggia di canaletto ( introrsus tiihulato 
Pii». ) per dove passa fuor la lingua: oltra di ciò è piena 
di aculei, quasi come chiodi, i quali fanno cerchi, e son 
quasi sette per cerchio, ( in Napoli si chiamerebbe scoa- 
ciglio spinoso , ma qui dicesi cocciolo ) : o questi non gli 
ha il buccino. 

V. Ma la gran varietà della scherzosa e lussureggiante natu- 
ra in tutt’i generi delle conche, sebbene giudiziosamente stata 
fosse ristretta in prima da Aristotile in tre soli generi 
univalvi, bivalvi e turbinati, che poi da Plinio espressi fu- 
rono con 33 diversi modi e figure ; purluttavolla una co- 
si fatta quasi dissi infinita conchiliogia, fu in tal modo de- 
scritta, alterata ed ampliata da Martino Lister , da Tour- 
nefort , Rhurnphio, Lancio, Hcbanstreit, Breyn , Gualtieri 
e dall’autor della conchiliogia; chi oltre al vedersi dal 1685, 
in cui scrisse Lister, fino al 1748 , in cui su questa ma- 
teria apparve l'ultima edizione di Linneo, più di diece va- 
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rj sistemi; si osservano pure con confusione di cotal parte 
della storia naturale, e senza niun profitto de’ leggitori, 
altre innumerevoli classi ed infinite famglie. immaginate 
sulle scorze e gusci delie sole conchiglie marine. Ed fo 
posso giurare, che non ho incontrala tanta difflcoltà in con- 
ciliar Aristotile, Oppiano, Eiiano, Isidoro Caraceno, Plinio, 
Solino ed altri circa la generazione, economia , pescagione 
e modo di trarre il succo dalle porpore e buccini; quanta 
ne ho sperimentata per potere adattare la descrizione che 
ce ne ha fatta Plinio , a qualche solo genere de’ ben 24, 
che nella sola classe dei turbinali marini, ci ha descritti 
e ben delineati il sopramentovato Lister. 

VI. E perù senza recar più noja , col recitar le altrui 
fantasie e sistemi ideali , credo chs non si anderà lungi 
dal vero, se si dirà in prima appartener le conche porpore 
e buccini alla seconda classe de’ turbinati , giusta il siste- 
ma che ne ha formato Linneo; il quale ancorché non abbia 
seguitato il grande anche in ciò Aristotile ; pure ha ben 
s ipulo compendiare in sole 10 classi li 33, quasi dissi ge- 
neri di Plinio, moltiplicati già, come si è detto, inutilmen- 
te dagli altri autori , i quali tutti niente però ci dicono 
poi dell’interna struttura od economia animale. Nò secon- 
dariamente si sbaglierà, se inviterassi la curiosità del letto- 
re nel Museo di Kircherio, e non già di Bondelezio lib. 2- 
de Testar, c. 12, p. 81, ove ci rimette Arduino, ad osservar 
ie antiche porpore tarantine, a lui di qua da’ suoi mandate, e 
ben da esso fatte incidere nei suo Museo clas. XII. Testar. 
Turbili, clas. 3 dal n. 270, sino a 284, e vedere di van- 
taggio le conche murici o buccini tarantini dal num. 285, 
e seg. ivi. Nò finalmente si apporrà male, volendosele im* 
maginare il nostro lettore, fingendosele a un dipresso si- 
mili a quelle conche che da’pittori si figurano in mano a'Tri- 
toni, giusta Ovidio. 

cava buccina sumitur illis 

Tortilis in latum , qme turbine crescit ab imo. 

VII. Quindi noi prima di passar più oltre, ci faremi pre- 
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gio in questa e nella seguente annotazione sulle conche 
buccini 0 murici, non sol d'illustrar Plinio, vindicandolo 
da taluni pretesi errori, onde l'hanno screditato alcuni au> 
tori moderni; ma vie più di recar qualche cosa di nuovo, 
e forse da nessuno altro notata. 

Vili. Ma venghiamo al fatto. L'esterno corpo o interio- 
re struttura delle conche porpore e buccini, si trova in 
molte formata a similitudine di un granchio rosso . delta 
però da' nostri pr«HfjcoIo: dappoiché per l'apertura, o fo-' 
rame del guscio passa fuora come una mano umana, cro- 
stàcea , pelosa e di color arancioso, avente due forbici, 
I' una men grossa e più lunga dell' altra , a uso del pol- 
lice ed indice; e tre altre branche, come i piedi del gran- 
chio. L' altra metà del corpo sta raggirata tra le spire del 
turbinalo guscio sino al vertice aguzzo ; e forma II ventre 
con le altre viscere, ed è di sostanza membranacea, e di 
color rosso dilavato. Sparandosi o pungendosi , dà fuora 
\aij escrementi e saliva mordace. 

IX. In alcune altre 1’ anteriore esterna parte del corpo 
si può raffigurare in qualche modo all'esterno corpo delle 
chiocciole terrestri; perchè or si dilata in forma di un piede 
umano ; or si allunga in punta aguzza; or increspasi a uso 
dei lombrichi; e lalor appiattasi, e si tira entro la turbi- 
nata cava, serrando quasi ermeticamente il largo forame 
del proprio guscio con un coperchio che sta attaccalo alla 
sua sostanza , come 1' unghia alla carne; chiamalo da Dio- 
scoride lib. 2 cap. IO e 20 ovu? nelle conchiglie, e 7 :ó 5 (JLa 
nelle conche grandi; simile op.oiov nella durezza, cioè, ma 
non già nella larghezza, a quello delle conche veramente 
porpore, che Aristotile libro 5 Hùt. Anim. c. 14. chiama 
CTCcxaXafZfza. Nè si creda ad Arduino annoi. X. sect. 46 lib. 
32 , il quale volendo confondere il 7 Cfa)p.a xoy^uXiou di Dio- 
scoride , col tw e?rtxaXa{zp.aTi TT,?7rop(pupa; di Aristotile, 
sostiene difjerre nihil a purpura ronc/nò'um: dappoiché oltre 
al ritrovarsi in alcune conchiglie petreo tal coperchio, ch'è 
r ovu^ , da’noslri dette occhi di S. Lucia; in multe altre con- 
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che, è corneo, largo a proporzione del forame, assai però 
più, che quello delle porpore; come si può vedere nelle 
conche, di cui parliamo, che forse gli antichi chiamavano 
olearie v. Mas. Kirch. clas. XII. Test. Tarb. das. III. mm. 
9, e che ora i nostri dicono per la vasta e tonda lor fi- 
gura cozze bambole ; perchè simili al vaso bombola dei 
marinai : le quali conforme in altre parti. del nostro regno 
chiamansi lofe pel suono, che fan nel darsi loro Qato dalla 
punta] del turbinato vertice, che a tal fino si fora; cosi da- 
gli antichi Greci, come ci accerta lo scoliaste di Nicandro, 
;Tpo[£j3oi diceansi, e da’ Latini coachm longce secl. 30 libro 
32 annoi, j, e che Plinio sed. u2. lib, 9 a differenza delle 
conche recurvae ad bucciaum, chiamolle, ad plausam aper- 
tae, e di cui, come fa testimonianzi l’islesso scoliaste, ser- 
vi vansi in luogo di trombe avTt caXTrtyY®?! *1“^* 
portasi anche dal Ch. U kzocchi fino a’ tempi eroici : ma ciò 
non intendasi però dei popoli lungi dii mare, e mediter- 
ranei, i quali come si sa, servironsi più naturalmente dei 
corni degli animali ; ma dei popoli al mare vicini , come 
il poeta lo disse degli antichi Romani : Baccina jam pri- 
scbs cogebat ad arma Qairiles. Ma per ritornar colà don- 
de ci eravamo deviati: non è cost facile rintracciare a pri- 
ma veduta in queste conche, come nell’altro, il muso, gli 
occhi, i vasi e gli orifìzi della generazione, e gli escre- 
menti; ma se si mette viva taluna di esse con la punta del 
turbinato vertice sulla fiamma d’una candela, e lungamente 
si tiene in tal tortura, si vedranno allora tra quei suoi 
distorcimenti , espansioni e bizzarre metamorfosi , e le a- 
perture della bocca, con entrovi due neri ossetti per tri- 
turare i cibi, e gli esploratori sguainati in fuora, nelle cui 
basi si veggon gli occhi, ed i forami per dove si feconda- 
no e si sgravano. Accadendo bene spesso , come mi assi- 
cura di aver osservalo il sopralodato P. Minasi, uscire gii 
escrementi a modo di quei de' sorci, che stropicciati e gu- 
stati, sembrano una triturata odorosa poltiglia di croste 
calcarie e poroso. Dopo questa anterior parte , cosi alla 
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meglio descritta, se ne osserva un'altra media, di sostanza 
callosa, che contiene un liquor ceruleo, e che pungendosi 
dà fuora un succo violaceo, rcsiandone impiastrato tutto il 
guscio: I' altra inferior ed ima parte del corpo sta avvolta 
nelle turbinate cave del guscio, e foima il ventre e le vi- 
scere piene di poltiglia. Ma tal sostanza non è membrana, 
cea, come quella dette prime, ma carnea, e di color corri- 
spondente agl’ ingojati cibi. 

X. In altre in fine, che sono le conche porpore, descritte 
da Plinio , non si osserva nè l’ interiore stazionario gran- 
chio, nè il piccolo coperchio petreo, nè quell' altro cotanto 
largo e corneo; ma scorgesi a prima veduta un forame 
chiuso con un coperchio, sebben corneo pure però meno 
largo ed assai piccoio; e nel margine delia bocca vedesi 
un becco o rostro lungo quanto un dito, e cavo a modo 
di canaletto , appunto come scrive Plinio loc. cit. oris in 
margine cuniculalim procurreute rostro. Quindi mettendosi 
parimente viva, come si è detto, sulla fiamma della can- 
dela, dopo qualche tempo vede.«i in prima sguainar fuora 
del becco la callosa appuntata lingua, la quale ripiegandosi 
in giro, e rivoltandosi sopra I' esterior guscio, morde e 
rode arrabbiata quelle stesse sue pretuberanze con i duo 
ossetii, che a guisa delle tanagliette aguzze ha piantati en- 
tro r orifizio della lingua, qua, giusta quel che ne dice 
Plinio a torto condannato da Fabio Colonna e dal Kirche- 
rio, pascilvr perforando reliqua conchilia : tanta duritia a- 
culeo est. toc. cit. c. 36 sed. 60 num. S. E finalmente te- 
nendosi in tal tornir nto, comincia a scaricarsi d’ una sa- 
liva mordace, impiastrando tutto il guscio; ed a sfogarsi 
in fuora tutta I’ anterior parte che stava appiattata, e rag- 
gruppata dentro, mostrando cosi visibilmente e la cervice, 
e gli esploratori cogli occhi , e gli| strumenti ancora delia 
generazione, ed i vasi degli escrementi ; e quella anche 
media rossa parte, che Plinio chiama purpuree ftorem in 
mediis faucibus. Laonde senz’ allungarci di vantaggio, pos- 
siam ora adottare la tripartita divisione che Aristotile lib. 
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o Hist. aniiii. c. Il oe fa dell' interior sostanza della por- 
pora, cioè in anterior o superior parta cervi x ; 

media {ìyjxwv, seu papaver; ed ima raggirata tra le spire 
7 Tu 6 p.Y)v. B però non essendo sparso tutto il corpo del pur- 
pureo liquore, sappiasi essere sterile tutto il resto, fuori 
della parte media; in cui entro ad una bianca membrana, 
da Plinio detta l. c. vena candida, si trova il liquore, onde 
nascea quel prezioso color di rosa, che pendea in nero, e 
rilucea nella maestà delle antiche porpore, onde anche a- 
dornavansi i fasci e le scuri dell’ Impero Romano. 

XI. Questo liquor adunque, che Plinio sect. 60 or chia- 
ma rorem, or succum, e che Viiruvio lib. 7 c. 13 chiamò 
purpuream saniem, cui par che abbia aderito l'istesso Pli- 
nio sect. 62, e Lucano lib. 1 v. 123 chiamandolo virus. 

Strata jacent : Tyrio quorum pars macima succo 

Coda diu, virus non uno duxit aheno. 

Bisogna trarlo in prima dalle conche porpore, e non già 
dalle conche buccini , perchè lo schietto liquor del bucci- 
no si danna , non ritenendo il colore ; laonde collegavasi 
dagli antichi a quello delle porpore pelagie per dare alla 
sua troppa nerezza il vivo e lucente, eh’ è nello scarlatto 
(così Arduino noi. X. sect. 65 lib. 9 spiega la parola eoe. 
cus, adopraia da Plinio). Secondariamente fa d’ uopo trarlo 
quando le conche porpore sono ancor vive ; perchè sebben 
le più grosse prima di 50 di, onde vivono con la lor sa- 
liva, non gettino insieme colla vita quel lor liquore, come 
fanno le più piccole ; pure salivando ne consumano buona 
parte. Terzo , è necessario che si peschino maggiormente 
quelle porpore dette liUorali; perchè più a proposito delle 
teniensi che sono leggiere e troppo liquide; c delle Intensi 
ed algensi , il cui liquore è molto vile, pel cibi onde si 
pascono. E finalmente è cosa utilissima pescar dette por> 
poro dopo ch’ò nata la canicola, cioè innanzi alla pri- 
mavera, pervtiè oltre allo sfogar esse quantità di lor natia 
saliva, di cui s’imbrodolano nell’atto del coito, ch’ò 
nella primavera; scaricansi di vantaggio di mollq liquore 
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per formar quelle loro fatagini simili a’ favi delle api , o 
come dice Arislolilc, agli ammassi de’ folliculi de' ceci 
bianchi, in dove vi ripongono lu uova (come più distin- 
tamente diremo nella seguente annotazione); e quindi s{ 
trovano dopo tal lavorio col succo troppo liquido e meno 
buono; conforme Plinio avvertiva i tintori dei suoi tempi 
che noi sapevano, ancorché in ciò consistesse il tutto 
rum simma vertatvr in eo. sed. 62. c. 38. 

XII. Pigliavansi le porpore, giusta Plinio sed. 61 in que- 
sto modo. S’ inlessavano certe nasse piccole, e di maglia 
rare e strette. Toglievansi poi certi nicchi piccoli e mor- 
daci, specialmente i niitoli; e multi di essi quasi mezzo- 
morti, perché stati fuor dell’acqua, mcltcvansi per esca 
entro quelle nasse, che gettavano in mare. Or quelli as- 
setati e semimorti con grande ingordigia si aprivano per 
rinfrescarsi e rivivere. Ma le porpore accorrendo agl’ in- 
chiusi nicchi , e non potendo cacciar per quella tessitura 
il grosso 0 spinoso lungo lor rostro , gl’ infestavano sfo- 
derando e ficcando per le maglie l’aculeata lingua, per 
pascersi della carne de' nicchi : quindi questi essendo sti- 
molali e punti, si richiudevano, e richiudendosi serravano 
strettamente la lor mordace lingua. Tratte adunque fuor 
dell’acqua le nasse, tiravano seco prese , e cosi da fuori 
di esse pendenti lo voraci porpore. Che questo sia il chiaro 
senso di Plinio, non occorre che io l’esageri all’acuto let- 
tore, perché già sa egli le confuse traduzioni , c le gene- 
rali emendazioni fatte al testo. B però avendo io alcune 
cose, onde poter confermare e schiarire ciò che su tal 
proposito dice il grande autore, potrò senz’altro riferirle 
qui , per vie più ingrandir la di lui fama, a torto da ta- 
luni pel passato screditata. 

XIII. I redpienli, in cui gli antichi pescatori racchiudea- 
no i nicchi, per predar le porpore, sono da Aristotile lib. 
5 Hht. Anim.c. 14 p.569 chiamati xupTOi ; e da*Piinio sect. 
61 giudiziosamente spiegati per parvulw, rarceqm texlu te- 
luti riassw. Or i pescatori delie piagge òricntali o meridiò- 
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nati del faro di Messina tra Scilla e Cariddi, tenaci con- 
servatori dei nomi greci ne’ loro mestieri (come si possono 
sentire nei clamori, onde in greco corrotto linguaggio in- 
vitansi a lanciar là i pesci spada) chiamano ancor oggi 
cirti, certe tondeite piccole e di stretta maglia nassette, che 
cacciano giù nel mare legati ad una fune per poter pesca- 
re principalmente le salpe, e per predar poi, tramutando 
I’ esca, granchi murici e cose simili. Adunque Scaligero, 
Gaza, Salmasio ed altri ci han malamente resa generale 
la partiiMilarej idea della voce xuprou d’Aristotile, che Pli- 
nio volle più distintamente specificarci; e più universale ce 
r ha fatta poi l’ istesso Arduino l. c. n. 16. Dappoiché co- 
montando e spiegando gli altri : xupxou; idesi nassas: egli 
v’ aggiunse h. e. vasa piscatoria. Ma per venir dalla gene- 
rale alla particolar idea di tale ordigno, che Plinio chiama 
velati nassa, fa d’ uopo notare, che i cirti sono simili nella 
lor figura quasi ad una mola , le nasse ad una coppa dei 
sacri calici. I primi sono rotondi, e un po’ schiacciati , di 
diametro larghi quasi due palmi, ed un palmo alti. Sono 
le seconde cilindriche, lunghe circa palmi sette , e larghe 
nella curva base , palmi Ire; e quasi più di quattro ancor 
larghe nell’apertura, per dove vi entra e vi combacia u- 
n' altra tessitura disposta a uso di cartoccio, ovvero d’ im- 
buto , e legata in maniera che intromettendosi il pesco pel 
di lei forame, non vi possa più uscirò; ciò che manca ai 
cirti , cui solamente nella superior pane si fa per l’ istesso 
fine un’ artifiziosa concavità. Quelli, cioè i cirti, sono in- 
tessati di verghette di mirto spaccato prima per lo lungo, 
le cui maglie si annodano con spago si strettamente, che 
appena vi si può ficcare il dito mignolo. Queste , cioò le 
nasse, per lo più vengono intossuto cogli steli de’ giunchi 
di fiume, ai quali sono accoppiate, ed annodate intorno 
intorno le divisate verghette di mirto , ma han la maglia 
per quattro volte più larga di quella de'cirli. Cadaun cirto si 
caccia giu ne’ fondi u negli scogli con una fune, e si 
(foggia su quelli colla sua piatta basa : delie nas^d poi se 
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ne attaccano in determinala distanza tre ad una lunga corda, 
e si stendono orizzonlalmenic ne’ fondi, situandole, e fa- 
cendole stare poggiale di lato. Coi cirti adunque, parvuUt, 
rarisque texlii velati nassis , si pigliavano le porpore , e 
non già colle nasse. F. ciò per varie rrgioni. 1. Perchè i 
piccoli nicchi, come i miluli ecc., racchiusi per esca den- 
tro i cirti , non potevano scappare per quelle strette ma- 
glie , ancorché di lunghetto piatto stretto c bivalve guscio; 
come avrebbe potuto senza meno fare , se racchiusi nelle 
nasse. 2. Perchè maggior quantità di essi \e ne bisognava 
per inescar le nasse , che i piccoli cirti. 3. Porche nelle 
nasse non polevan esseie infastiditi cosi agevolmente, e. d’in- 
torno intorno dall’ avide porpore, come n<)’ cirti. 4. Per- 
chè oltre ad essere molto più spesoso, ed assai composto 
il meslier delle nasse di quello dei semplici cirti, le por- 
pore pote\an di vantaggio tìecar la punta del lungo lor 
becco tra quelle larghe maglie, e cacciarlo entro gli aperti 
nicchi (come usano fare, v. anuot. seg.) per divorarsi cosi 
la carne di essi , senza però restar prese ; conforme per 
la strettezza delle maglie do’ cirti loro accadea, dovendovi 
necessariamente sfoderar le lor lingue, che serrale ira’ gu- 
sci degl’ inchiusi stimolati nicchi venivan ila pendentes a- 
vidilate sua, tratte poi fuor d’ acqua intorno a’ cirti. Don- 
de nacque quel celebre adagio di Apollodoio ateniese pres- 
so Ateneo lib. 3 p. 89 , contro gl' ingordi ghiottoni chia- 
niandolij ),tyvoT£pa tcov Trop^uptov, edaciores piirpuris; e on- 
de r Alciati formò anche quel suo \ivo emblema centra i 
golosi. 5. Finalmente perche conforme in oggi le porpore 
ed buccini pescandosi da’ nostri per altro uso, non si pre- 
dano più con si fatti cirti ; cosi là nei mari di Scilla e Ca- 
riddi si prendono alcune volle fra le reti , o per lo più 
dentro le nasse (non già da esse esteriormente pendenti) 
inescate e calate giù tra quegli scogli, a fin di predar i 
grossi gronghi c grasse murene, encomiale già da Mar- 
ziale lib. 13 ep. 80 : le quali nasse lasciandosi per più 
grornì sotto maro, e cominciando a putrefarsi l’esca, la 
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esse imposta, spezialmente se sia di pesci, o di polipi, o 
di seppie aduste, e molto più se di ranocchie, o di pu^- 
mone di bue. come ha nuovamente sperimentato I’ indu- 
strioso P. Minasi ; subito vi accorrono , e vi entrano per 
l’ombelicar forame di quelle, senza poterne più -uscire, te 
’ avide porpore, conforme l'avvertì già Aristotile lib. iHi- 
st. Anim. eap. 8, e come Plinio nel seguente lib. tO sect. 
90 non lasciò di accennarlo dicendo ; purpuree quoque /in- 
fidi* capmntur .... quae ideo conijciuntur in nassos , e 
non già veluli in «fisso.*, per vie più confermar, senza al- 
trui interpretazione, quanto avea detto nel libro anteriofe. 
E ciò basti per difesa del suo onore. 

XIV. Venghiamo ora al modo di trarre il liquore , e di 
prepararlo per la tempera de’ colori ; ma eccolo senza de- 
viarci dall’ istesso lodato naturalista secf. 60. Alle maggiori 
traevasi il guscio , e ciò facessi con diligenza ; od in un 
colpo solo, secondo Eliano, rompendosi quella loro scorza, 
affìn di non sparar per mezzo delle proprie scheggie, re- 
plicandosi il colpo, quella vena, in cui vi era quel poco 
di liquore : le minori poi trituravansi con la macina ed a 
questo modo ancora gli antichi Tarantini raccoglievan tal 
liquore. Ricavandosi ciò non solo dalla giudiziosa emenda- 
zione , onde Arduino l’interpolato testo, minores trape- 
tis frnngunt, ila demum rorem eum excipientes Tyrii. Prae- 
cipue hic Asiae etc. cosi corregge : minores cum testa vi- 
ms frangunt, ita demum rorem eum espuentes. Tyri praeci- 
pinis hic Asiae etc.; ma molto più per la ragion dellacosa 
stessa, por la testimonianza di Aristotile lib. S Hist. Anim. 
cnp. iì, ed altresì per I’ esistenza di tai tritorati gusci , 
che in oggi si veggon da noi nella bassa riva, volgarmente 
detta la fontanella, tutta piena di loro scheggie, alle di coi 
spalle evvi un rialto formato dagli ammassati cumoli di quelli; 
0 -dai nostri appellasi il monte dei coccioli ( corroltamenU! 
così chiamati dalla greca voce al di sopra del 

quale corrisponde oggi il nuovo convento de’ PP. Alcan- 
terini. Tritorate adunque le minori , e rotti i gusci alle 

D’ AQCINO— Voi. II. K 


Digitized by Google 



34 


NOTB 


maggiori porpore, o con ferri uncinati tratte esse intiera- 
qjente da quelli ; cavavansi poi quelle lor vene , le quali 
dicemmo , cui bisognava mettervi del sale per vie più farle 
purgare, e preservar dalla corruzione ; e se ne dava per 
ogni cento libre di esse vene, oncie venti. Bastava mace- 
rarle tre giorni ; perciocché quanto quella interior parte 
della porpora era più fresca , avea tanto maggior virtù. 
Quindi per cotal macerazione intendasi ora fatto quell’an- 
tico tondo recipiente, di diametro largo palmi IS, esami- 
nato da me non ha guari, rimpetto al sopramentovato con- 
vento, e propriamente da sopra il sito delle Statue , allora 
quando per una notturna dirotta pioggia restando scoverìo, 
e da me nel mattino seguente veduto, riteneva ancora il 
color purpureo, nell’ ime parti dell’ intonacate ‘sue mura: 
laonde non resterà più smentita da' posteri I’ annotazione 
di Arduino lib. 9 sect. 63 w. 4 nunc quoque Tarenti ajunt 
extare vestigia vetustarum oflicinarum , in quibus olim pur- 
pura lanae inficerentur, tanto tpaggiormente, che a piè dello 
stesso convento , oltre all’ aver egli anche notato , ingea- 
tesque testarum acervos conspici 7'ei indices minime obscuros, 
si sono già nello scavo delle fondamenta di esso ritrovati 
di più, e scoverti certi pozzi d’ acqua sorgiva, mollo pros- 
simi ed opportuni al recipiente ed all' operazione. Anzi vie 
più resterà illustrato Plinio, perchè da un curvo lato di 
quel recipiente osservasi di vantaggio sporta in fuori una 
pietra forata a modo di graticcio, e fabbricala a livello dei 
piano della conca, donde filtrandosi passava per entro un 
ben lungo canale , che ancor si vede, il macerato liquore, 
e che metter dovea. nell’ adiacente caldaja di piombo. Per 
ripigliar adunque 1’ interrotto filo della preparazione dire- 
mo, che domata dal sale per tre giorni la crudezza del li- 
quore {maceravi triduo justum), si spillava dal già detto re- 
cipiente ; e per mezzo di quel canale si sfogava nella cal- 
daja fatta , come dissi , di piombo e non d’ altro metallo, 
per vie più accrescersi il rosso a’ liquori, e darsi il lucente 
a’ colori ; sapendosi già per una parte dell’ istesso Plinio 
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l. 34 sect. 48 quanto più rossi divengano gli acidi liquori 
nel piombo, com’erano quei marini; e notandosi per l’al- 
tra col Boyle de Color, quanto più rilucenti riescano ì co- 
lori concotti in caldaje coverte di stagno nostrale , eh’ era 
il verace piombo nero degli antichi, come l’ avvertì ivi Ar- 
duino n. lo, senz’ applicarlo però a questo proposito. Dap- 
poiché per giungere quelli artefici più sicuramente a tal 
loro vantaggi, non le mettevano già immediatamente sulle 
fiamme, ma nella bocca di un dotto orizzontale dell’accesa 
fornace : eh’ è appunto ciò che volle dir Plinio fervere in 
plumbo . ... ac modico vapore torreri, et ideo InnginqHm 
fornacis cuniculo : senza temer essi punto o di bruciarsi il 
liquore, o di liquefarsi il piombo; mentre al di lui avviso 
l. c. sect. 49 et mirum, aqua addita non liquescere va.sa e 
plumbo constai ; e quindi si dava ordinariamente a 160 
libre di purpureo liquore, da Plinio chiamato medicamen, 
un’ anfora , o sieno 80 libre d’ acqua. Cosi a fuoco lento 
schiumatesi poi le carni (le quali era necessario, che si fos- 
sero attaccate alle vene nel cavarsi ^queste dalle porpore) e 
quasi in dieci di liquefatte e iy}rgate le vene, si saggiava, 
mettendovi la lana: e cosi attendevasi a far bollire, fino 
a che riusciva quel purpureo colore, che pendea al nero, 
stimandosi già men buono il color rosso. Per cinque ore 
bevea la lana ; e di poi scarmigliata di nuovo si tulTava , 
in sin che .succiato avea tutto il colore del temperato e con- 
cotto liquore: ed a questo fine quello schietto dei buccini 
dannavasi , non ritenendo il colore ; onde collegavasi di 
vantaggio a quello delle pelagie, per dar cosi alla troppa 
lor nerezza il vivo e lucente, ch’.ò nello scarlatto, che in 
fatto si destava , o si costringea, mescolandosi tai liquori 
1’ un per 1’ altro. La giusta misura poi della dosa per tin- 
gere 60 libre di lana, consistea in temperare, 20 libre di 
liquore buccino, con 110 libre di porpora pelagia; c quindi 
sì veniva a fare 1’ esimio color d’ amatista, cioè violaceo, 
o violetto chiaro: mentre già si sa dal lìb. 37 sect. 40 del- 
r istesso autore, che le gemme amatiste perlucent omnes 
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violaceo colore. ... e che le sole iadicce absoMum felici» 
purpurm colorem habenl, che secondo Arduino è il violet 
elair. Ma per giungere al color di sangue rappreso, ch’era 
il tìrio, bisognava inzuppar prima la lana nel crudo liquor 
pelagio ( mentre ancor si lasciava a maturarsi nella conca) 
poi tramutandosi, s’ inzuppava nel concetto liquor buccino: 
e cosi traeva quella sua lode di color sanguinis concretiy 
Plìn. .tcct. 62, che guardandolo del pari pendea in nero, ma 
avendolo di sopra risplendea all’ altrui guardo. A qual tinta 
alluse Omero Iliad. lib. 17 ». 360 e 361, e Virg.JEn. lib, 
9 ». 349 dando al sangue l’epiteto Trop^upeo) jìtirpnreo. 

XV. Secondo adunque questa manier.i descrittaci da Pli- 
nio, che noi ci siamo ingegnati d’illustrare, ricavasi , che 
giusta la diversa temperatura, mistione c quantità del li- 
quor buccino col pelagio, formavano senz’ altri ingredienti 
gli antichi tintori, sieno tiri, tarantini o d' altre nazioni, i 
diversi lor porporini colori, come rosso, di scarlatto, pao- 
nazzo , vi.ilaceo e di sangue rappreso. Se non che quel co- 
lor conchiUnto, lodato per la sua pallidezza, e più o me- 
no cliiaro, quanto la lana ^ne bevea manco , o vie più si 
manca\a la tinta; sebben non richiedesse il liquor del buc- 
cino , far però pur si dovea colla metà almeno della so- 
prarneniovata misura di liquor pelagio ; cui aggiugneasi 
ancor prò indiviso cioè in egual porzione, .acqua ed orina 
d’uomo; usandosi nel rimanente tulle le «altre cose. Quindi 
quantunque dicasi da Plinio l. o secl. 64 ch’era i/i coac/jy- 

liata reste lautalus ille pallor satnrilate fraudata tan- 

toqne dilntior, guanto magis veliera esuriiint, pure si sa da 
lui stesso sert. 60 che ’l color di tali vesti , e il puzzo» 
che^ iramandsva, era molto spiacevole all’occhio, e rincre- 
scevole all’ndorato: sed nude conchyliis pretia ,/ queis virus 
grave in fuco, color auslerus in glauco, et irnscenti similis 
mari ? 

Or qui non si troverebbe mai fine, se si volesse descri- 
vere ha bizzarria degli antichi artefici nell’ industriarsi a 
voler contentar la voglia , ed appagar la pompa de’ soli 
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Romaoi , i quali da Romolo sino ad Augusto usando la 
porpora violarea, non molto dopo la cambiarono nella rossa 
tarantina, ed indi nella dibafa tiria, che nei prezzo giunse 
ad eguagliar T oro , come notò già Pliiiio-'/iò. 9 sect. 63. 
E pur troppo lunga diverrebbe questa annotazione , se si 
volessero di vantaggio accennar tutti gli altri nuovi modi, 
onde quei tintori stimando esser meglio, che ciò che avean 
tinto eo.'tc/u7m passasse in Hrio; e quello che avcano inzuppato 
nel liquor violaceo, riuscito già A’amathta perfetto, si tin- 
gesse di bel nuovo col lirio. E però riducendo sotto tre 
principali colori Urto, à‘ amntUta e conchiliato lutti gli al- 
tri sopraroentovati da noi, e diffusamente riferiti dagli al- 
tri, possiam ora compendiarli nell’ acconcia partizione , di 
cui si servi anche Salmasio de Pallio, fatta già dall istesso 
Plinio fi'ò, 21 xecl. 22: hos animadverlo Ires esse priticipales. 
Rubenlem, in t occo: qui a rosis migranle gratia, idem Irtihi- 
tur suspeclu el in piirpitras tyrias, dibaphdsque , ac Iaconi- 
cas. Alium in amelhyslo, qui a viola, et ipse in purpureum, 
quemque ianthinum appellavimus. Genera enim tractanius in 
species mnltas sese spargentia. Tertius est, qui proprie couchy- 
Hi iulelligitur, multis modis: tinus in heliotropio, et in ali- 
quo ex his plerumque saturatior: alias in malva, ad purpu-' 
rum inclinans: alias in viola serotino, couchyliorum regeUs- 
simus. Paria nane componuntur, et natura atque Inxuria de- 
pugnarti. 

XVI. Dopo di aver data adunque l’idea generale e di- 
stinta della varia natura delle conche porpore; dopo d’ a- 
ver parlato del modo di trarre il loro succo, o del metodo 
tenuto dagli antichi per temperarlo in varii colori; e dopo 
finalmente d’aver accennati gl'ingredienti che vi entravamo 
nella mistura, come nitro o allume di rocca , orina d’uo- 
mo, acqua e sale, a’ quali anche aggiugneasi il fuco, spe- 
Eialmente quello raccolto dagli scogli dell’ isola di Creta , 
come oltre Plinio nel lib. 9 sect. 64 e ne’seg.lib. 13 
48 lib. 26 sect. 65 lib. 31 sect. 46 e lib. 32 sect. 22, lo 
attestano ancora e Plutarco tom. 2 p. 433 B, e Teofrasto 
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Misi. Plani, lib. 4 cap. 7 p. 82 , e Turnebo con altri mo* 
derni advers. lib. 9 cap . S; penso ora prima di soggiun* 
gere qualche mìa riflessione sull’ invenzione e storia dei 
varj culor porporini, far grata cosa al lettore, domandando 
qui in prima, se vicina o lungi dal vero si stia l’opinione 
di taluni ultramontani, Acad. des scienc. ann. 171i, Mem. pag. 
166, 167, i quali dubitano, se noi siamo ben ancora per- 
fettamente informati della spezie delle conche porpore, 
onde gli antichi traevano que' lor colori. E se per secondo 
la violacea tinta de' nostri antichi Tarantini, lodala già da 
Orazio, lana tarentino violas imitata veneno, oltre gli altri, 
faceasi, come crede talun de’ nostri nazionali , con 1’ ima 
parte di sifalte conche piuttosto, che col solito liquore tratto 
dalla di lor vena. Quanto al primo , senza impegnarmi a 
recar ulteriori pruove e testimonianze ultra le già dette, 
potrà chi ne dubita venir qua, e sperimentar meco esser 
molto aito a tingere si rosaio, come violaceo, il succo delle 
conche porpore e de’ buccini, che qui diconsi gsneraimente 
coccioli: 0 potrà senza impegnarsi a tanto, osservar ristesse 
in quelle del cratere di Napoli; che là chiamansi sconcigli, 
e tofe piccole, perchè senza meno vedrà (come ocularmente 
mi fe’ vedere l’ingegaoso F. Minasi) che appena posto en- 
tro il di lor forame un po’ d’allume di rocca polverizzalo, 
s’aggruppano nel guscio , e chiudendosi col lor coperchio 
le sopradette conche, si sfogano subilo di un succo rosato 
le porpore, e di una saliva violacea i buccini. E quanto al 
secondo , possono bastare le tre sole non avvertile parole 
di Plinio relìquum corpus sterile lib. 9 sect. 60, senz’ addurre, 
che dal liquor tratto dalla media interioi; vena, e non già 
dall’ ima parlo del buccino , nascca il color violaceo, che 
più 0 meno carico riusciva a proporzion che se gli accop- 
piava quello della porpora: ita fit, lo testimonia I’ istesso 
autore sect. 62, amethysli color eximius ille. Nò giova più 
opporre taluna fatta sperienza , onde da tal ima parte si 
crede essersi ricavala qualche tinta; perchè senza meno è 
ciò avvenuto, o dall’istesso liquor della vena sparata nel- 
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Tallo di separarsi il ventre colTinchiiisa triturata violacea 
poltiglia, 0 Dure da qualche altro omogeneo liquor succiato 
già da cosi fatte conche voracissime financo de’ piccoli buc- 
cini, ^e non oceramente digerito tra quelle separale viscere, 
che si voglioK) utili e fertili centra la testimonianza non 
solo delTautoie sopralodato, ma ben anche delTistesso Ari- 
stotile lib. 13 usi. anim. c. lo, che pure scrisse in tempo, 
in cui cumuneiiente da’ Greci adoperavasi per le tinte la 
media, e non gi. ima parte di siffatte conche: ciò che senza 
meno dovettero iraticar eziandio i Tarantini; tra per aver 
essi, come credo, appreso tal metodo immediatamente dallo 
colonie fenicie, ed ancora per Tabbondanza del liquore che 
conformo le conch d’Africa lo davan generalmente puni- 
ceo ; quasi nero quile delle coste scitentrionali ; e rosso 
quelfe di mezzogioro: cosi violaceo per lo più lo davano 
quelle, che pescavani nelle spiagge orientali, come ne’ no- 
stri mari v. Fab. Com. Ter la qual cosa anche i nostri 
senza far ricorso allapoltiglia delle ime viscere di tali con- 
che, potevano a doviziaprovvedersi del solo ed utile liquore, 
eh’ estraevano dalla mdia parte de’ buccini e delle por- 
pore, per temperar cohrimo la violacea tinta, encomiata 
già da Ci azio ; e per far o! secondo la rossa tarantina, men- 
zionata pur da Plinio. ^ 

XVII. Ma passiamo a cse più sode e più opportune; giac- 
ché la materia stessa ci orge occasione di dover esporre 
al fino giudizio dell’ erudì) lettore alcune nostre riflessioni 
molto, come crediamo, pr«rie e conducenti allo rischiara- 
mento della cosa stessa, iji taluni oscuri testi della di- 
vina Scrittura, in cui si p;ia di colori porporini. Si crede 
già comunemente, giusta Ta ica tradizione Cussiod. Kariar. 
lib. 1 epist. 2 pag. 4 Achill. Tal. de Clilophon. o Leueip. 
Amor. lib. 2 pag. 87 Palwpk, in Chron. Paschal. pag. 43 
C , doversi al solo caso la S)verta di tal colore , perchè 
avendo Taffamala cagna d’un astore, e l’avido cane d’Èr- 
cole addentala sul lido del me una cosi fatta conca, dal 
cui rosso liquore restandogli Ite le fauci, e spruzzolati i 
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peli del muso e del collo , eccitò ne’ suoi padroni una col- 
l’ammirazione la voglia di prolìUare. Quindi sebben vi ha 
qualche varietà circa il tempo del casuale avveiimento, pre- 
tendendo altri Palaphat. l. c. Cedreti, p. 18 /. essere ac- 
caduto I' evento sotto Fenice XII re di Tiro, ed altri nei 
tempo che Minos I regnava in Creta, Siiid, tutti. 2 p. 73 
tn twr.e HpaxX^; ; pure ( checché siasi de’ flvolosi episodj 
onde da’ Grtci vien raccontala l’invenzione) M. Goguet 0- 
rig. des Art. e Scienc. tom. 2 lib. 2 c. 2, la e^ede accaduta o 
circa loOO anni prima di G. C. , o 1439/oin quel torno. 
Ma 10 trovando nell’Esodo cap. 2o v. fatta menzione 
di ricercati e perfetti colori, come di cjor celeste, di por- 
pora, e di cocco histinto, ed anche di pe/i di montone tinte 
di color d’ aranci e paonazzo (preparazprii che ben ci tra- 
mandano più avanii a trovar in più mtani secoli le pri- 
marie invenzioni ) ; e leggendo anche iel grande Omero /- 
liad. lib. 6 0 . 219 Udys lib. 6 i'. ol giudizioso osserva- 
tore del costume de’ suoi tempi , va® tinte e colori por- 
porini; non solo giudico mal infornwo Palefate e Cedreno, 
quando essi dissero , che prima dtya casuale invenzione 
della porpora, non si sapea assolutaiento l’arte di tingere; 
ma di più m’avvanzo a dire, che fcando Mosò nell'Esodo 
l. c. , e adoprando Omero nell’Od/sea , termini distintivi 
della porpora marina, da ogni al® spezie di porpora ter- 
restre, debbasi senza meno ripor/r l’uso di tingere col li- 
quor tratto dalle conche marinoa’ secoli più rimoli. Nò 
dovrà parere altrui ardila questiiia riflessione, dappoiché 
anche vi ho scorti esser di quest»tesso sentimento Samuele 
Bochart Hier. par. Il lib. 4 c.h e lib. 5 c. 11 e 15. e 
l’accuratissimo Mazocchi Spie. jm. 1 disser. Vili par. II 
iect. 2 p. 134, dicendo il prii»: seiitio argaman et iheche- 
leth (qtus verba Mo$es toties jpetitj esse diversas tnarinee 
purpuree species («tvo tou chijpn e sanguine hujusmodi con- 

charum factas) quarum illa jbra, heee ccerulea indi 

termina: concludimus igitur jbrtea argaman et thecheletb, 
non altler differre quatti wo/opav xsu KoyyuXiov, purpu- 
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ratti et conchylium, le quali conche già secondo Plinio nei 
libri S cap. 19 Ub. 9 c. 35 Ub. 21 c. 8 lib. 35 c. 36, 37, 
sono sempre tra di loro distinte, come noi notammo con* 
tra Arduino num. IX, ed avvertendo il secondo , che jam 
tum Jacobi avo conchnrum saniem ad infir.iendas vesta. . . . 
Phauicum regioni longe antea innotuisse necesse esse ne de- 
duce : quare cum Jacobo posterior Hercules Me Tyrius (ueril, 
qiietn purpuree auctoren iacUtant ; fallax fortussis Grmcia 
fuerit in hoc invento et tribuendo. 

Per la qual cosa non sulo il Bochart deride I' astuzia 
de’ Greci in appropriare al cane del loro Ercole l’ inven- 
zione d’altro ignoto tintore (significando già il siro Che- 
leb , e r arabo Chetò, tintore e cune), raccontata loro dai 
Fenici; ma vie più riportando l’origine della seoverta e 
dell’ arte a’ tempi di quell’ altro Ercole, qui Mose fuit ve- 
tustinr l. c., adduce in prima con diligenza inarrivabile, 
come avvisò in diversi incentri I’ istesso Mazocchi , il te- 
sto d’ Omero da noi già notato, il quale nell’ Odissea de- 
scrive la moglie d' Alcinoo nell’ alto di filar la lana già 
tinta con porpora marina T,X«xaTa a^tTtoptpopa, 

■cioè, lanas colo circurnvolulits marina purpura tinclas ver- 
sans : e poi maravigliandosi del Casaubono, che presso De» 
metrio Efesio de Jon. lux. non distinse i porporini marini 
colori aT^O’jpyei;, da’porporini tratti da varj succhi terrestri, 
come gli distinsero Esichio ed Eustazio spiegando I’ a)a- 
xop^upa d’ Omero, per lana tinta ex tìaXaodia; ■trop^upa?; 
aggiunge con erudizione inimitabile, che l’ argaman di Mosè 
e di lutti gli Ebrei , da’ Siri detto ararn-gavan o argavan 
e dagli Arabi argiawan, dinotar deve senz’altro il color di 
porpora marina ( e non già una spezie di panno, come o- 
pinò Mr. Huet Ree. de Thilladet tom. 2 disser. 22 p. 255) 
distinto ben anche dal color del cocco babilonico, o di al- 
tro vegetabile od animai succo. Tra perchè Avicenna , di 
cui egli ne riporta I’ originai testo , chiamò Argiawan co- 
tal colore , per contradistinguerlo da tutti gli altri terre- 
■ stri; e che coll’epiteto rm GaXacTia; lo notarono ancora 
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e Diodoro e Dioscoride e Paolo Bgineta col di lui sco- 
liaste , e Galeno e Polluce , ed altri che ivi pili ordina- 
tamente si possono leggere: ed aIlre^i perchè anche dal- 
r autor de’ libri dei Maccabei sì usa tal diligenza per di- 
stinguere il color di porpora dxXxasix; da ogn’altro. 
E finalmente egli il giudizioso eruditissimo Bochart ag- 
giunge doversi tener in nessun conto le autorità di coloro, 
i quali per esprimere il rosso colore tratto da un fiore di 
certo arbore persiano, o dal cocco babilonico, o di altro 
vegetabile ed insetto , si sono .inconsideratamente avvaluti 
della parola argiatvan; mentre son tutte autorità poco va- 
levoli, 0 di autori posteriori a' sopramentovati. 

XVIll. Ma con pace di sì grand’uomo io trovo la parola 
ebrea argaman in Ezechiele c. 27 e. .16, ed in senso assai 
chiaro per ispecilìcare la porpora tratta dal cocco babilo- 
nico, dappoiché ivi il profeta descrive il lusso della superba 
Tiro, che oltre alle proprie marine porpore mercatava an- 
che l'estero che venivano da Aram, cioè, secondo l’islesso 
Bochart , da B.ibilonia parto della Siria di Mesopotamia , 
luogo abbondantissimo di tal terrestre porpora. Laonde pare, 
che da questa difficoltà resti snervata I’ ultima di lui ra- 
gione ; c non poca confusione rechisi ancora alla nostra ri- 
Qessione. Perlocchò ecco qual regola pensiam formar noi per 
ben distinguere nella scrittura silTatli colori. Quando si leg- 
gono le parole thechelHh ed argaman unitamente e nell’isles- 
so luogo , allora conforme la prima significa il color cotichi- 
no, e propriamente V ianthiaus di Plinio, eh’ ò una dellg 
spezie, tradotta già ben giudiziosamente da S. Geronimo 
nella Volgata hyacìathiiins ; così la seconda significa il co- 
lor di sangue rappreso tratto dalle sole marine porpore , 
ch’era più prezioso, come dicemmo, e più stimato det 
primo. Ma trovandosi la sola parola argaman, o la sola the- 
ehelelh , allora o dal luogo onde dicesi comprata , o dal 
tempo in cui scrive il sacro autore , o dal prezzo e stima, 
con cui ce l’esagera, o per altra particolarità, si può fa- 
cilmente inve.stigare a qu:ile de’ due colon marino o ler- 
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restre, debba quella appartenere. Infatti per conferma del 
primo, Mosè nell’Esodo c. 25 v. 4 5, (giacché nel Genesi 
mai nomina nè V argaman, nò il th^cheletli, né il IhoUihnlh ; 
ma solamente nel c. 38 v. 27 28, vi usa due volle la pa- 
rola schani , che, come si sa, senza il Uiolahath , cui egli 
l’accoppiò nell’ Esodo l. c. , non può signitìcare genuina- 
mente il cocciiuim, come tradussero i Settanta; ma filo ri' 
torto, V. Mallh. Poli, che si attaccò dalla levatrice alla 
manina del gemello Zara, sporta o tosto ritratta nell’utero 
della partoriente Tamar) Mosè, dissi, uni le sopradette due 
parole per dinotarci appunto i colori conchilio e porporino 
fatti col liquore delle conche marine; e per vie più con- 
tradistinguergli, ivi poi soggiunse immediatamente, poterai 
ricevere per gli ornamenti del tabernacolo anche il tho- 
lahath schani , coccumque bistinclnm, o sia, com’ è ’l senso 
originale, cocdneo filo ritorto, che spontaneamente da ogn* 
altro anch’ estero venisse offerto. E quindi Ezechiele tena- 
cissimo delle medesime voci per darci a vedere nel cap. 
27. V. 7. che ex insulis Elism ( cioè della Grecia , e pro- 
priamente del mar Egeo, in dove talune di quelle da Ari- 
stotile ed Eustazio xoptpuptffffat furono già chiamale per 
l’abbondanza delle conche porpore v. Mattìi. Poli) si re- 
cavano in Tiro città pomposa cosi fatti marini colori ; usò 
anche unitamente techeleth ed argaman, hyacinthus et pur- 
pura, come si legge nella Volgala. 

Xi-K. E per conferma del secondo, sebben nel verso poi 
17 il profeta adoperi anche V argaman in senso opposto al 
già notalo, pure, usandolo egli solo, e dinotandosi ivi an- 
cora , che da Aram veniva; chiaro si deduce o eh’ era il 
cocco di Babilonia, od altro terrestre diverso colore. E ciò 
vie più riconfermasi, dacché in Daniele cap. 5, v, 7, 16, 
29 , si legge , che colui , che avrebbe interpretato al Re 
ciò che scrisse quella misteriosa- mano , otterrebbe tra gli 
altri premi unà veste tinta del più raro c superbo colore: 
or tal colore replicatamente vieti espresso dal profeta colla 
voce, non già thechelelh o sia thichlh caldeo , ma cosi pur 
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sempre argava», che la Volgata /. c. ripete purpura , e non 
mai hyucinlko ; adunque dalla maggior preziosità e stima 
che 1’ argavan avpa in quel tempo sopra il Ihichla , vai 
quanto dire il color di porpora sopra il conckilio, come si 
arguisce dalle circostanze del fatto ; sempre più regger si 
vede la regola da noi sopra formala, e costaritumenie com- 
provasi che con tali voci , e tra le accennate circostanze, 
sogliono i sacri autori individuarci i colori delle porpore 
marine. Tanto maggiormente, che giusta la tradizione dei 
di lor ritrovato, quel Penice XII re di Tiro proibì a tutti 
i suoi sudditi r usargli, riserbandogli pe' Re solamente, e 
per l’erede presuntivo della corona; ciò che l’ istesso 0- 
ntero, il quale coiiforme nell’ Odys. l. c. ci rappresenta la 
moglie del re Alcinoo filar lana tinta in porpora marina, 
cosi odl’Jliad. lib.' v. 144, abbastanza ce’l fa conoscere 
come un ornamento proprio de’ Sovrani; e lo che ancora 
confermasi con quegli abiti di porpora, aryaman , trovati 
nelle spoglie de’ re di Madian Judic. cap. 8 c. S6. Laonde 
si può conchiudere ,* che I’ istesso Mosé avendo usato tali 
colori pel sommo sacerdote, e pel culto dell’Onnipotente, 
dovean senza meno essere i più rari , preziosi ed antichi 
(che che ne dica Kutichio Patriarca di Alessandria, che la 
di lor invenzione ed uso porta a' tempi di Salomone, coe- 
taneo d’iramo), c per conseguenza giusta i’addotta ragione, 
que' di mare; mentre questi medesimi credevano i pagani 
aver una virtù particolare , capace a placar l'ira de’ loro 
Dei , Diii advocalur placandU , come uotollo anche Plinio 
lift. 9 sect. 60, e Cicerone scrivendo ad Attico lib. i episl. 9. 

XX. Quindi dalla fin qui stabilita regola e premesse cose 
ben si può ora più chiaramente parafrasare l'oscuro origi- 
nai lesto delia Cantica cap. 7 v. 5, e vie più rendersi In- 
telligibile l’allusione de’ paragoni del Carmelo e della por- 
pora reale, cui Salomone assomiglia ivi il capo e le trecce 
della sposa; caput tuum, ut Carmetus: et cornee capitis tui si- 
cut purpura Regie viucta caualibut. Conciosiacbè sapendosi da 
una parte la gran copia* d’elei che allignavano su l’ubertoso 
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monte Carmelo, insieme con l’abbondanza del rosso cocco 
che in opportuno tempo raccoglievasi da quello frondi ; e 
riflettendosi per l'altra ai commercio, che aperto avea Sa- 
lomone colla ricca città di Tiro , dal cui amico re Iramo 
chiede egli ed ottenne quel famoso artefice lirio, 2. paralip. 
cap. 2 f». 7, li, coianio perito di temprar olirà il cocco, 
earmil, anche i liquori delle porpore marine; e ponendosi 
mente infine all’uso degli antichi, diverso molto dal nostro, 
di tinger prima in porpora legati a fascettl i fili di lana, 
lasciandola insiem con le legature per più tempo in molle 
dentro quelle lor conche a vie più inzupparsi del marino 
liquore, per indi filarla ed intesserne poscia le vesti reali, 
come avvertì anche Omero e Plinio ne'luoghi citali, e’I gran 
S. Basilio in Hexamer. hom. VII. p. 68 dicendo . . . Ko/Xo'Ji 
TOi; Pafft>ieu(7i va; aXoupyt^a; yapc^ovxas : io son sicuro, 
che senza scostarmi punto dalla forza ed analogia del testo 
ebreo; nè dal gusto antico, onde ammiravasi la purpurea 
chioma delle, donne; nò daH’usanza ebrea, di portar le spose 
reali coverto il capo con mitra, e adórno di veli: son sicuro, 
dissi, che possa or così parafrasarlo: il tuo rapo si maestoso 
per gli adornamenti della mitra e de’ veti, sembra già tutto 
rosseggiante , come nel suo tempo per le tremale fraudi del 
cocco appare il Carmelo: anzi vie più vermiglio riluce , per 
esser anche i tuoi bei copelH vagamente intrecciati con nastri 
porporini, somigtievoli in tutto alle rubiconde legature de’liii' 
tori, ond’ essi tengono in molle nelle lor ranche i fnscelti 
della ritinta lana per inlesserne i paludamenti reali. Infitti 
la voce cnrmil nel testo de’ Paralipomeni Imita a quesl’al- 
tre thechelelh ed argaman, tralatasi da S. Geronimo cocri- 
nnm, e non già carmelus, come nella Cantica: dunque a* 
doprando ivi Salomone dopo il earmil (che anche presso 
il Poli traducesi per- cocrinum), V argaman; ben deducesi la 
forza e l’allussiono del paragone preso sì dalle rosseggianti 
coccolo dell’elci del Carmelo, come dalle purpuree legature 
de’ tintori ; nè altro a buon conto volle il savio con osso 
dipingerci, se non che il come la testa liella sposa rafiaz' 
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zonata oon veli sembrava tutta rosseggiante al par del cocco 
del Carmelo: o più rilucenti lo sue trecce, perchè ben di- 
sposte con nastri in marina porpora ritinti. E non altri- 
menti parmi, attente Cantiche storie, i rapporti delle cose, 
ed i loro effetti piuttosto, che '1 puro suono delle parole, o 
il materiale delle similitudini , potersi più agevolmente in 
altri diversi sensi interpretar questi altri paragoni : ocu/i 
siati pisana in Hesehon . . . nastis tmis sicat turris Libani 
qum respicit coltra Damasnim, che pur da noi si leggono 
nell'istesso cap. o. 4 senza intenderne la forza de’paragoni: se 
pur alla refrazione de’raggi solari sulle acque cristalline delle 
piscine d’Esebon ad oriente esposte, non si voglian ivi ras- 
somigliare le luride e raggianti pupille della sposa ; 'e al 
punto d’aspetto che la torre del [cibano verso Damasco for- 
mava col tutto di Gerusalemme la proporzioq del naso 
col di lei bel volto. 

XXI. Conforme, attesi i lumi che «i dà ora la storia na- 
turale, non solamente più espressivo e chiaro diverrebbe il 
detto di Davide Psal 21. 6; Ego sum vxrmis , tholabath , 
et non homo ; e più giusti , naturali o calzanti i paragoni 
che impiega ìs^tia. c. l v. iS : Si fnerinl peccala vestra ut eoe- 
cinvm, schanim, quasi nix dealhnhunlur: et ai fuerint rubra 
quasi vermiculns, tholabath, velut lana alba erunt: ma illu- 
strati ancor di vantaggio resterebbero que’ passi di Gere- 
mia Thren. c. 4 v. S .” e di Daniele c. 13 v. 58 , in dove 
e del cocco e dell’ arbore istesso si fa menzione; so un’al- 
tra e più naturale e più espressiva traduzione si tentasse 
dello connate originarie parole. Imperocché sapendo noi , 
che certe spezie di mosche nel tempo di primavera fanno 
una picciolisssima fessura su le fibre o nervi delle tenere 
frondi non solo dell’ elei arboree e fruticose, Teofr. lib. 3, 
Wist. c. 16 Diosc. lib. 4 c. 48, ma delle querce, faggi, .cerri 
ec. per nascondere in quelle fessure uno o più de’ loro uo- 
vicini, i quali frapposti tra que’ canaletti, sono cagione che 
sboccino fuora altrettante coccole rosse o paonazze , come 
osservolle anche ne’ cerri il Redi Esper. tom. 1 . p. 89 , e 
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trovando nel lib. 2 de laud. Prov. fol. 48 descritto il cocco 
di Spagna, mentovato già da Plinio, da Pietro Quinque- 
rano, il quale nel 1550 prima delle scoverte 'del Redi a 
Yallisneri, ci fa sapere, che tutte quelle rosse coccole fati- 
scunt in summilate, ineunte cesiate , cestuque minutissimorum 
vermicu/orum, ut tantum visum non effugiant, catervam prò- 
funduiit ... In ammalia prorepit nova soboles . . . Hi in- 
crementis aneli, millii magnitudine fiunl. Inde liberius adole- 
scentibus . . . jamque non animai, sei ipsnm rursus apparent. 
Tuiicque ea grana maturilatem adepta colliguntur, jam rubri- 
catis vermiculis {ala . . . si quee vero grana legentis effu- 
gerint sedulilatem, ea mox paulo alatorum animalium nume- 
rosum exercitum in auras efTundunt. Tutto ciò sapendo, dissi, 
e trovandosi in autori degni di fede, possiam ora darci 
a credere, o. per dir meglio sospettare, che forse Mosè il 
primo volendoci nell’Esodo c. 39 n. I. 18 descrivere T e- 
sterna figura di tal vermetto , molto simile al filo ritorto 
od ammatassato, il chiamasse schani, cui aggiunse 1’ epiteto 
tholahatli, per dinotarcelo rosso. Infatti molto giudiziosa e 
corrispondente è la versione del tholahath schani in bistin- 
cto vermiculo che ne fa S. Gironimo nella Volgata. Or dun- 
que significando schani il vermetto, chiamato già cjcwXti- 
xio; da’Greci l. c., e vermiculus da Plinio l. 24 sect 4, il 
quale pel muso, pe’ piedi e per la bianca trasperente pel- 
licola, non apparendo cosi rosso, come la tinta che da 
esso estraevasi , e eh’ esprimasi con la voce tholahath, eoe- 
cinum : ecco senz’ anastrofe delle cose nel paragone addotte 
come Isaia il men carico rosso colore , eh’ è ne' vermetti 
schanim (giusta il testo), lo fa passare nella bianchezza della 
neve: e come il più rosso bruno, tholahath, eh’ ò V hlesso 
color del cocco , lo fa divenir se non bianco quanto la 
prima, almen come la lana, ond’ egli : se i vostri peccati 
saranno cosi leggermente rossi (cioè meno gravi) come i ver- 
■ metti che non così rossi appaiono ; diverranno bianchi al par 
della stessa neve : e se mai fossero si oscuramente rossi (cioè 
gravissimi) come lo stesso color del cocco; saranno pur bian- 
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chili al par della lana. Quindi l’amabilis.iimo Redentore nei 
centro delle sue desolazioni , dopo essersi da su la croce 
querelato col padre, e vedendosi già coverto da capo a piè 
di piaghe e di sangue ; e considerandosi pur tale, per gli 
umani misfatti addossati, che si figurano in quei colori ; 
ben a ragione disse eh’ era liitlo scarlatlo, e non più nomo 
in aspello. Ego snm tolahalh, coccinum, non già vermis ee. 
E nel vero tal colore del cocco tholahalh , coccinum, trae- 
vano in Babilonia quei miseri prigionieri , come nei suoi 
Treni menzionò Geremia. E sotto uno di questi alberi, che 
là pure a tal fine piant'àvansi intorno ai giardini (come nel 
Messico oggi cpn altri alberi praticasi per raccòrrò la coc- 
ciniglia) , menti quel vecchio nell’ asserire d’ averci ritro- 
vata Susanna aTTO tou Trpivo'j. Daniel, c. 13 c. 58. 

XXII. Per non abusarci adunque più della somma pa- 
zienza del lettore, noi tralasciam di mentovare tutte le al- 
. tre specie de’ colori porporini, onde gli antichi aveano in 
uso di tingere i lor panni, avendone già di essi lungamente 
parlato il snpralodato flochari e ’l mentovato Mr. Goguet, 
a’ quali solamente potrebbnnsi di più aggiungere e’ I succo 
dell’uva negra, giusta l’allusione di Giacobbe Gen. 49, 11, 
come notammo dopo l’opinione del Mazocchi , c ’l sangue 
degli animali , come par che abbia voluto dire il Calmet 
tom. 2, p. 348; e che noi nel .sangue, dam, crediam ora 
essere state forse tinte quelle pelli di ariete, che Mosò nel- 
r Esodo replicatamente chiama meadamim , rubricatas. E 
tralasciam secondariamente pur anche di mentovar qui il 
kermes degli Arabi , corrottamente detto cremes e cremisi, 
per esser ristesse che il cocco da noi già descritto, e ma- 
lamente da Plutarco in Thes. p. 7, creduto pel frutto del- 
r elee Trpiv xapxojou (quando Teofrasto /. 3, Hisl. Plani, c. 16, 
olirà xoxx.ov viva «potvsx,ouv, vi riconosce ancora Tr,v{3a^a- 
vóv TOU 77 p>,'<pu); dovendosi più tosto con Plinio, che in ciò 
seguita Teofrasto e Dioscoride, stimare ceti senbies ilicis, 
giacché il Redi l. c. p. 89, credè ess^r tnUe le coccole come 
una malallia cagionata nell' elei dalle punture delle mosche, 
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tir queliti guisa stessa,, che dalle ‘punture d' altri animali si- 
miglievoli veggiam crescere de’ tumori nei corpi degli ani- 
mali. Ed omettiamo in fine far. menzione della messicana 
cocciniglia, eh’ è pur anche spezie di piccoli in.setti terre- 
stri, similissimi a' progallinsetti ; e solamente dovendo noi 
ristringerci alle marine porpore , possiam toccar di pas- 
saggio la spezie di porpora notata da Plutarco in Alex. p. 
686, D, donde traevasi un color bianco, (di cui chi ne 
vorrà più distinta notizia , vegga I’ edizione di Vitruvìo 
fatta da Perrault lib. 7. c. 13, p. 249, n. 3); e l’altra di 
Panama tratta da una spezie di conchiglia che dicesi per. 
siana, e quell’ altre scoverte già sopra le coste d’ Inghil-, 
terra, Jour. des. Savans aoitt 1686 p. 195, e su quelle di 
Poilou Accad. des selene. 1711, mem. p. 168, e ['altre an- 
cor di Provenza, ivi: quindi conchindiamo, che colle an- 
tiche e moderne scoverte delle marine porpore, non aman- 
dosi più in oggi i colori cupi ed oscuri come generalmente 
erano in isiima presso’gli antichi, ma gai e rilucenti; ed 
essendo per essi molto atta e meno spesosa la cocciniglia, 
onde per ora ci provvede il solo Messico, non occorre pen- 
sare a nuovi utili progetti, per ristabilir l’uso delle porpore, di 
cui anch’oggi a dovizia abbondano i nostri, egli altri mari 
del regno. Del resto non vagliono le ragioni di Mr. Goguet,. 
onde stima, che non si potrebbero co’nostri marini liquori 
giungere a formar i colori fini e durevoli,* come quei dello 
scarlaltiao, e d’altri drappi tinti colla cocciniglia, che non 
tutti i -tintori , com' egli dice, san ben fare (appunto per- 
chè fan cuocere per ignoraiiza i colori in caldaje diverse 
da quelle degli antichi, e quel ch’è peggio, di rame, o non 
coverte di stagno, come noi, senza i tanti raggiri usati dal 
Boyle , per comun utile sopra cennammo n. XIV.); non 
vagliono , dissi , le sue ragioni , perchè anche gli anti- 
chi co’ soli lor naturali mordenti, e senza l’ajuto de’ sali 
della chimica, che tanto egli sopra quelli estolle, giunsero 
a temprar i di lor colori .e gai e durevoli, con istuporo di 
Diodoro lib. 1. num. 203, di Plutarco in Alex. p. 686, D, 
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e (li Plinio Uh. 4o. sect.'M, e ch«. anche noi in oggi am- 
miriamo iiogl’ intonachi di Pompei e d' Ercolano : ma piut- 
tosto ])ereliè giuMa la preparazione descrittaci da Plinio, 
cui noi ci siamo lungamente impegnali d’illustrare, diver- 
rebbe essa praticandosi molto difficile e men lucrosa ai 
tintori quibun vUlitale nrs est ; ma non già a molli ricchi 
e geniali signori , se amassero vestir robe tinte piuttosto 
col liquor dello nostre porpore, che con allri estranei ver- 
micciuoli, od insetti americani. 

(9) I. Avendo già descritto 1’ esterno guscio , e l’ inter- 
no corpo delle conche murici o buccini uutn. Vili, IX, ed 
avendo ancora assegnata la loro spezie corrispondente alla 
classe de' novi moderni sistemi ; e con soprabbondanza an- 
cor parlato del lor liquore per uso dello antiche tinto : ora 
per quanto più ci riuscirà possibile, tratteremo in breve 
di spiegar filosoflcamenle il fenomeno, che il nostro au- 
tore adottando in tutto le comuni idee del volgo, ci ha 
poeticamente descritto; laonde facendo u.^o de’nuovi lumi, 
che la moderna filosofia ci appresta con le sue scoverto; 
e richiamandoci _ alle osservazioni del sopramentovato P. 
fatte già suiringallamenti delle chiocciole terrestri, e modo 
di cacciar giù , ed annicchiar esse le di loro uova sotter- 
ra; possiamo in prima esporre cièche ne pensarono gli an- 
tichi, che ne han detto su tal proposito i moderni , e che 
ne giudichiam ‘noi. 

II. I Greci vedendo le conche murici appiccarsi sempre 
alle pietre, ev TrsTpri^c Oppiali, l. c. Ilalieut. v. 314, o cac- 
ciarsi giù negli scogli vagando d’ intorno a quelli , le di- 
stinsero in EupuOiou;, e— /.ai avceipepei; ; per- 
chè appiccansi le prime, all’ime profonde radici degli sco.- 
gli; nelle parti di mezzo poi le seconde; e le terze final- 
mente perchè rampicansi nella superior superficie di essi 
giacenti soli’ acqua. Ma questa tal distinzione converrebbe 
piuttosto alle conche pinne, le quali coll’ ime aguzze parti 
del bivalve lor guscio slan fisse pt^o^o^oucx, come diremo 
in appresso : o potrebbe anche adattarsi alle conche mar- 
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garite, corno da varie relazioni del Nuovo Mondo lo ricava 
Salrnasio exerc. Pliu. p. 798, e xcg. ove a"giiingo 1’ error 
di coloro, che male spiegando la voce per con- 

che galleggianti , e non già per conche vaganti giù nella 
superficie degli scogli , credettero impregnar lo margarite 
ì’ imber luiiaris di Solino, o Y asperga lunae dei 9oeli, o 
la genitttlis anni bora, cui Plinio Uh. 9 sect. 54 attribuisce 
la fecondazione anche di ogn’ altra spezio dei crustacei. 

III. Ma noi conforme possiamo per una parte scusarlo 
da questo errore pel tempo, in cui una tal opinione- era 
r error comune; cosi lo dobbiam lodare dall’ altra, non 
solo per 1’ accortezza a riferirci il rnodó senz' adottarlo , 
onde nella primavera da molli credeansi venir siiratio con- 
che roscitlo concpptu impregnate ; ma ben anche |iel suo 
giudizio a non voler distinguere le conche murici pei già 
detti confusi caratteri, si malamente infinti da taluni Greci: 
sapendo ben egli, che conforme le conche porpore possono 
esser distinte per riguardo dei diversi luoghi e pei diversi 
cibi, di cui si pascono; cosi anche le stesse conche murici 
perchè quasi sempre appiccatisi, senza punto curar gli as- 
segnati confini, a tutte e tre le divisate parti degli scogli, 
non si potrebbero mai per cotal modo contradistinguere. 
E però cerchisi ora meglio quanto Aristotile tra gli altri 
Greci, e Plinio tra gli antichi ci han lasciato scritto della 
generazione, economia e vita delle murici. 

IV. Aristotile Uh. 5 Tlist. anim. c. 14 in chiari termini 
asserisce, che tutto il genere dei crustacei è privo di coito, 
e di promiscua generazione; e non ostante che in quelle 
favagini, che tali conche fabbricano nella primavera, dai 
nostri dette mielli, abbia ritrovale le nascenti picciolissime 
porpore e conchiglie murici: pure immaginandosi di veder 
saltar la natura, per servirmi dell’ espressione del grande 
Bacone da Verulamio, ove gradatamente ella pur cammina, 
conchiuse esser nondimeno avoyeuTOv jzovov,- oXov to ys- 
•vo; . . . o(7TpaxoSe(z.(x, e che tal genere quasi tutto na- 
scesse dal limo, o dalla putrescente materia zy, ttj <ni- 
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xat tXuo;. K da questa stessa terrena origine paro- 
che anche lo faccia discendere Plinio l. c., il quale seb- 
bene poi tanto si maravigli, che alle conche margarite 
Coeli majorem eocietatem esse quatti viaris, pur di esse 
scrivendo, disse già io prima, che la loro origo atque ge- 
nitura est haud multum ostrearum conchis differens , cioè , 
ex ttì; cT,(j/etù; xat tXuo; come avea pur detto Aristotile, 
eh’ egli in queste cose copia, e non già come altrimenti- 
tenta interpretar Arduino nell’ eruditissime per altro sue- 
note ed emendazioni l. c. LXXXII. 

V, Radunansi, per venir al proposito, le murici, come 
anche le porpore nella primavera in un medesimo luogo, 
c fanno ciò che al dir d’ Aristotile taluni chiamavano 
ì^ixTipav, favagine, che secondo lui non è cosi elegantemen- 
te fatiti, còme i fiali o favi delle api; ma piuttosto come i 
folliculi dei ceci bianchi (i><rr(£p au si ex Xs“upitóv sps- 
pivOwv : e quest’ opera, secondo Plinio sect. GO nasce stro- 
picciandosi insieme 1’ una l’altra, facendo una saliva. te- 
nace a modo e color di cera: mutuo attritn lentarem cu~ 
jusdam certe salivant, durando in tal lavorio dal principio 
di primavera fino al nascer della canicola, eh' ò verso i 
16 Luglio, Plin. lìb. 2 sect. 47, in qual tempo si nascon- 
dono circa trenta giorni, giusta i sopralodali autori; c dopo 
tal tempo persino innanzi alla primavera, come notammo, 
deesi intender ora quel copi eas post cauis orlum, aut ante 
verninn tempus utilissimum. happoidììì essendosi sfogatene! 
tempo di primavera di quella loro tenace saliva, cum ce- 
rificavetr, com’ anche esprimesi ITinio l. c. sect. 02, fino 
al nascer della canicola hanno il sugo troppo liquido et 
flvxos kabeut succos, ma rifacendoselo per i trenta giorni 
dopo' i 10 luglio, in qual tempo, giusta Aristotile e Plinio 
II. cc . , (pcoXo’jG'., lateut; era poi cosa uiilissinia servirsi del 
lor liquore, per la tempera dei colori, conre si è da noi 
notato. 

VI. Crescono poi, cd a meraviglia si avanzano in gros- 
sezza tutte le spezie delle terrestri, furiali c marine con- 
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■che: ma tra queste le murici, e molto più di esse le vo- 
raci porpore, come noi osserviam nei nostri mari : quindi 
Plinio ciò notando, disse: conchce omnes celerrime crescunt 
prcecìpum purpuree anno magnitudinem implent; lo che anche 
prima di lui avea Aristotile avvertito, descrivendoci la loro 
vita, che secondo lui dura circa 6 anni Tiepi eryi s^, cir- 
citer senis: cd un po’ più la prolunga poi Plinio, il quale 
■dice, che le murici insiem colle porpore vivunt annis plu- 
rimum septenis, sect. 60. 

VII. Dagli antichi fa ora di mestier eh’ io passi ai mo- 
derni; ma per non andar inutilmente d' un parlare nello 
altro , senz’ addurre notizie ben opportune; potrà restar 
soddisfatto il lettore, se qui in mezzo recherò soltanto ciò 
che nel Saggio d’ Istoria Medica e Naturale lom. III. pag. 
403 Vallisncri ne scrive a questo proposito, degno vera- 
mente di aggiungersi all’ istoria naturale, che di tali con- 
che ne fanno gli antichi; e molto conducente alla spiega 
del fenomeno che trattiamo. Favagine di Aristotile; Favago 
Arislotelis. E un ammassamento di cellette o di alveoli, alla 
foggia di un fiale di vespe, ma più piccoli, di sostanza mem- 
branosa, cedente e nerastra. E poi rimettendoci alla favagine 
di Plinio, così seguila a dire: Favago Plinii. È un ammasso 
tinche questa di piccole cavernette o cellette, fatte di una sot- 
tile membrana, strettamente insieme unite , leggiere e bian- 
castre. Ne ho trovate molle lungo il lido dell' Adriatico. Io 
sospetto forte, che questa non sia produzione marina , ma 
piuttosto involucri d’ uova già sfratiate, e forse di qualche 
chiocciola, per aver trovate alcune cellette ancor chiuse, con 
dentro in cadauna, una chioccioletta. Forse sarà la stessa 
4’ Aristotile, o un parto d’ animale consimile. 

Vili. Or quali sieno le cagioni, usi e fini di tai lavori 
naturali, io per me dopo i lumi della storia naturale, e 
le notizie delle chiocciole, che gentilmente con altre mi à 
comunicate il mio cordiale amico P. Minasi , credo , che 
sien quegli stessi, che il grande Iddio ci fa vèdere nelle 
famiglie delle api e vespe ed in altri insetti; com’ anche 
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nello slesse piante, le quali per agevolare la formazione ,, 
lo sviluppo 0 la nascita dei lor uovicini, parti o teneri 
germi, ben provvidamente gi’inchiudono in alveoli, cellette, 
folliculi, ed in simili altri ammirandi lavori, cui presiede- 
r infinito sapientissimo genio della gran madre natura. 13ap- 
poiclié conformo lo chiocciolo terrestri dopo le prime ac- 
que di settembre, o in quel torno; simtendo 1' umidità del 
tempo si staccano da quelle lor riparale bucherattolo, ove 
in torme, si trovati associato, lasciandovi corte glutinose 
bave, con cui vi si attaccano; e cominciano subito dietro 
allo maggiori ad uscir e pascolarsi ; cosi attesa 1’ analogia 
della natura, l' umidità del luogo, e la maggior salivaiUo 
natura dello conche murici e porpore, sentendo l’ aure 
calde della ripullulante primavera, escon dai luoghi , ove 
a più torme stanno nascoste; e cominciano la murici a 
rarnpicarsi ordinariamenie tra gli scogli, o vagare ancor 
pei fondi dei mare, come le porpore, andando sempre tra 
di loro avanti le più grosse, conformo Plinio l'avverti 1. c. 
sed. 55 delle conche margarite; quippe ìnler scopnlos major 
pars iiivenilar: seU ia alio quoque comitautur mariais ca- 
nibus . . . quidam Iraduul, sicul upibus, ila coucliarum exa- 
minibiis siuqulus ntagniludiuc , et venustate prcecipuas , esse 
velati duces, mira; ad caveudam soleitke: lias ìtrijiaulium 
cura peli eie. Loccliè non solamente può confermarsi con 
le autorità di Illcgaslcne presso Arrian.- in ludicis p. 525, 
d' Ebano lib. 15 Hist. Auim. c. 8, e di Solino cap. 53 p. 
85, ma vie più, (oltra ciò che osservasi nella lor pesca), 
come diremo più sotto, colla relazione che ne fa Procopia 
lib. 1. de Bello Pers. cap. 4 p. 13, il quale anche vi nota 
1’ a&sislenza degli affamati cani marini, per ingojarsi , co- 
ni’ è d’avviso il mio amico P. Minasi, quelli da noi sopra- 
mentovati, num. IX, cornei coperchi, quali in ogn’ anno- 
gettano, c prohahilraente giusta l’analogia dello chiocciole, 
in tal tempo di primavera, per la gran copia di loro spu- 
mante saliva, giacché in alcuno pesce cane, o karcharias, 
che Procopio chiama x.uva OaXaaciov, lancialo là in quei 
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mari di Srilla nel tempo di primavera, sparandosi (lovò 
il dello I*. molli di colai non ancor digeriti coperdii, cre- 
duti già da’ marinai par frarnmerili di corn ii stritolali ed 
iiigojali dal vorace famelico can marino. 

I.'v. Kra questo . adunque promiscuo vagann-n.'o, dopo di 
essersi rifalle della lunga dieia si dee secondariamente 
credere, che accoppiatisi insieme maschio e femmina; e 
conforme le terrestri chiocciolo sul suolo , o .tia le erbe 
giacenti quando prima dell’aiuola si congiuagono al coito, 
^pi^gtì il maschio il suo arnese della generazione , simile 
ad UHI setola bianca, non più lunga di Ire dila traverse, 
entro il cavo vaso della femmina; e s’imbrodolano di una 
bianchiccia spuma o bava viscosa , per tutte le due e tre 
oro che stanno congiunte, restando anche di quella ester- 
namente imbrattali i loro gusci , éil in grosse fable mac- 
chiale r erbe e la terra; cosi anclie per l’analogia ilalla 
natura le conche murici e porpore , di cui sappiamo già 
che mnltio iiltriln hrntorem ijiiPindaiu salivunt, congiungen- 
dosi prima ibdla primavera alla grand’opera della genera- 
zione, debbono parimente per la loto più salace natura, 
sgravarsi di più abhondanb* liquore e viscose bave ; giac- 
ché notò Flinio, che dopo tal tempo fhixo.i luihent succos I. c. 

X. li finalmente se fecondate già le chiocciole terrestri, 
dopo la metà di un mese e più, fanno col muso cd este- 
riore lor jiarte un buco giù nella terra alto più di due dita 
traverse, cavandolo poscia a modo di un voto kuscìo d’uovo 
di colomba, e vi rimpianiano i loro cento e più novicini, 
disponendogli l’uno sull’ altro a modo di figura ovale; an- 
che le conche murici dopo di essersi* ingallale fabbricano 
nell' islosso , o più o meno tempo, con istinto sehbe.o di- 
verso per le ragioni dell’elemento, in cui vivono; pure 
analogo all’istesso fine, per non restar senza opportuni ri- 
coveri in pericolo ì loro uovicini, fabbricano, dissi, quelle 
loro sopradette fiivogìni; le quali sono p ultoslo simili (co- 
me giudiziosamente le descrisse Aristotile) agli ammassati 
folliculi de’ ceci bianchi, che alle cellette esagone, che nei- 
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di loro favi formano le api; perchè congegnate osservansi 
d’ una souil sostanza membranacea, e strettamente insie- 
me con ordine unite, le quali hanno il color del mele nei 
nostri mari , quando immediatamente vengono tratte dalle 
onde : ma di color bianchiccio divengono, allorché lasciansi 
lungamente su i lidi esposto al sole, che le dissecca, e le 
imbianca anche per via de' sali e del calore. Or in ognuna 
di tali cellette o folliculi vi depongono le madri un uovo 
grosso quanto un ceco quando esse sono di più anni , e 
grosse: od uno assai più piccolo, quando sono proporzio- 
nalmente men grosso, u dell’anno antecedente: ed arliQ- 
ziosamente rimpiattandolo in cadaun di quei folliculi delle 
lor favagini , tenacemente l’appiccano poi col natio lor 
glutinoso umore alle falde degli scogli , o in altro oppor- 
tuno luogo, ch’esse san ritrovare ne’ fondi de’ nostri ed 
altri mari. Quest’ opero però (attese le osservazioni degli 
antichi, e le nostre ancora ajulate dall’ analogia della na- 
tola ) dovran formarsi circa una ventina di giorni dopo 
che si saranno fecondate ; sicché fecondandosi esse ne’prin- 
cipii di primavera, staranno al più più appiccate già agli 
scogli prima dell’ equinozio di quella, verso cioè i 20 di 
marzo ; or da tal tempo in poi guastate da’ pesci , e spe- 
zialmente dalle orate ; o schiantate da' flussi e riflussi nei 
novilunj e plenilunj equinoziali (i quali sebben meno al- 
terati degli altri , pure giungono a danneggiarle , almeno 
ne’ luoghi stretti , come noi lo veggiamo presso *1 ponte 
■di Napoli) si cominciano a raccorre lunghesso i lidi dai 
nostri marinaj verso la metà , o gli ultimi d’aprile, e non 
mai prima; iu qual tempo, per non essere scorsi due mesi 
(di cui abbisognano anche le uova delle chiocciole per i- 
schiudere) si trovano per lo più con le inchiuse uova. Ma 
da indi in poi , insiem con le tardive favagini , riportansi 
anche dal mare ne’lidi le primaliccie; le quali osservansi 
sfrutUte già e senz’ uova, ma con alcune sole piccole por- 
pore e murici le più tardive a schiudere. 

XI. Tali favagini adunque descritto dal nostro poeta 
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sotto la voce opus, e dal volgo, chiamate, come abbiamo 
già detto, miello ; e che quello crede venir formati dalla 
murici, quando il sole entra nel segno di Toro, cioè a 20 
aprile, fino a che passa in Leone a’ 23 iuglio : sono state 
nel vero formate qualche mese più innanzi , e forse nel 
tempo già detto ; e solamente in quello da esso lui notato, 
si trovano per lo più sfruttate già, e dalie merèe aspor- 
tate ne’ lidi. Laonde se i pescatori con vinco le uniscono 
insieme in grossi gomitoli, e le calano giù ne'fondi, aitac- 
•cate ad una fune, e poi in capo a tre giorni traendole dal 
mare, vi trovano a quelle appiccale moltissime' murici ; ciò 
non è , com* egli col volgo credè , perchè tali favagini si 
maturino, e diano in tre soli giorni tutte quelle ed altre ‘ 
murici che si predano; ma appunto, perchè vagando a 
torme siffatte conche dietro la guida delle più grosse ; e 
vedendo, o sentendo l’odore di quella jor opre, v’accor- 
rono intorno ad esse collegato favagini, tra pel naturale 
istinto di soccorrere i loro parti e frugolar intorno e su 
di quelle; ed anche per aver forse di che succiare o ci- 
barsi, .sapendosi già la di loro voracità. Dappoiché volen- 
dosi inavvertentemente credere il contrario , come mai in 
tre soli giorni di tempo, quelle piccole conchiglie inchiuse, 
possono divenir grosse , quando secondo Plinio- non basta 
un anno per giugnere alla giusta lor grandezza ? Plin. l. 
c. E come si potrà poi dar ragione della strabocchevole 
grossezza di talune in paragon dell’ altre che pur replica- 
tamente meno grosse si predano in tali occassioni? ah I 
che pure il tempo, maestro verace di tutte le cose, ci fa 
in questi ed in altri casuali incontri e naturali fenomeni 
conoscere, e tener per arcivere molle verità della natura, 
raccolte e tramandate a noi da Plinio, credute pur già pel 
passato sogni d’infermi, e fole di romanzi. Si ; appunto que- 
ste conche grosse che si predano in questi incontri dimo- 
strano senz’ altro dubbio, ciò che per relazione de’sonnuo- 
tatori sopra notammo, ed ora a bella, posta ripetiamo per 
esteso a vie più rischiararlo; sicul apibus ita concharum e- 
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xamiiiibus s.infjulas maguUmUne et vanmtale prcpcipna^ essa 
velidi (lures mirce ad cavitiditm sokrtife : has Urinantium ru- 
ru peti: illis captis , facile celeras palaiUes 'retibus includi. 
Infalli adescati} od ingannale con tali le più grosse, 
vie più abbondantemente si pescano, e si Iraggon tutte 
le altre, lo quali porchó inine solerlUv ad cavendtiui anche 
i danni della lor prole che conosceranno in pericolo tra 
quelle aggommitolate favagiai, di facile vi accorrono le prov- 
vide madri insiern colle altre ; che poi tratte pian piano 
dall’ accorta lenta mano del pescatore, restano preda 'del- 
r ingegno umano. Di così fatta materna vigilanza di tale 
spezio d’ animali ne posson far anche testimonianza i re- 
plicati fatti delle chiocciole terrestri, che non so .per qual 
natio istiulo sentendo I’ odore, o conoscendo l’agguato dei 
millepodi ed altri insetti , che insidiano le di loro uova 
rimpiattate sottoterra, di subito vi accorrono sopra l’ori- 
fizio del picciol covo, e frugando col muso, c mostrando 
di cacciarlo giù or per questa ed or per (lueU’allra parte, 
allontanano o discacciano gli occulti nemici. Adunque ten- 
gasi per indubitato, che le murici cosi predalo, non sono 
le già maturato tra quello favagini; ma piuttosto altre pri- 
ma nate insieme con le di loi ò madri , che pur giungono 
a sopravivero per sei in sette anni. Dappoiché conforme le 
più antiche delle chiocciole terrestri si fecondano subito 
dopo le prime acque di settembre; c verso i primi di ot- 
tobre quelle di minor età, e co.si le altre fino agli ultimi 
del mese; donde poi veggonsi successivamente nascere dai 
principj di dicembre fino agli ultimi di gennajo varie e di- 
seguali torme di chiocciole più o meno grosso e grandi. 
Così, valendo l’analogia per tutto tal genere, le più grosse 
murici fecondansi ne’ principj di primavera; e cosi io ap- 
presso fan tutte le altre , che sono per la loro età ‘più o 
mono mature ed atte alla generazione, durando in tale 
opera pi-r la loro più salace natura, anche fino alla metà, 
e più di luglio, c per cui avvien che ne’nosiri mari, oltre 
le piu grosse che sono le madri, si peschino anco per tutto 
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tal tempo varje murici e porpore in ■'rossezza disegnali, 
perché appunto di varie primaticcio c tardive generazioni. 
Quindi per non lasciar niente senza la sua ragione: (luelle 
murici dio coininciansi a predare da’ nostri, pescatori con 
lo di loro congegnite /iavf'/óij verso gli ultimi di aprilo, 
non sono mica quelle stesse che starano in quei fulliculi, 
eh’ essi credono l'cnir maturate dojto tre giorni; ma altre 
chiuse in quelle opere formate già circa venti giorni dopo 
la lor congiunzione, e che vi accorrono per naturai istinto 
sopra quelle aggommitolato fatlnre come per annidare e 
succiare. Infatti in talurfi pezzi di quelle fuvagini, che ri- 
tiraasi dopo i tre giorni, si riosservano le stesse uova, che 
stavano inchinse, quando si calarono giù nel mare senza 
esser maturate. Ben è vero però, che alcune altre favagini 
mano strapazzate dal mare, e che mostrano d’ aver nei di 
loro foliiculi le uova già mature, cacciandosi giù ne’fondi 
vi si ritraggo!! alle volte sfruttate. Ma verissimo è altresì, 
che insiem con le murici già prima schiuse, predansi an- 
che le altre più piccole, sbucciate già da quelle lor uova. 
Ma per non dilungarci cotanto in cose sconosciute già per 
tali 0 dalla buona ragione e dalla oculare sperienza: che 
* direbbero poi i nostri pescatori, quando calando giù alcune 
fuvagini vuote d’ uova e sfruttate, se le ritiiano in capo 
a tre giorni cardie d’ appicc.atc mmici? a questa lor dun- 
que opinione io non devo opporre verun’ altra cosa. Sola- 
mente voglio pregar la cortesia di chiunque non sa farsi 
sofìstico contra il vero, di non prestar mai al mio dire al- 
cuna credenza, se non quando la forza delle pruove da lui 
medesimo attentissimamente fatto ed esaminate, lo convince- 
- rà a credere ed a giudicare ; o questa tal disamina, come già 
scrisse un grandissimo letterato, non solo da m.' non è sfug- 
gita; anzi sarà sempre desiderata: perciocché il vero, con- 
forme é sua proprietà, allora apparirà più coì to , quando 
sarà mirato con occhio più fisso e più perspicace. 

Xir. Qui sebben né da me, nò da altri si potrà mai esa- 
minare il modo come giù ne’ fondi del mare si congiun- 
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gano , s’ imbrodilono e fabbrichino quelle lor favagini le 
conche murici e porpore; pure luUó quelI'aUro che ho po- 
tuto ocularmente di loro osservare, mi son ingegnato in cose 
cosi oscure, di porlo alla meglio in chiaro: aiutandomi 
con l’analogia delia natura, e con la cortesia del mio sin- 
cero amico spesso in queste ed altre annotazioni con lode 
mentovato P. Minasi , il quale intento a studiare original- 
mente quel che può del gran libro della natura, spezial- 
mente nelle cose di mare, che non ancor intieramente sono 
illustrate dagli autori ; mi fa saper di vantaggio , che a. 
vendo tentato di veder congiungersi tra loro le conche mu- 
rici, porpore ec. non gli riusci mai : non sa egli, se per- 
chè le murici e porpore ec. che gli pescarono que’ marinai 
di Scilla, si fossero già fecondate, essendo il mese di aprile, 

0 pure per altre circostanze, come il caler del sole, man- 
canza di cibo e strettezza del luogo, ove le racchiuse, per 
poterle più opportunamente osservare : mentre avendo fatto 
fare dietro ad un scoglio accanto al lido un semicerchio 
di pietre, che col curvo lato dello scoglio formava un bel 
largo recipiente d'acqua marina; ed in esso postevi varie 
porpore, murici, conche pettini ed altro spezie di bivalvi, . 
e turbinati crostàcei , osservò in capo a più ore che si 
chiari I’ acqua (che non era alta più di 7 palmi), vagar 
su quell’arena le conchito, e rampicarsi per le pietre e 
per l’ima falda dello scoglio le murici e le porpore, e rim- 
piattare entro I’ arena tutto il mezzo convesso guscio le 
conche pettini. Ma non potè mai osservar la di loro con- 
giunzione , tutlocchò stesse per più ore la mattina cheta- 
mente accovacciato a studiare questi pochi capi dell’ im- 
menso libro, che ci ha stampato il grande Iddio per vie 
più ammirarlo, e Glialmente temerlo: solamente notò e 
per più fiate 1. Che le conche porpore e murici quando 
camminano, vengono a situar il corneo lor coperchio (con 
cui si chiudono, quando si tirano dentro' la lor turbinata 
cava) al lato del guscio opposto al curvo imbricato labro 
della loro apertura: 2. Che le porpore sfoderano fuor del 


Digilized by Coogle 



NOTE 


61 

becco ]a lor lingu;) e la cacciano giù nell’ arena per suci 
ciare; ficcandol^i fin per entro quell’ erbe, e calcarj pori, 
e cose marine. 3. Che lentamente si accostano alle conche 
pettini che stanno aperte, ed istantaneamente vi ficcano 
non già la nuda lingua, ma la punta del durissimo loro 
becco, come notammo nel «m»i. XIII. annoi, untec., per cui 
sfoderando subito la lingua, trivellano l’interiori membrane 
e cartilagini delle conche , che nel tempo stesso sono av- 
viticchiate dall’ interior parte del corpo, che maravigliosa- 
mente stendono, allargano, increspano e variamente mo- 
dificano. 4. Che r elevazione del piano striato semiguscia 
delle conche pettini, sopra I’ altro semiguscio concavo, 
che quasi sta rimpiattato a piano dell’ arena, forma l’ an- 
golo fio , e da tale apertura sfoga fuora un ammasso di 
purpurea fimbriata cartilagine, che ondeggiando inganna i 
pesciuoli, spezialmente i gamberetti , i quali spesso resta- 
no preda di siffatte conche , le quali nel divorarsegli si 
stanno socchiuse, e poi tosto rimettunsi al modo primiero. 
5. Che le conche porpore come le murici nel vagar per quel 
recipiente, in cui 1' acqua era limpidamente schiarita, ben 
visibilmente mostrarono nell’ anlerior parte del lor sguai- 
nato corpo e ’l muso, e su desso due ben distinti esplora- 
tori, nelle cui basi apparivano certi punti neri, che senza 
meno saranno gli occhi; dapoichò cacciando egli leniamente 
vicino a quelle una soltil cannuccia, prima di avvicinarla 
quattro dita discosto dagli occhi , senza toccar nò il lor 
guscio, 0 la lor carne , c senza aver fatta sensibile pres- 
sione neU’acqiia, subito si rinserravano col lor coperchio, 
e cosi furiosamente, che si sentiva lo scoscio, che n’avve- 
niva dal combaciamento di quello con l’orifizio dell’ aper- 
tura. Or per non dir qui altro , da questa sola osserva- 
zione, oltre a quell’ altra che notammo' nel num. Jlff. l. c. 
senza far ricorso all’autorità d’fsidoro Caraceno presso A- 
teneo lib. 3 p. 94, e d’Eliano lib. 10. Ilist. An'm. c. 20, o 
d’ allri, possiam dare per certo aver anche le murici e lo 
porpore gli occhi , come noi crediamo avergli anche le pa- 
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Ielle e tutto il genere in.n ino univiìlvi; , bivake c turbi- 
nato come anche delle coiulie t/’rn'stri e 'fluriaU. Xè Pli- 
nio quando, scrisse lib. 0 ser,'. oo che concila ipMi cani ma- 
ntim (Urìiialoris) videt, compiómit se se, operitque apes snas 
eie. si servi del vocabolo rhìel punto licentins prò verbo 
sentieiuli, come s’impegna a scusarlo il dottissimo Arduino: 
perchè sehhen Plinio or dica nell’islesso libro scc/. ì!l che: 

cocheee (Kjimliles, terrestresque nenlis rnreiit,o talor scriva 

nel Uh. 1 1 sect. 52 che: ocnli osireis nulli: qnUjusdam con- 
charum daini: pure chi sa il modo ond’egli si è servilo per 
giunger ad unire in una si vasta e grande opera , degna 
delle grandiose idee di un romano, tulli i sentimenti degli 
autori che ha dovuto irascriveie ; non stenterà a credere, 
che concila videt piuttosto , che senìit , trovò in quel suo 
autore scritto Plinio: altramente come mai avrebbe potuto 
metter poi in dubbio gli occhi in altro conche, se qui par- 
lato avesse per proprio sentimento? che cln siasi però del 
sentimento di Plinio su gli occhi di siirittc conche, Hon- 
delezio senza pruove non dovea fahuUs illnd accensere. lib. 
7 de Testar, c. tilt. E per questa medesima cagione piaccmi 
qui prima di terminare , pregare il genio de’ miei cortesi 
lettori a replicare, o ad esaminar con iscrupolosa e dis- 
sapassionata_di!igenza tutte quelle esperienze da me in que- 
ste annotazioni mentovate , le quali mi han spinto a così 
credere e scrivere ; e credasi, che non ho avuto altro sen- 
timento, che d’illustrar per occasion de’ naturali tenomeni 
0 rarità naturali de’ nostri mari e terreni, felicemente de- 
scritteci dal nostro poeta, quegli antichi autori, ch’ebbero 
il piacere di tramandarcele a noi loro nipoti ; contentan- 
domi di aver esposti gli originali sentimenti, senza dare o 
togliere la gloria ad altri autori, che senza dubbio hanno 
prima di noi parlato delle cose mentovate in queste ed al- 
tre annotazioni. 

(10) I. Il pesce tonno, che nel sistema di Linneo appar- 
tiene al genere undecimo dell’ordine quarto, perché ha selle 
ossetii nelle branchie, e molte protuberanze verso la coda. 
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0 fhe già secondo Plinio Ub. 9 sect. 1 sub ventre non habet 
pinnam; s’ è mascliio, da’ Ialini dicesi Ihynuus , e da’ Greci 
6'jvvo?; 0 verisintilmenle verrà dairebreo thnnniu, cetus. E 
seijljene con la! parola esprimasi anche da Giobbe e da Eze- 
chiele draro et crocodillus ; pure generalmente spesse fiate 
adoiirasi nella Scrittura in significazione di gran pesce, ce- 
tus. Ora il lonno|rela!ivamenle a’ pesci di lui più piccoli, dieeasi 
dagli antichi cetifs: come ne fa tesiinionianza S. IJasilioói ìlexam. 
hom. 7 p. 06, ed olirà si erudito padre. Archestrato presso A- 
teneo lib. 7, e Sostrato nel libro rcep', Ito&rv, dicono l’i- 
slesso: chiamandosi anche da Yarrone cetani i pescatori dei 
tonni. A’omi. c. 1. num. 2i't, e da’ Siciliani la pesca- 

gione dei medesimi, come 1’ attesta Eliauo hisl. anim. lib. 
13 c. 10, il quale anche chiama le reti, gli 

ordigni e gli attrezzi di tal mestiere ; conforme cetaria 
sono pur delti da Plinio lib. 9 sect. 20 , e da Orazio lib. 
2 snt. o V. a que’ marini luoghi, che abbondano di tonni, 
onde cetraro corrottamente dicesi ancor oggi quel luogo 
del regno tra Palinuro e la Licosa per la gran copia dei 
tonni, che in quei marittimi seni abbondanti d’alga si ve- 
dono; 0 perchè forse ivi anticamente in artifiziosi vivai con- 
servavansi do’ tonni. Quindi chiunque avvertirà essere stati 
Celebri pescatori di tali pesci, e dei pesci spada tra gli al- 
tri 1 Fenici, come chiaramente lo disse Aristotile in lib. Mi- 
rabil. non esiterà punto a credere, essere state 1’ antiche 
nostre colonie fenicie molto addestrate a tal’ ingegnosa pe- 
scagione , dapoichò oltre le ragioni da noi sopra addotte, 
ed oltra gli originali nomi siri, che ancor oggi ritengono 
alcuni nostri luoghi e fiumi, come Galeso dalla voce sira 
gal, nuda a liquidilate onde tranquillo scorre, come noi 
spiegammo ». p. v. 93. 96. lib. Prim. ; e che il gran Giu- 
lio Scaligero ud Card, exerc. 41 .la crede a P/ticmaèMS im- 
portata, ed in •j'aXoc et ya)iaTesa da’ Greci trasformata; ol- 
tre dissi sifaite cose, anche dal nostro volgo oggi sotto 
questa parola tinnina, s’intende la carne di tali pesci; con- 
forme sotto quest’ altra tunnaria la pescagione di tal in- 
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dustrià, ed i vivài àficor di tal pesci nell’ eia posteriore si.-, 
gnificavansi. V. Glos. Du-Cangii, 
ir. Ma per non lasciar ffuesta mula famiglia del naiafalfr 
paese, senza dir qualche cosa sul di lei genio , economia,, 
vita e lunghi viaggi , che ìq ogn’ anno ad utile e benefi- 
zio degli uomini intraprende; noteremo soltanto ciò che di’* 
loro non reUawenle ne sentirono Plinio con gli altri an- 
tichi ; e Glannetlasio con altri moderni. Elgli è fuor d’ogni 
dubbio, che questa spezie di pesci tnsiem con altri verso- 
r equinozio di primavera dall’ Oceano-, ch'è’l mare Atlan- 
tico degli antichi, cominciano ad entrare nel Mediterraneo,, 
scorrendo circa il mese di maggio per tutti ! mari del re- 
gno a seconda e dirittura delle correnti; fino ne’ marid’O*- 
ricnte , come notammo altra volta , spezialmente nel mar 
Egeo , nella Propontide ed in tutte le piagge de’ mari di 
Costantinopoli: donde poi ritornano più o men* presto net 
nostri ed altri mari del regno, insieme o senza la lòr prole, 
a proporzione del presto o tardo lor ingresso. Giacche verso 
i primi d’ autunno si predano nel Pizzo in Calabria e ia 
Milazzo in Sicilia molte femmine de’ tonni con dell’ uova- 
già mature; e da settembre in poi si pescano ne’mari della 
costa d’ Amalfi; ed anche verso ottobre con ami, e dentro 
le redi si predano da’ pescatori di Pozzuolo, di Precida o 
di Gaeta, i piccoli lor parli di vario peso e grandezza, i 
quali chiamavansi dai Greci, come riferisce Aristotile lib. 
6. Ilist. nnim. c. IC pagina 712 2ìx,ooSAxi; e da’ Biz- 
zantini Au^'.Sa: , cj; co guod dìebiis pancis augerentnr ; c 
Cordyln da' Latini, come cordyU(e pur anche, per aggiu- 
stare il metro , cbiamolle Marziale ; senza però doversi 
dar retta a Plinio in ciò che egli soggiunge, clie i teneri 
parti de' tonni chiamati già cordyla; da indi in poi fino 
ad un anno di loro età debbansi pelamydes vocnri; ma vie 
più in qiicll’allro, che immediaiamertlc ivi scrive: et cum 
aniìiiinn exeessere tempiis thymi. Dappoiché conira l’autorità 
della stc.ssa natura niente vogliono, anzi lemerarie sembrano- 
le autorità di Aristotile, di Sostrato, di Ateneo e d’altri,. 


Digitized by Google 



NOTE 


6o 

che Arduino nella n. 4., enund. XXIX. adduce per farci 
leggiitimamenlc credere le pelamidi per flglie de’ tonni , 
quando sono parti naturali, come in appresso diremo , di 
genitori di diversa spezie. 

Iir. Tal genio adunqne de’ pesci di passare da uno in 
altro mare, analogo a quello degli uccelli di trasmigrare 
da regione in regione, essendo stato osservato dagli an- 
tichi e modcrpi autori, che prima di noi han comentaio 
l’originai libro della natura: non ci lascia altro campo, 
fuor solamente che di aggiungere quel tanto che alla costoro 
sagacit.à è sfuggito ; e di spiegar quelle naturali tradizioni 
che de’ tonni in speziale ci han tramandate i nostri vir- 
tuosi antenati, che non ben capite, si leggon or malamente 
descritte dal Giannetlasio fra gli altri lib. 6. Italie. Laonde 
noi possiamo qui notare, che leggendo Plinio gli autori 
greci, come assai periti delle naturali cose di mare; e 
scrivendo questi, che dal Mediterraneo annualmente ne’ di 
loro mari entravano insieme co’ tonni altre torme di pe- 
sci spada, delfini, scombri, ec. , senz’ avvertir egli il luogo 
del suo paese, pe’ cui mari dall’ Oceano uscendo passavan, 
come annualmente passano, tali mute carovane, disse nel 
lib. 9. secl. 18 entrare tai pesci dal Mediterraneo in quei 
mari della Grecia : intranl e magno mari Pontum verno 
tempore gregalim. Nè mi sento ora inclinato ad iscusarlo, - 
come fanno taluni, i quali portano opinione che quello e 
magno mari debbasi intendere per ex Atlantico i. e. ex 0- 
ceano Occ. Conciosiachè chiare sono le testimonianze di A- 
ristotilo l. 8, Hist. Anim. c. 16 , p. 922 , e d’ Isidoro lib. 
13, Orig. c. 16, per cui mare magnum . . . est Mediterra- 
neum. Solamente potrei dire in di lui difesa , che per quanto 
ho potuto rinvenir su tal inchiesta , il solo S. Uasilio prima 
d’ogn’ altro ho trovato, il quale nella omilia VII. del suo 
erudito e morale Esamerono ( che dovrebbe essere oggi 
giorno 1’ esemplare de’ nostri predicatori ) , abbia chiara- 
mente detto , che i tonni , i quali relativamente ad altri 
pesci più piccoli pur diconsi celarii , escano in ogn’ anno 
D’aquino— V oL. ir. 7 
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dopo l’fiquinpzio di primavera dal mate Ailanlico, in dove 
svernano per le acque di quc’ fondi, più calde di quelle 
degli altri più bassi ed agitali mediterrenei mari; e scor- 
rano fin nella Proponiide, e dentro il mar Nero; restan- 
dovi senza oltrepassar que’ confini il solo mostruoso ge- 
nere delle Balene. lì chi avrà poi avvertite le ragioni di 
Rondelezio Uh. 16, c. 9, p. 174, riportate in parte dalla 
vasta erudizione dell'Ardnino nell’ Ernen. \XXI, per cui la 
parola ^wxa'-vTi; ( adoprata da Aristotile /, c. al fatto dei 
varii pesci ^ch’entrano nel Punto) debbasi piuttosto e per 
ogni verso leggere , phocm come la tradisse Plinio, 

e non mai a poi mai (paXatvn; , bnlfina , compresa già da- 
gli antichi insieme co’ tonni sotto la parola cptfts. Chi, 
dissi, avrà ciò avvertito,, terrà per iscusalo 'Plinio, se in- 
tento egli a rammassare e dispoi re insiem tali opinioni 
degli autori greci circa i tonni, non potè andar più avanti 
in si curiosa ma intralciata ricerca. E molto più tal cre- 
dulità se gli perdonerà , riflettendosi che una siffatta sco- 
verla de’ tonni eh’ entrano dall’ Oceano nel Mediterraneo, 
cominciò ben anche in tempi assai da lui ionlani, a tenersi 
per sicura; dopo, cioè, che Fumerie prima di tutti gli ul- 
timi moderni stampò la sua Idrografia, e manifestò nel Uh. 
4, p. 183 che : gregalim ac vduli composita acic, modo oc- 
tonos, modo elittm sexdenos , incedere a frelo Gaditano ad 
Pontum usque Ihyanos , observant hodieque nautee , non sine 
voluptate eie., ciò che prima di lui avverti già S. Basilio 
per relazion forse di taluni tonnaroti , i quali pur da lui 
l. c. chiamansi Ouvvooxotvoi. 

IV. Quindi proseguendo a dirci Plinio, che... thynni 
opperiuiitur aqvilonis statum . . . bruma non vagantnr : ubi- 
cumque deprehensi usque ad mqniuoctium , ibi hybernaut . . . 
multi in Propontide cestivant, debbonsi queste sue, parole a 
tutta ragion intendere di que' tonni , che o dispersi nella 
fuga dopo le battaglie sofferte co’ delfini ed altri pesci 
insidiatori, o arrestati nelle generali di loro maichie, o 
finalmente adescati e tratti dall’ ubertà e dolcezza di quei 
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mari; non si curano, o temono d’ intraprendere un si pe- 
ricoloso e lungo ritorno, e perciò si fanno da viaggiatori 
inquilini: laonde predandosi fuor de’ tempi del loro in- 
gresso e regresso, non possono più dar fondamento di con- 
getturare cosa contraria a quanto abbiamo delio, ma anzi 
confermar il di loro generale ingresso, che lane’ mari di 
Greci:» comincia ad osservarsi a Virgilìannn exortu l. c. ; 
cioè il di 28 dopo l’equinozio di primavera, com' egli stesso 
<Jice nel lib. 18 secl. 59 : ad Arctnri accasum , cioè ai 2 
di novembre nella Grecia, il generale lor regresso che indi 
fanno i tonni, che furono più tardivi ad entrare: in fatti 
circa tai tempi successivamente fil thyniiorum captnra , la 
quale praticasi generalmente verso primavera , quando en- 
trano nel Mediterraneo, e circa autunno, quando se ne 
ritornano nell' Oceano; e più men presto o tardi a pro- 
porzion, che i seni del Mediterraneo son distanti dallo stretto 
di Gibilterra nel loro ingresso, o a quello più vicini nel 
lor regresso. Tutti quelli adunque particolari tonni cho 
alle volle si vedono, o si predano tra le reti fuor di tali 
stagioni, sono quegli stessi appunto, che per le ragioni 
sopradette nei mari del Mediterraneo, come scrisse Plinio 
l. c. reliquo tempore hyherno hilent ibi in gurgitibm imis, 
nisi tempore aliqiio evocati, aut pleniluniis. 

V. Or se mal inteso non va cosi da noi Plinio, possiam 
di vantaggio aggiungere, èsser non men curiosa e regolata 
la lor marchia, e non poco degna di osservazione la ligura 
visibilmente triangolare, che per le ragioni che in appresso 
diremo, i tonni formano nel viaggiare, quando in numerose 
torme si uniscono; perchè su tali particolarità non facendosi 
riflessione, non si potranno adequatamente spiegare o cre- 
dere tutti i fenomeni che in essi si vedono, e che ad essi 
avendo rapporto, si trovan, non so come, confusi già dagli 
antichi, e posti in non cale da’ moderni. Imperocché sap- 
piasi, che la maggior alterazione dell’ acque marine nel- 
r Oceano verso i pleniluni e noviluni prossimi all’equino- 
zio di primavera, dà naturalmente il segno all’annuale spe- 
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dizione de’ tonni, e il flusso che da quel mare per .due 
volte in 24 ore circa entra nel Mediterraneo, come altrove 
si è detto, appresta loro il più comodo e spedito veicolo, 
col quale per 6 ore dietro a’ tonni più grossi marchiano, 
dando la baso della loro triangolare figura alla corrente; 
e si riposano subito e pascolano, s’ è giorno, per 1’ altre 6 
ore che ricorre il riflusso ; quindi reciprocando l' altro 
flusso si rimettono in essi tutti quei che son pronti, e pos- 
sono ( mentre l’ intiera torma poco cura quegli altri , che 
nel pascolar si saran troppo discoslati da essa); e cosi ri- 
pigliando prosieguono per altre 6 ore l’interrotto cammino, 
finché non ricominci 1’ altro riflusso, pel cui spazio di 6 
ore riposano come prima; e s’ è notte, dormono, giacché 
anche per essi secondo Plinio uocUbtis quifs. E con sif,itta 
ordinanza successivamente s’ avvanzano per cadaun giorno 
passando por tutti i mari del nostro regno, dagli ultimi di 
aprile sino a tutto maggio ; finché non giungano ne’ mari 
della Grecia, e di quell’ altre orientali regioni, in dove per 
esser 1’ acquo e caldee dolci ed ubertoso, come con altri" 
l'attestano S. Basilio, Plinio ed Aristotile; cominciasi su- 
bito dalle prime torme la grand’opera della generazione; e 
fecondate che si sono , se ne ritornano , avvalendosi del 
veicolo de’ riflussi ( giacché al lor regresso dal Mediterra- 
neo contrari sono i flussi dell’Oceano, ov’essi devono giun- 
gere) sgravandosi pur anche in que’ mari quelle altre tor- 
me , che ad entrar tardive , si saranno ingallate anterior- 
mente ne’ nostri. Dappoiché conforme verso maggio si veg- 
gono ne’ mari di Scilla a coppia entrar molti pesci spada, 
che là diconsi paricchie ; cosi nel ritorno verso autunno 
s’ osservano molte torme de’ tonni ripassar con la lor nu- 
merosa prole, che per vie più sicuramente scortarsela, met- 
tono alla testa della lor marchia. 

i 

VI. Questa sarebbe sommariamente la relazione del ge- 
nio, economia ed ordinanza di tali ed altre carovane, che 
in ogn’anno avvia il gran Padre del!’ umana famiglia per 
provvederla colle di loro merci: ma per non sembrar a la- 
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luno capricciosa e tulta ideale , stimo mio dovere di sog- 
giungere per quanto più chiaramente e in accorcio mi sia 
possibile , tutte le ragioni ; le quali sebbene in tal fatto 
chiuse sieno sotto il gran denso velo della madre' natura, 
pure fondate sulle particolari replicate osservazioni fatte 
in su i promontorj di Scilla, e luoghi delle tonnare del re- 
gno dal sagace mio cennato amico , saranno sulllcienti ad 
aggiungere e spiegare , com’ è 1' unico nostro impegno , 
quanto manca negli antichi, o non credono i moderni. 

E però per ben felicemente scoprire il vero, che in parte 
nascondesi in queste ed altre particolarità , che de’ tonni 
ci han scritto gli antichi, e fuor del vero senso credute, o 
negate da taluni moderni, cioè: TInjuni dextra ripa intrant, 
€xeunt Iwca Plin. l. c. sect. 20, Arisi. Ub. 8 c. 16 p. 924, 
Pinture, lib. de sotert. anim. p. 979, Elian. Ub. 9 Hisl. anint, 
■C. 42, Solili, c. 12 p. 32, id accidere existiniatur , quia dextro 
oculo plus ceruaiit, utroque natura hebete: sed Piagis tamen 
Icevo, come cementa Arduino, £uo)vu|a.w 3c[i.p>.ow7t£tv dixit A- 
then. hb. 7 p. 301 ex Aristotile, per iscoprir dissi il vero 
di queste ed altre sentenze bisogna in prima riflettere alla 
direzione de’ flussi, ne’ quali viaggiano i tonni uscendo dallo 
stretto di Gibilterra, la quale ben capitasi, ci regolerà fa- 
cilmente nella speculazione di questi si curiosi fatti natu- 
rali. Egli è manifesto, che i flussi sboccando dall’ Oceano 
cominciano a correre divergenti , giusta l’.inciinazione dei 
fondi, strettezza de’ seni ed impulsione de’ venti, per lutti 
i mari del Mediterraneo: or già si sa, come tali correnti, 
soffiando venti meridionali, spezialmente quei da ponente- 
libeccio, costeggiano e radono le nostre ed altre piagge 
che ci stanno a destra; come imboccansi con l’islesso corso 
furiosamente tra Scilla e Cariddi nel faro di Messina , e 
come scorrono anche successivamente fin ne’ mari della 
Grecia, e d’Orienle: donde reciprocano poi i riflussi più o 
meno divergenti fin entro 1' Oceano , attese le sopradeile 
cennale cagioni. Dunque tanto in riguardo a noi , quanto 
agli autori che scrissero in paesi greci, viaggiando in tali 
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veicoli de’ flussi i tonni dextra ripa debbono naturalmente 
entrate; et Ireva nel ritorno eh’ essi da quei mari annual- 
mente usnn fare, per giungere là nel grande Oceano. L'd 
ecco senza sentir cosi male degli occhi de’ nostri buono- 
spili e peregrini, come ben chiarificati restano i sensi degli 
antichi scrittori. E nel vero- i tonni han gli occhi tuttad- 
due pur troppo egualmente acuti per isfuggir gli agguati 
che noi in tutti i luoghi del regno tentiam per predargli, 
e ciò in prima possono testimoniare cltra i nostri, anche i 
destri lanciatoci di Scilla , che pazientemente stentano ad 
ingannarli , tanto se a destra, quanto se a sinistra acco- 
stansi per divorarsi qua’ pesci legati vivi a sottili ed invi- 
sibili fili di seta, onde lasciano in giusta distanza guizzare 
intorno alle lor barchette per lanciare in un colpo i tonni, 
come i pesci spada. E secondariamente anche lo possono 
confessare i tonnaroti , i quali tirandogli già a galla per 
mezzo della rete da lor chiamata camera della morte , pe- 
nano assai, per quanto a destra ed a sinistra s'impegnano 
di ammazzargli con ferri, od aggrappargli co’ loro uncini, 
che i tonni con egual buona veduta sfuggono per quanto 
più possono. 

VII. Nè minor verità ascondesi in quest* altre parole di 
Plinio Uh. 10 sect. 97 de thynnis confidentins nfflrmiilnr: im- 
xla ripns enim aut petras dormiunl: ed in queste altre di A- 
ristotilo Uh. 4 Iliat. Anim. c. 16 p. 902 Ihynuoruin specillato- 
res, retiùìis ciiigunt dormientes, qiiod videul capi posse per quie- 
tem, che pur Arduino ad altro proposito riporla n. o per i- 
spiegar de’ lor occhi semiaperlam onde soggiunge: 

igilur id vel oculorum aliqua niclatioue fit, ant versalione or- 
biuin. Coiiciosiachó cominciando a sentirsi il flusso nel 
mari a noi vicini circa le 9 ore italiane che corre sino al- 
’i’ore 15 incirca, e ricorrendo il riflusso fino alle ore 21; 
donde reciproca 1’ altro flusso sino alle 3 oro della notte; 
ne siegue, tome abbiam detto, che cominciando negli ulti- 
mi periodi del primo flusso a riposarsi i tonni , e vagar 
dalle 15 ore fino alle 21 d’intorno a que’ seni e tratti di 
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mare abbondanti d’alga e d'altro pascolo (come son quei 
luoghi dulia Licosa già detti cetani fino a Palinuro ed al 
Pizzo, oltra gli altri del regno , e di Milazzo nella Sicilia, 
o\e da’ flussi son anche dextra ripa menati dalla direzione 
delle correnti, quando entrano), per cibarsi e riposarsi 
jaxla ripas ani pHra.'i ; quindi avviene che intorno le ore 
lo del mattino, e verso le 21 della sera fan di essi gran 
pesca e strage tutte le tonnare del regno. Como pur anche 
in tali ore, con altre lor particolari reti, descritte eziandio' 
dal Giannettasio, dopo quelle delle tonnare l. c. p. 248, v. 
“20, ne faceano di essi gran preda i nostri Tarantini; prati- 
cando tal loro ingegnoso facile e men spesoso mestiero nel 
luogo denominato le Fosse, verso il promontorio di S. Vito, 
che naturalmente serviva a’ tonni di riparo e di pascolo, 

( finché scorreano i tempi de’ riflussi degli esterni mari ), 
e donde gli speculatori OuvvooxoTtoi si nelle già dette 15 
e 21 Ole del giorno, come nelle corrispondenti 3 e9 della 
notte, quando era lucente la luna , e in calma il mare , 
avvisavano J loro compagni nelle barche, a cingere solle- 
citamente i sonnacchiosi marini viaggiatori. Ch’è quello ap- 
punto, che prima d’ogni altro moderno autore, volle dire 
Aristotile l. r., il quale senz’altro dubbio, attese le circo- 
stanze che ivi descrive, intender si devo unicamente di tali 
nostre reti, sinuosa volumiua gnjphi, le quali augustos ha- 

beaiit adilus, atgue addita ostia , come spccificolle il 

nostro poeta, che pur sapea non e.sser presso i nostri ge- 
iiiis cijiubw piscatoriw gn'pus, come s’ impegnò a notarlo il 
Gianiiuttasio /. c. p. 149 n. I. Tal dunque antico mestiere, 
ed anche particolar nostro modo di cingere i tonni , non 
si deve più ora confondere colle reti di.dl’ odierne tonnare, 
p con quelle altre che a tal fine adoprano i pescatori di 
Scilla, Bagnara e Palme; perchè conforme è lutto diverso 
dalle prime, che con felice vena ha descritte il Giannetla- 
sio, così niente ha di simile con le seconde; mentre oltra 
d’esser queste ordite con sottile spago a maglia quasi di 
un p.ilmo; sono più lunghe circa 100 e più canne, e .soli 
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palmi lì larghe : che in tempo di notte (evitandole di 
giorno per ogni iato i tonni ) legate e distese traversal- 
mente tra due opposte barchette, e galleggiando per li con> 
gegnati sugheri e piombaje a perpendicolo aperte; intrigano 
ed avviluppano ( come nelle ragnatele le mosche) tutti quei 
tonni , che dalle 3 ore fino alle 9 della notte entrano col 
flusso a Qor d’acqua per quelle imboccature. Ma ora sono 
pur disusate: 1. perché urtando io esse la balene, capido- 
gli. ed altri mostruosi pesci , an. ull. Lib. Pr. num. XXI, 
se lo aggomitolano furiosamente tutte d'intorno, con danno 
e pencolo de' pescatori , se non sono pronti a tagliare i 
capi: come si cominciò dal 1762 in poi a tener ciò per 
indubitato, dacché si riconobbe dal padrone la perduta sua 
rete, .tutta avvolta d' intorno ad uno di lai mostri, dopo 
due giorni dato di traverso fuori Reggio ; e dacché an- 
che nel 1764 e 1763 a stenti ne furon altri tratti su i lidi 
di Scilla: 2. perché picdandosi allo spesso in esse molti 
pesci spada, dovean là i pescatori dal lor guadagno trarne 
il terzo pel barone , comprato già fui da quando Dio im- 
pose a' pesci spada di passar in ogni anno per quegli am- 
pli man. Come disusale altresì si sono già da’ nostri le so- 
pradetie reti chiamate gripi , onde predavansi infiniti 
tonni per comun cibo de’ .poveri, e lucro anche de’ i icchi, 
appunto, come crediamo noi, perché tentando i nostri pe- 
scatori di vie più sicuramente cingerli , s’ ingegnavano di 
non farli dalle fosse scappar e ritornar fuori delle isole, 
ma di avviarli piuttosto nel mar piccolo, in dove (non so- 
gliono ordinariamente per la strettezza de’ canali maliziosi 
entrare) spinti a forza e menali che v’erano, si avvalevano 
poi del naturala loro gius sopra gii altri pesci di lor più 
piccoli : qual danno mal soffrendosi da quo' gabellieri che' 
lucravano su tale minuta pescagione, fu quindi dismessa 
ogni arte e mestiere d'dle tonnare. 

Vili. Or senza allungarmi mollo in ciò che mi resta da dire 
sul genio dei tonni in viaggiare in forma di triangolo, io 
penso poter avvalermi qui della similitudine e dell'istesse 
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ragioni, che Cicerone dopo Arisloiile adduce per impiegare 
la figura triangolare, onde veggousi per lo più trasmigrar 
le gru: dappoiché non si può, a mio credere, trovar cosa 
più propria, o immaginar analogia si esalta, onde si possa 
in miglior maniera capire u fondu, e spiegar la ragion del 
fenomeno che trattiamo. Ecco dunque le non meno eloquenti 
che sensale parole del filosofo oralor' romano: illud ab- A- 
ristatile animadversum, a quo pleraque, quis potest tton mi- 
rari? Grues, cum loca calidiora pelentes maria trammittant, 
triauguU efficere formam, ejus'autem summo angulo aer ab 
iis adversus pellilur: delude sensim ab utroqve latere , tan- 
quitm remis, ila peimis cursus avium levatur. Basis autem 
trianguli, quam grues efficiunt, ea tanquam a pappi, venlis 
adjuvalur; hwque in tergo prmvolantium colla et capila re- 
poniiiit. Quod quia ipse dux facere non potest, quia non ha- 
bet ubi uitutur, revulat, ut ipse quoque qniescul. In ejus lo- 
tum succedit ex iis, qua acquiernnt: euque vicissitudo in 
Omni cvrsu conservalur. De Nat. Deor. lib. 2 uutn. 49. E 
nel vero, sebben vario sia l' elemento, in cui marchiano 
i tonni; pure niente diversa è la cagione della lor figura 
triangolare, perchè anche ejus summo angulo requor ab m 
^idversus pellilur, come osservasi aall' increspamento del 
mare: e ciò con tanta minor resistenza dell'elemento, quanto 
piu a fior d’acqua suu usi di solcarlo, in dove loro rie* 
sce già meu grave ed elastico, e più agitato e smosso dai 
venti. Per tal fine adunque tutte le viaggianti torme dei 
pesci sieguono in prima, ed awicinansi ai bastimenti; per* 
che rollo e solcalo già il mare dal coi so di lai legni, non 
devono esse stracche pel lungo viaggio, faticar cotanto, af- 
finché summo angulo della loro figura acquar ab iis adver- 
sus pellalur. E secondariamente poi , perchè in cosi men 
loro faticoso corso spcrimontano nuova opportuna compa- 
gnia, e truvan anche per istrada qualche cosa da fhangia* 
re: quindi Plinio ben informato da’ periti della flotta na- 
vale che comandava, scrisse lib. 9 secl. 20, iidem, parlando 
<li si fatti pesci, sa’pe navigia velis eunlia comitantes, mira 
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qmdam diUcediue per aliquot horanm spada, et passuum. 
tnillia a gubernaculis speclanlur, ne tridente quidem in eoe 
saepius jacto, terrili. Quidam eos, qui hoc e thynnis fuciant,^ 
pompilos vocant. Ma noi sapendo praticarsi pur ciò dai del*, 
fini , dalli! pelamidi e da altri più grossi pesci ; possiam 
ora affermare, che attese le diverse nature c parti delle 
cose in paragon addotte, si può ben tutto il rimanente a- 
datlare ai tonni, giacché anch’ essi hanno i loro condot- 
tieri e capi, notando già Plinio sect. 19, che inlranl grega- 
lim rum snis quaeque ducibus,- i quali perchè di mole più 
grossa ( avendosi in tali eserciti riguardo alla sola forza, 
fisica), si vedono in alcune viaggianti torme andare i pri- 
mi, ed in alcun' altre dietro alla base. Tal dunque descritta, 
figura, oltre ad esser, per quanto abbiam detto, la più na-, 
turalmenle semplice e comoda al lungo e faticoso viaggiar 
dei tonni entro le correnti del mare, è anche per essi la 
più geometrica a difendersi in egnul forza e vkinnnza dai ' 
delfini: poiché marchiando questi a colonna, od in tal fi- 
gura aspettandoli al guado (come nel canale di Messina) 
subito formano contea quelli uu semicerchio; e quindi dai 
promontorj di Focomeni ( ove il filosofo padre del mio 
amico fabbricò ivi in quel lor podere anche per tal veduta 
una piccola casa ) si vede giù in detto canale un combat- 
timento di due eserciti, che in centro pieno c curva fronte 
battagliano egualmente insieme in tre punti d" azione; e con 
tal dubbia sorte, che per lo più in diversi aspetti commo- 
vono c dividono gli spettatori; spezialmente qu.\ndo le pic- 
cole torme di quei tonni raminghi, e lasciate indietro dalle 
inarchie generali num. V. sono assaltate e circondate dai 
più numerosi e potenti nimici, le quali vedendosi chiuse 
nel semicerchio, onde vengono inseguite per non restar 
preda dei nemici, disperatamente si sbalzino nei lidi del 
Gannitelto, quando a quelli per la lor fuga si trovano vi- 
cine. Quindi é dunque che per riaggiungofe ed incorpo- 
rarsi col grande esercito, si osservano tutte tali piccole- 
tormo correr per tre volte più veloci della marchia gene- 
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rate, la quale scorgcsi camminar con piu tenia eil eguale 
ordinanza; ed a chi non è pratico, o non è paziente di 
vederla entrare, e passar fin sotto quei promonjorj , da 
lungi mostra di marchiare in figura quadrangolare, come 
infatti ce I’ ha descritta, fulve per altrui incauta relazione, 
il Gianneltasio l. c.: ma realmente è triangolare, e la ra- 
gion si è, perchè dovendo entrar in quei canali a seconda 
del flusso, -che là a man destra- divergo per la strettezza 
dei luoghi e varietà dei venti, vien essa torma a mostrare 
un dei lati, per cui sembra da lungi all’ occhio quadran- 
golare: 0 pure volendo noi scusare il GiannettJisio , può 
dirsi, che mettendo i tonni alla testa della loro marchia i di 
loro parti, quando so ne ritornano; ed apparendo nel vero da 
lungi alquanto piatta ranterior parte della lor figura,. ab- 
bia egli scritto l. c. p. 141 v. 2 . . . . quadrogue sub ag- 
mine ponto incedimi velnti detphines . . . confondendo an- 
che la costoro figura che non è neppur quadra, ma qua- 
drilunga 0 bislunga. Ma che che siasi degli, altri sbagli di 
tal felice scrittore, egli è certo che ci ha poeticamente di- 
pinte le più vaghe delizie del nostro regno^ 

IX. M i non ci deviam più nell’ origine, economia e ge- 
nio di tal famiglia , che perpetuamente ed in ogni annq 
passa, ripassa ed ospizia nei nostri mari, non ostante che 
la vita d’ ogni suo individuo non giunga a due anni rifa 
lonijifsimn his biennio, come l 'attesta dopo Aristotile Plinio 
l, c., cui giusta il genio dei Romani di mantenere olirà 
altri pesci, anche i tonni in artefatti e spesosi vivai, non 
si può senz’ addurre buono ragioni, non prestar fede; non 
ci deviam più, dissi: ma venghiamo agli usi ed' utilità che 
ricaviamo dall’ interna ed esterna lor carne mangiandosi 
già comunemente e fresca e salita. Essendo dunque tai pe- 
sci ovipari, come i pesci spada, pelamidi ed altri ; e por- 
tando in un dei due soli 'uovi infinità di granelli, onde fe- 
condati dal maschio nascono altrettanti piccioli tonni ; sa- 
rebbe assai meglio avvalersi per cibo delle lor «oca laviche 
(tra Tapij^a i- e. ova salita'^ falle nel lor ritorno, perchè 


Digitized by Google 



NOTB 


76 

fecondate, e mature già, come notammo in altro luogo, e 
cosi più piene e saporose; e non già fatte nel loro ingres* 
so, non avendole per allora cosi succose, perchè non fecon- 
date; ciò che da pochi si sa, non ostante che se nu faccia 
gran mercimonio con disgusto di chi le compra: a cui si 
può dar per regola generale (non polendo egli sapere il 
tempo della vera stagione) che compri sempre coleste uo- 
va le più grosse, grevi, succose e di color carniccio, che 
senza meno le sperimenterà ( eccettuando quelle de’ pesci 
spada lanciali, e delle spigole) più saporose di quelle dei 
cefali, e di quelle dello storione, chiamato caviarium, che 
che ne dica Giovio de Rom. Pise. c. 42. 

Circa poi le altre esterne parti del tonno che salavansi 
daglL antichi , come pur sieguesi ora a fare in molli luo- 
ghi del regno, spezialmente in Milazzo nella Sicilia, e nel 
Pizzo nella Calabria Ultra: si deve sapere . che confurnie 
presso gli antichi erano multo jn istima tutte quelle parti 
che traevansi dalla lesta de’ tonni, cosi lo sono ancor oggi: 
dappoiché i grugni, o sian le punte de' loro musi ( io dove 
son essi molto sensitivi) volgarmente delti mussilli, o i loro 
occhi grassi con quelle altro parti callose, vengono da Pli- 
nio comprese sotto la parola cervice: cui p:>rlando egli dei 
tonni membralini cwsi & salati antepone a quest’ altra abdo> 
mine, volgarmente chiamata sona, e surra , o ventresca di 
tonno, e da’ nostri tarantello; dicendo in prima egli cervice, 
e poi abdomiiie coineudanhir thyaui l. c. Nè io di tal diver- 
sità di sapore voglio addur ragione, perchè ne suppongo 
ben inteso e pratico il lettore; ma' solamente, lungi ogni a- 
dulazione delle cose patrie, debbo qui confermar l’opinione 
di Paolo Giovio de i?ow. Pise. c. 6, circa la voce tarantello, 
onde anche da’ Romani veniva sopranotnala la pancia sa- 
lata di tal pesce : conciosiachè sebbene non se gli abbia 
da credere, (juando dice verum solo abdomine veleni thynni; 
pur vera è la ragione che adduce, allor che immediatamente 
soggiunge: quae pars a Romanis tarantelluin, dicitur, quod e- 
tiain tal entino in sinu, ubi optima piscium omnium captura 
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est, thymii sul<> assenentur, ed in fatti Salmasio P/m. exerc, 
p. 408 , ciò che prima di lui notò anche Stefano, chiara- 
mente dice, moltissime città chiamarsi Tx^'.yzxi, perchè ivi: 
ejvsmodi -rapsjfeiai i. e. conditurte piscinm etsalsurcepturimcB 
fiunt; e quantunque da loro non si specifichi la nostra città, 
ma altre: pure noi che veg:!;iamn ancor ogrgi e Tabbondanza 
dell’uova di cefalo, di spigola, come anticamente di tonno, 
e la squisitezza altresì delle concie d’ astrache, rozze nere, 
gamhrri ec. che si estraggono dal nostro paese per entro e 
fuori regno; senza vcrun dubbio crederemo che tarantella 
chiamavano la salata ventresca de’ tonni i Romani, appunto 
perchè attesa la dovizia di tal pescagione che tarentino in 
simt faceasi, in più gran copia cotesta pancia squisitamente 
sale assrrvnhatur: giacché anche da' marina] e mercatanti di 
Scilla, che fin ab antiquo han commerciato, come sieguono 
a far co’ nostri Tarantini, tarantella appellasi la connata ven- 
tresca; a differenza di quegli altri trafficanti di terra, che 
la chiamano surra. Tutto poi il restante del tonno tagliato 
in pezzi, si sala entro a barili, e dicesi nell’Italia tonnina, 
ma da Plinio però chiam.asi melandnjn , perche com’ egli 
dice, simillima querem assvlis; cioè a dire perchè tagliavasi 
in tanti frustri simili alle schegge che fan le scuri o le 
ascie. tagliando o levicando il duro nericcio mitollo della 
quercia , p.z>av Spuo;, onde melandrya. E di tali ultime sa- 
lite merci de’ tonni tenevano gli antichi per vilissima qnce‘ 
randa; proxìma; quia pingui careni: ma per probntissimn poi 
qua> faucibns; ad eccezione di quei melandrya, che faccansi 
in altro pesce: at in alio pisce circa caudam exercitatissima 
come l’avverti Plinio l. c. cioè in Xiphia , oggi detti calli 
di pesci spada , che sono certe protuberanze d’ intorno le 
vertebre della coda, che le ha tal solo pesce , e che .sono 
gustosissime, tanto se si mangiano fresche, o salate. 

Qui por conchiudere non debbo tralasciar di riflettere 
che tutte queste sopradetle parti del tonno si mangiavano 
dai Romani macerale prima nel sale; e quantunque Plinio 
dica, che cibavansi clidio, recenti dumluxat; pur soggiunse 
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et tiim quoque gravi ruclu. In fatti si sa da AIcdro Uh. 7 p. 
315, ■ come nota Arduino /. c. che altrove et in Gndibus sa- 
liuntur Ihynnorum . . . iuguli zac , og;{i chiamalo 

gole di tonno : c più per evitar forse la gravezza e dolore 
di testa, c l’ indigestione che produce tal dura carne, co- 
me ordinariamente sperimentasi da chi la mangia fresca. 
E perciò appunto anche oggi costumasi nel Pizzo di frig- 
gerla prima in olio, e poi di piepararla entro i barili, di 
cui fanno quei nazionali annual commercio per entro e 
fuori regno: e come hanno uso di mangiarla i PP. Certo- 
sini, e PP. P.aololti di quelle Calabrie, per evitar giusto 
gl’ incomodi tanto del salso, quanto del crudo. E nel vero 
essendo ogni carne d’ animai maschio, quando va in amore 
alterala e nociva, accade che facendosi nel nostro regno la 
gran pesca dei tonni verso il me.se di maggio, quando essi 
già entrano iti in amore, mangiandosi la loro carne , nè 
porgala nell’ olio, nè macerala col sale, cagioni alterazio- 
ne negli umori , ciò che poi non' sperimentasi , quando 
sono di ritorno verso 1’ autunno , perchè in quel tem- 
po hanno la carne più sana. Quindi il grande Aristotile 
non lasciò d’ avvertire , che anche i testicoli di timi i pe- 
sci maschi , volgarmente delti le latiime , insicm con le 
uova delle femmine di fresco fecondate, sono pcrniziose, 
e gustandosi cagionano dolori ed altri mali , come da 
taluni nostri sperimentasi in ogni anno verso primavera ed 
autunno, mangiando in.avverleniemenie cosi fatte uova del 
pesce sparo , dell’ orata e spezialmente del maimoro ; e 
come verso l’ istesso tempo, (in cui generalmente fecon- 
dansi i pesci, a riserba di quei, eh’ eccettua Plinio nel Uh. 
9, secl 74 ) gl’ istessi c peggiori mali cagionano i testicoli 
dei merluzzi ignorantemente creduti per fegati di tal pesce; 
i quali si potranno conoscere dall’accorto lettore per guar- 
darsene , dacché non sono granellosi come 1’ uova delle 
lor femmine, nè stanno attaccati a’ lombi con due sole fila; 
ma tenacente , e per lo lungo di que’ uniti. E tutto ciò 
basti per giunta e spiega di t.il latto naturale. 
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( 11 ) Accenna qui la ricca pesca che fanno i nostri delle 
sarde lungo risole, onde comunemente chiamansi sarde 
dell’ isole. Io non entro qui già a discutere sotto qual no- 
me dagli antichi si greci, come latini autori venissero 
tali pesci nominati ; ma solamente intendo toccar di pas- 
saggio il tempo, il modo, la lor diversa mole e natura, 
onde in ogni anno si predano ne’ nostri mari ; lasciando 
tutto il di più, che appartener può alla Storia Naturale; 
perchè stimo ben versato il lettóre nella lettura di Plinio 
1/6.9, sert.'ìO e 71, os'e -Arduino aggiunge a tal proposito 
quanto è opportuno. 

La rete che adoprano i nostri in questa pescagione , la 
dicono schietto. La lor distinta spezie poi la riducono a tre 
sorli.; altre appellano sarde mojatiche per la grossezza , a 
cui' corrisponde il greco vocabolo xpiytai, quasi sien «tre 
volle maggiori deirordinarie e volgari: di silTatte sarde nel- 
r Adriatico se ne pescano pur delle grossissime, che giun- 
gono al peso di due onde I’ una ; ma non di quel sapore 
che hanno lo nostre. Altre chiam.insi sarde naturali, che non 
avvanzano in grandezza. Le calcidi (significando tal voca- 
bolo in greco una spezie di lacerta, cui ha somiglianza que- 
sto pesce per certe strisce di color bronzino che lien su 
la schiena) propriamente son quelle piccole sardine dai 
nostri dette faloppe, che sono il feto della lor genia. Al- 
cun’ altre le denominano sarde caslagnare, ed hanno roc- 
chio rosso per distintivo dell’altre, dette cosi perchè si pe- 
scano in tempo delle castagne ; e ve n' ha gran copia nella 
nostra pescaria, attissime a potersi salare. 

Passa a far menzione della pesca delle alici , in Firenze 
dette acciughe. Moltissimi interpreti dissentono nel nome 
del pesce halec : tutti conchiudono d’ essere in generale 
ogni pesciolino vilissimo eh’ entra in salamoia. Ma nessuno 
viene a indovinar la spezie. Ermolao interpreta haleculas 
tutti quei pesci chiamati presso gli antichi anlhracides e. 
prunarii seu carbonari* pisces ( qui in prunis coguuntur ). 

I nostri ne distinguono duo sorti : una più grande e co- 
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miinalo, che si pesca unitamente colle sarde nell’ isole : una 
altra minutissima, ma saporosa, detta questuma, sendo un 
pesco di baratto , perchè se ne suoi faro una preda stra- 
bocchevole, e la gran copia adegua il guadagno. Anche 
4 >resso de’ Latini par che là voce qu(pstu$ siesi adoperata 
nel senso medesimo, prendendosene argomento da un luogo 
di Feslo grammatico, in cui si parla de' giuochi pescatorj, 
ne’ quali e’ narra d’ essere slato costume, che il quastus 
de’ pescatori tiberini non gisse in piazza, ma che si con- • 
ducesse nel tempio di Vulcano, soggiungendo tai parole, 
lib. 14 de. verb. signif., quod id genus pisciculonim vivorum 
datur ei Deo prò animis hummis, ove quello id genus pisci- 
culonim sembra chiaro, che sia interpretazione della voce 
qiugstns ; il che essendo, si conosce che i nostri pescatori 
non fuor d’esempio abbiano "chiamato quèstua ovvero ^we- 
sluma la pescagione spezialmente di minuti pescicoli, quai 
sono quella sorta di alici, cui cotal nome da loro si attri- 
buisce. E chi sa , che anch’ essi gli antichi tarantini pe- 
scatori non abbiano usalo il medesimo s icrifizio , che per 
gli pescatori tiberini nel mese di giugno in ogni anno dal 
Pretore Urbano, siccome Pesto testimonia, offrivasi in onor 
di Vulcano? della qual festa ne’ Fasti, siccom’ è nolo, ne 
parla Ovidio lib. 6 ; ed è notabile l’allusione che anch’ egli 
fa all’ offerte di lai pescicoli. 

Festa dies illis , qui lina madenlta ducunt , 

Quique legunt parvis vera recurva cibis. 

E presso Varrone si accennano i Vulcanali, in cui dice 
lib. 5 L. L. , che il popol solea in onor di Vulcano but- 
tar degli animali nel fuoco. Ma queste feste son diverse 
da giuochi pescatorj, di cui parlano Ovidio e Pesto; eiLove 
questi si appartenevano a’ soli pescatori , i Vulcanali al- 
r incontro erano di lutto il popolo , il quale offriva degli 
animali come gli piacesse, quando ne’ pescatorj giuochi si 
offrivarjo que’, che sono del mesiicre dei pescatori, e spe- 
zialmente, come si è dotto, i piccoli e minuti pesciolini. 
Onde n’ era anche distinto il tempo, perciocché la festa dei 
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pescatori si celebrava nel mese di giugno , e quella delta 
Volcannlia nel mese di ottobre. Ma essendosi con dislinto 
cullo il Dio Vulcano anche in Taranto adoralo , è mollo 
verisimile, che siccome 1’ una , cosi 1’ altra festa eziandio 
si fosse pure in Taranto adoperata. 

(12) I. Le pelamidi, volgarmente da’ nostri dette pala- 
miti, in Napoli palammpti , 7 r-fl>.a^uSe; d.a’ Greci , e dai 
Latini Pdamydfs , si trovano già da Linneo ( perchè cre- 
dute figlie de’ tonni) registrate e poste in quello stesso 
lor genere ed ordine da noi nell’ annoi. 10 n. 1, sopramen- 
tovato. Laonde considerandosi i caratteri dei pesci pela- 
naidi pur corrispondenti in generale a quei de’ tonni ; si 
potrà ora rischiarar solamente qui da noi la loro origine, 
e specificar in breve la lor distinta natura, senza impegnar- 
ci a formar per esse nova classe od al tr’ ordine. 

, II. Plinio liti. O.sect. 18, dopo averlo legitimarnente cre- 
dute per naturali figliuuliue de’ tonni; inconsiderata le de- 
scrive cosi malnate : limo.^te vere, ani e luta pelamydes el3., 
ma dopo poche linee, mostra a chi già è pratico del Suo 
fare, onde ha compilata quella sua grand’ opera, quasi di 
ritrattarsi, soggiugcndo, sect 19. cnm thynnis heec (amia) et 
Pelamydes in Pontum ad dulciora pahula intrant gregatim cura 
suis qureque dncibvs. 

III. E nel vero se i tonni, secondo lui, entrano dal 
Mediterraneo nel Ponto; intrant e magno mari in Pontum: 
nò fuor di questo fecondansi ; nec alibi fwlifìeaut : dunque 
entrando nel Ponto dal Mediterraneo insieme co’ tonni le 
pelamidi cnm snis qnxqne ducibns ; esistono già anteceden- 
temente a tal ingresso. Adunque da altri proprj lor geni- 
tori fatte: e se da’ tonni? fuor dunque del Ponto gene- 
rate: lo che poi sarà contrario a quel nec alibi fmlificant. 

IV. Questa ragione sembra cosi chiara , che per torre 
Plinio da contradizione, in cui lo fan trovare spesse fiate 
quo’ suoi autori , che ci ha rammassati sopra questo ed 
altri fatti naturali; non bisogna far altro, che abbando- 
narlo insiem con la turba de’ suoi comentatori e di tutti 
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gli altri moderni autori , ohe inavverlentemente, in ciò ed 
in altri suoi sbagli , 1’ hanno senza riflettere seguitato e 
creduto. 

V. Ma perchè senza la taccia di temerario ed ignorante , 
non si può nè accrescere, nè scemare il numero degli es- 
seri naturali: io per non esser tenuto come un eretico della 
natura , che pertinacemente voglia credere più di quelle 
cose ch’ella ci propone; soggiungerò i motivi , ragioni e 
fatti, che mi forzano a protestarmi centra la naturale cre- 
denza degli altri autori ; acciocché venendo da loro, o da 
chiunque altro illuminato e corretto su queste ed in altre 
mie opinioni (per cui non vivo già pertinace) riacquisti 
il merito della naturai fede, che ho per le cose dal grande 
Iddio create. 

VI. Il primo motivo si è : che le pelamidi , lo quali ex 
profitnda aulìquìtale predansi fin nello stretto di Gibil- 
terra per relazion degli antichi e moderni autori, come già 
abbiamo altrove osservato , si trovano quand’ escono dal- 
r Oceano ed entrano nel Mediterraned, quasi sempre del- 
r istessa mole, giusta la loro spezio ; dunque non possono 
esser figlie de’ tonni ; perchè i parti de’ tonni cum annum 
excessere tempus , chiamansi per 1’ assai più grossa mole 
delle pelamidi , tynni. Plin. l. c. Or nate di primavera nel 
Ponto le pelamidi, e ritornandosene verso autunno nel- 
l’Oceano: e stanziando ivi fino all’equinozio di quella, 
donde se ne escono, avendo quasi un anno di loro età, 
tynni di nome o mollo più di mole dovrebbon chiamarsi, 
ed essere : ma restano di nome e mole pelamydes ; dunque 
0 nell’ Oceano per quasi 6 me.si non crescono i parti dei 
tonni, ma vi restano come n’entrano; o le pelamidi da 
altri naturali modelli vengono formate. 

VII. L’altro motivo è questo: le pelamidi predandosi, 
quando entrano , in piagge anche dalle nostre a destra lon- 
tanissime, si osservan quasi sempre della stessa mole e 
grossezza; ma pescandosi quando se ne ritornano ne’ mari 
di Spagna vicino lo stretto di Gibilterra , e molto più nei 
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mari del nosim regno ; si rinvengono visibilissimamente 
assai dispari di molo; or questa disegnaliià di picciolissi- 
ma e grossa mole , provenir non può per cagion de’ più 
o men tardi parti de’ tonni , perchè insiem con sifTatte di- 
seguali pelamidi e nello stesso tempo si predano anche i 
piccioli tonni co’ loro più grossi genitori. Tal diversità dun- 
que dee senza meno accadere, perchè le piccole pelamidi 
sono ^ate già partorite'dalle loro madri pelamidi. 

Vili. Passo alle ragioni. E per non tediare il lettore, ne 
addurrò un i sola, lasciando le altre, che a suo tempo ac- 
compagn.andole con ben distinte figure le presenterà alla 
maestà del pubblico il mio amico P. Minasi. Tra gli altri 
caratteri, per cui si posson le pelamidi distinguere da’ tonni, 
v’ è qui'sto più visibile, senza inarcar lo ciglia come il 
vecchio sarlor fa nella cruna : che siccome i tonni ed i veri 
lor parti a proporzion di loro età, più o men grosso e lar- 
ghe hanno le squame per tutto il corpo ; cosi le pelamidi 
ancorché di due anni , mostrano sempre di aver la loro 
pelle liscia e senza squame: vestendolo adunque si diver- 
samente la natura, perchè si vorranno poi credere dell' i- 
stessa famiglia, genio ed economia de’ tonni ? 

IX. Il fatto poi è questo. Molte pelamidi , sien quelle 
tardive ad entrare, o sien le prime ad uscire, pescandosi 
ogn’ anno ne’ mari del regno, si irovan con due ova già 
mature e granellose d’ un’ infinità di uovicini , grossi alle 
volte quanto gli acini del miglio; dunque non possono es- 
sere mai le bambole tenerissime figlie de’ tonni ; ma le 
madri piuttosto di esse palamidette: altramente volendosi 
credere il contrario ; senza smentir prima un tal fatto noto 
già a lutti que’ che han mangialo e mangeranno tali 
uova; fa d'uopo che senza necessità veruna il gran genio 
della natura miracolosamente faccia , che i teneri parti dei 
tonni producano in poco tempo figli di spezie distinti dagli 
avi. Or ciò non essendo espediente, potrò io qui darmi a 
credere , di non accrescere temerario od ignorante il nu- 
mero degli esseri naturali; mentre portando una siffatta 
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opinione crederò quelle cose e non più, che sopra tal fatto 
r islessa natura c’insegna. Laonde pi ima d’accennar I' e- 
conomi. 1 , genio, e vita di tal’ altra famiglia del gran paese 
naturale; mi sforzerò di nobilitar la di lèi origino, che 
malnata si sarà tenuta fìnora, e forse dal fango prodotta. 

X. Egli ò istinto d’ogni essere della natura, spezial- 
mente degli esseri animali, di tendere alla conservazione 
delle \il3. Quindi innata lor è quell/i industria di saper 
trovare lutti i modi da difendersela in qualunque occaMone 
ch’ella mai siasi lor contraria. Per tacer le cose già note : gli 
stessi vermi rossi, che guizzano nei fiumi, e nelle acque 
delle cisterne e pozzi, tratti dai tai luoghi, e posti in vasi 
capaci di due barili circa d’acqua: si vanno per conser- 
varsi in vita, quando il crudo inverno comincia a raffred- 
dar loro queir acqua, si van, dissi , rotolando ciondoloni 
ne’ lotiisi lati dei vasi , fin tanto che attaccalo intorno ai 
loro corpi non vi resti tanto loto, quanto basti a star essi 
ivi rim[iiatlali, coni’ entro un guscio, che cilindrico giusta 
la figlila del lor corpo appare; donde nella primavera scap- 
pan poi fuora , bucandolo da una punta, come mi ha fatto 
ocularmente vedere il detto mio amico. Or da tal analo- 
gia guidalo, io porto opinione, che la stessa industria debba 
esser quella, onde molle fuggiasche o smarrite o allettate 
pclamidi , come si è detto de' tonni, am. 10. n. JV V, re- 
stando nei no stri ed altri mari del Mediterraneo , si rim- 
piattano per non morirsi di freddo nel sopravcgnenle in- 
verno, che rende più agitato e più fredde lo acque mari- 
ne , giusta la più 0 meno altezza de’ fondi, si rimpiattano 
e si ascondono giudiziosamente sotto il loto : donde non 
escon prima della primavera, so non smosse alcune volte 
dalla maggior alterazione delle maree nei plenilunj, o tratte 
da qualche caldo tempor, che straordinariamente suole in 
tale stagione accadere, eh’ ò ciò, onde parlando de’ tonni 
ha voluto dir Plinio: reliquo tempore hyberno latent in gnr- 
gitibus imin, itisi tepore atiquo evocati , aut pleniluniis, co- 
me noi notammo annoi. 10». iV. E che pur ora deve qui 
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servire per ispiegaro quel Umosae vere aut e luto peluiny 
des , cioè, non perchè nascessero esse già in tempo di pri- 
mavera dal loto; ma piuttost<) atteso il genio, ed analogia 
della natura, perchè appunto stanno per tutto l’inverno ivi 
rimpiattate sotto il loto: giacché retimologia del lor nome 
wrAap-uSs; derivandosi cosi: tzxox to sv to) 7:r,>.w (ioeiv , 
ex eo qmd in meno se occullant , non poca forza aggiun- 
ge alle nostre ragioni, e gran lume reca alle sopradette os- 
servazioni. 

XI. Socia adunque ed amica, ma non figlia e proge- 
nie dei tonni è la famiglia delle pelamidi ; perchè viaggia 
di conserva, osservandosi eosianteinente entrar ed uscir 
dai Mediterraneo insiem coi tonni in ordinanza e figura 
triangolare ; con qual forma, olirà le ragion] ed osserva- 
zioni addotte, marciano aneli’ esse , come ,io * penso , per 
quest’ altre: 1. per esser rincorate nel disastroso lungo e 
pericoloso viaggio da amica compagnia: 2. per esser meno 
molestate da' nemici a riguardo della loro più gagliarda e 
forte conserva. 3. per aver tempo da scapi>arsene via men- 
tre i tonni battagliano col delfini. 4. per trovar ne’ larghi 
mari qualche ricovero, ove rifuggiarsi, quando vennissero 
chiuse, e fugate da’ nemici, o sopragiunte nel corso da al- 
tri lor insidiatori, e più veloci corsari. 5. per trovar più 
sicuranienle il pascolo dietro ai tonni, che giungendo nei 
seni d’ alga, o in altri luoghi abbondanti d' erbe , e ce- 
spugli, fan subito indi sloggiar , e smacchiar tutti quegli 
ospiti che lor potrebbon nuocere. 6: per riuscir loro più 
facile la caccia ch’esse coi tonni danno alle sarde, triglie, 
ed altre minute torme dei pesci ,* alla cui preda vicent’c- 
volmente coi tonni si prestan 1’ opera. 

XII. In fatti olirà la relazione di quei periti di Scilla e- ‘ 
gli stesso il mio amico fin da ragazzo , e molto più dive- 
nuto filosofo, osservò dai soprarnentovati promontoni giù 

in quel faro di Messina, sendo in calma il mare, quanto 
abbiam riferito. E mi accerta il vantaggio , che i delfini 
per lo più chiudono astutamente le pelamidi nel lor semi- 
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cerchio, non già da mezzogiorno a settentrione, ovico versa 
(in quali aspetti giacciono le imboccature di quel canale); 
ma ordinariamente da occidente in oriente; tra per istrin- 
gerle a dirittuia versoi liti del cannitello in Galabria, che 
sono di men fondo di quei delle piagge di Messina ; ed 
altresì perché inseguendole così chiuso da Sicilia verso Ca- 
labria non posson scappar lateralmente le pelamidi, nè ver- 
so i mari di mezzogiorno, che ivi in quella lor fuga hanno 
a destra; nè verso i mari di settentrione a sinistra. E però 
in ogn’ anno là accadeva, che quella misera e povera gen- 
ie del cBiinitello nell’ ora di tal passaggio, ed in cosi por 
loro utilissime caccie, si procacciava la provvista per lutto 
r anno da quelle pelamidi, che furiosamente fuggendo , e 
di slancio sbalzando dal mare, restavano palpitanti su quei 
lidi, occup'àti già da essi di buon mattino, e rigorosamente 
tra loro a tal fine partiti. 

Xlll. Anzi vi ha notato di più, che i delfini per predar 
con meno corso , scelgono per campo di battaglia quello 
spazio di mare, che dalla punta del Fessolo per linea rotta 
verso Sicilia è lo più stretto, e quasi tre miglia circa lun- 
go ; in qual sito ordinariamente danno la caccia alle pe- 
lamidi, e ad altri pesci. E ciò anche per altra ragion pra- 
ticano , aflìne cioè di poter prima delle lo ore (tempo ap- 
punto del flusso) riaggiungere più sicuramente le prede , 
le quali essendo persequilate in tali ore, e per la già detta 
dirittuia da Sicilia verso Calabria, vengono ad avere i rag- 
gi solari contrari ed opposti alla lor vista, offuscata già e 
dal naturai timore, c dalla precipitosa fuga. Quale però a- 
sluzia diversamente pr.aticasi dai delfini da dopo lo ore 15 
alle 21; perchè elevandosi più il sole, e cominciando per 
tal tempo a ricorrere il riflusso, in cui laeva ripa escono 
radendo quelle piagge del faro di Messina tutti i pesci che 
son di ritorno annotors. Lib. Pr. n. XX// variano anch’essi 
la ditezion dei loro assalti; c dando il curvo della lor fi- 
gura alla Calabria, corrono verso la Sicilia, chiudendo cosi 
i fuggitivi, i quali tra perchè trovansi in sili stretti e svan- 
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lagiosi; ed altresì perchù circondati e costretti dai nemici 
a fuggir contra lume, olTuscandosi in tal incontro, dal ma- 
re spiscansi là in terra, tjuel casose Plinio l’ attribuì allo 
augurio che talvolta, com’egli credè, presagiscono i pesci 
mentre riferisce che: Siculo bello ambulaute in lillore Aìt- 
giisto {pridie quam Sicilieiisein pugnam classe commilkret. 
Suel. in Aug.. c. 96), piscis e mari ad pedes ejus exiliit : 
quo argumeiito vales respondere : Neptumm palrein adoplau- 
te tum sibi Sex. Pompejo (tanta erut nacalis rei gloria) sub 
pedibus Caesaris futuros, qui maria tempore ilio lenerenl lib. 
9 sect. 22, qual caso, dissi, se un gentile lo riferì alla va- 
nità degli augurj, noi questi ed altri naturali fenomeni non 
dobbiam riportare, se non alle cagioni sopraddotte : solle- 
vandoci intanto ad ammirar il grande autore della natura 
il quale, com’ ò d’avviso S. Agostino, non ad altro One ci 
fa imbattcre in questi ed altri curiosi eventi, e novità ma- 
rine, sepolte come in un nuovo mondo giù nei mari, salvo 
che per vie più avvanzarci mai sempre nella di lui ammi- 
razione, lode c timore, conforme nei libri contra i gentili 
non lasciò replicatamcnte d’ avvertirlo il non meu teologo, 
che gran filosofo S. Tomaso d’ Aquino. 

XIV. lìd ecco che il diletto di comunicare i miei pen- 
sieri al virtuoso lettore, mf va insensibilmente lusingando 
a trapassar i limiti di quest’ altra annotazione: ma non vo 
allungarmi più di quello, che dal bel principio mi sono 
posto nella mente. Laonde non dovendosi lacere 1’ utile, e 
il bene che ci arrecano le palamidi , riconosciuto pur da 
Plinio allorché cosi scrisse: pdamgdes in apoleclos parlicu- 
latimque consertae, in genera cgbiorum dispartiuntur lib. 9, 
sect. 18; accennerò soltanto quelle cose, ch’io stimo esser 
necessarie, tra per formare idea della maniera , onde gli 
antichi tagliavano i pesci per salarli , ed anche per ben ca- 
pire la forza ed i sensi delle parole apolectos, et cybiorum 
impiegale già dall’ insigne n uur.ilista. 

XV. Noi sappiamo, che aTvoXsxxoi tojxoi, erano ^raaif/o - 
res pelamydum, seu Ihynnorum recisae partes: e che tx jcupia 
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carum quadrata frusta : or sappiasi che in Scilla , presso 
1 lancialori dei pesci spada, conservasi anche l’antico mo- 
do di tagliar tai pesci in tojjloo; ft zx xu^ta : e però ri- 
portandolo io qui , mi lusingo di rischiarar con tal uso , 
r oscurità delle suddette parole, non poco confuse da’co- 
mentarj degli eruditi. Sparasi adunque lateralmente e per 
lo lungo il pesce spada: e recisa che se gli è tutta la ven- 
tresca; si cavan lo interiora; cd indi in tronco tagliasi 
la testa, rimanendovi il solo busto del pesce: e questo per 
traverso seguesi a tagliar in tanti tronconi, quante sono 
lo vertebre della spina dorsale ; chiamandosi cadauna ton- 
da e larga porzione TO(jt,o; : ed aTro^exTo; TO|zo;,se tal 
porzione sia la più grossa, e scelta traile altre più piccole, 
0 tagliale discosto dalla nuca. Or cadun zo^o; dovendosi 
vendere a minuto; o volendosi salare, si taglia in altret- 
tanti frusti e pezzetti quadri , Taxujita, onde là civare in 
oggi significa far la carne in pezzetti quadri. 

XVI. Applichiamo adesso tal uso di tagliar i pesci, alle 
pelamidi ; e non stenteremo molto a capire gli antichi no- 
mi , insiem con le di loro relazioni; infatti non potendosi 
adoperale tal modo coi pesci piccoli e minuti , ci fa certi 
Icesio nel lib. 'ì ove tratta del.la materia degli alimenti pres- 
so Ateneo lib. 3 p. 118, che gli antichi sceglievano le pe- 
lamidi più grosse , o sien le madri ; e non già le piccole 
0 sieno i loro teneri parti ; e tagliavanle in molte porzioni 
Tojr,o;: quindi dovendosi partir queste di nuovo in altri fru- 
stri e pezzetti zx xufita ; necessariamente sceglieansi le 
porzioni più grosse aTroXex-roi TOfzot ; perchè i Too,ot che 
tagliavasi discosto dalla nuca del pesce, e vicino alla coda 
non ricercavano nuovo taglio per formar zx xuflia , com’ò 
chiaro a chi rilletta sulla naturai forma del pesce. Dicen- 
doci adunque Plinio, che pelamidcs primieramente in apo- 
Uctos parlicvlutimque rousectw : e poi che in genera cybio- 
rum disparliuntnr : ci manifesta il vero antico uso dT ta- 
gliare tai pesci in tronconi .• di nuovamente ridur questi 
in piccole porzioni; c di condire il tutto in fine col sale 
ppr uso de’ cibi. 
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XVII. Quindi non essendo più larga d’ un dito traverso 
la più grossa vertebra delle maggiori pelainidi , a misura 
di cui troncavasi in tondo ogni tojaoj, o sia orbicolare por- 
lione ; ne viene che tal roy.o; dovendosi di nuovo partire 
poi in TX Ku^ix : questi frusti riuscir doveano formati di 
mole e figura come altrettanti grossi dadi di giuoco : i 
quali hanno già digiti ^crassitudinem, come de' xojiiwv 1’ af- 
ferma Snida : e che anche per la lor forma cubi vengono 
chiamati. Sicché dunque giudiziosissima sembrerà ora ad 
ognuno la spiega che delle xa /.ofSta ne fece Salmasio, di- 
cendo Exerc. Pliu. p. 94i, D. quia ex pelamyde paraban- 
tur in forinam cubi concisa. Non ostante, ch’egli ninna men- 
ziou faccia di quanto abbiamo detto: ma solamente dica; 
abbreviator Pesti cybium . . . ita dictum, quiq piscantes id 
genus piscium veluti aleam ludant. Qual giuoco non è altro 
se non quello scherzo , che i toonatori od altri pescatori 
tagliando i tonni ed altri pesci in tanti pezzi quadri o 
cubi, TU xa^ia, per salarli, fanno ira di loro, dimenandoli 
e rotolandoli sulle tavole per burlare e trescare nell’ ab- 
bondanza, com’ è l’uso di cotesta gente, a tal mestiere ad- 
detta. Altramente non si potrà mai capire, come con varj 
pezzi cubi di carne fresca , pieghevole e cedente, si possa 
a lungo te iipo tener giuoco a guisa de’dadi: e molto men 
si capirà poi cotal malinteso abbreviatore , se per cybium 
s’ intendesse, come se lo diè egli a credere, genus piscium, 
prendendosi pars recisa prò tota pisce ; ma checchesiasi di 
tale sbaglio, in cui vedo anche caduto Plinio, come dirò 
all’ ultimo . 

XVllJ. Egli è certo, ed io mi sento inclinato a crederlo, 
che tali genera cybiorum fatti colla carne delle pelamidi 
così minutamente tagliata, e con sale condita, dovean riu- 
scire molto grati al gusto, e di facile e buon nutrimento 
se pur Oribasio mal non ci rapporta le parole di Seno-, 
crate, il quale parlando della scelta degli alimenti tra gli 

acquatili, dice : cybittm, h. e, concisa pelamis ori 

girata , et boni alimenti. Giacché ora a’ tempi nostri ( forse 
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per 1’ abbondanza de’ tonni, che si predano in ogni anno, 
ed in tulli i luoghi con le moderne tonnare) non si fanno 
più tali genera cybiorum : ma si mangiano fi esche le pe- 
lamidi dividendosi in Top.oo;; e non già in : come 

perifamenie le tagliano i cuochi de’ PP. Domenicani tenaci 
conservatori degli usi antichi : tra quali cadaun ro^o; di 
tal pesce, forma ordinariamente s’ ù aTOXetcTO? lalor pia- 
tanza: c due poi to|/.oc, se son quei non lungi dalla coda 
tagliati. Ma per chiudere quest’ annotazione con cose più 
serie. 

Xl.X. Io non so capire, perchè Arduino nell’ Emendam. 
XXIX. del lib. 32 di Plinio, si scagli cotanto furiosamente 
contra Salmasio in Solia. p. 1317, com’ egli cita, per aver 
questo notato quello di errore : quod cybium inter piscium 
nomina obirùderit ; ciim piscis pars qnwdam , salsamenlum- 
que sit. Dappoiché Salmasio nel luogo da me sopracitalo 
non fa altro , che raccòrrò ed emendare molti altri nomi 
di pesci, che realmente non furon altro, che nomi speziali 
delle più saporose parti di essi, e questi piccioli nei nella 
grand’opera di Plinio, a chi sa il modo come l’ha date in 
luce, mostrano chiaramente il genio del voglioso romano, 
il quale quanto vedea delineato in altri originali, tanto e- 
seguiva nella sua copia. Nò gli errori degli originali la- 
scian d’esser tali in Plinio, che ce gli trascrive: in guisa 
che neppur l’ombra del P. Petavio resterebbe paga di que- 
sto di lui lamento o smania vendicativa centra Salmasio, 
cosi gridando; Scribat igitur , dicam non Plinio modo, sed 
et Vai roni .... Pesto quoque . ... et in Grwcis Oppiano 
cybia annumeranti cnm orcynis , li. e. pelamydes minimas, 
culli maximis etc. conciosiacchè Salmasio nella pag. 9il e 
942, conforme nota 1’ errore dell’ abbreviature piuttosto di 
Pesto, che di Posto medesimo ; cosi accenna, che a Plinio 
potò dar ansa d’ errare Ateneo etc. ma chechesiasi del ri- 
spetto di Salmasio verso Plinio, e delle sue correzioni; e- 
gli è certo che Plinio qui confonde i nomi delle cose, e 
Salmasio le distingue e le rischiara. Nò Varrone lib. 4 L. 
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L. p. 21 dice, che cybia sieno pelamydes: ma piutlosto av- 
vertendo prima che; aqmlUium vocabula auimalìum, partìm 
sunt vernacula, parlim peregrina-, soggiunge immediatamen- 
te : Foris , . . . murcena quod |/.ijoaiva, cybiutn, thynuus ; 
e non già pelamis. E quantunque egli mosiri con ciò cre- 
dere cybium che sia pome di pesco , e non già nome di 
parte di pesce; pure prendendola egli por thynnus , c Pli- 
nio per pelamis, mostrano tuttiduo che vocabulu peregrina 
non erano egualmente vernacula a’ Romani. Nòie autorità 
di Pesto e d’ Oppiano fan molto onore alla causa di Pli- 
nio, ancorché sieno avanzate dal credito del Ch. Arduino, 
perché pur troppo è ridicola la ragione , che ’l primo as- 
segna per provar Kupmv genus piscis, quia piscanks id ge- 
nus piscium velut aleam Indant , se non s’ intenda come 
noi spiegammo n. XVII. E non meno dispregievole è la 
licenza poetica del secondo, il quale per aggiustare il me- 
tro , non solamente prende la parte già recisa, morta e 
salata, per lo tutto sano , vivo o fresco : ma muta il tri- 
braco xipia nell’ anlìbriaco xofisiai per la cadenza di que- 
sto suo verso. 

Opxuvtov ysvsTj, TvXvivaSs;, x’jjSeiai. 

XX. Quindi, e conchiudasi , dalle stesse autorità e ra- ■ 
gioni che Arduino adduce, nò Plinio discolpasi, nò Salma- 
sio confutasi. A me basta d’ aver avuta l’occasiono di po- 
ter dire il mio sentimento dopo sì grandi autori ; vivendo 
sicuro, che tra le opinioni degli uomini quelle saranno più 
durevoli nella gran scuola umana, ch’esattamente’ spiegano 
quanto Dio ha fatto, e veracemente aggiungono, o correg- 
gono quant’ altri han detto. 

(13) Il rinomato bisso non altro àn creduto alcuni che 
fusse, se non. che una certa spezie di seta d’un color do- 
rato, la quale a guisa di cresta vedesi pendente ad una 
conca nominata da’ Greci e da’ Latini pinna, o perna dalla 
Dgùra del suo guscio, da’ nostri-srxdo ; dacché stai velut 
suillo aure, giusta Plinio lib. 32, onde poi pernikgim lo 
ordigno, con cui si pesca, e che i nostri corrottamente ap- 
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pellano pernucneco. Il Gianneltasio Hai. Uh. 3 , e. 15, |o 
descrive. Tali spezie di conche, come si è dello si trovan 
tenacemente lìsse, nelle ime, medie, e supe- 

riori parli degli scogli giù ne' mari, oh. (i) uum. 11, e 
ne’ sistemi de’ moderni vengono registrate nella classe delle 
conche bivalvi marine ; spezialmente tra quelle, che hanno 
ambi i gusci eguali, e simili. Il lor frullo interiore appel- 
lasi da’ nosi ri ponce/fa (sotto qual nome intendesi da essi 
anche la pescagione del genere) dalla voce sira Parkel, 
che suona {rutto di mare chiomato; e ben si conosce d'esser 
quello più grosso c più duro in que’ lai gusci, che negli 
altri fitti nell'arena e nel linio, ove lo ritrovano i nostri 
piccolo, molliccio, ed insipido; nò solo i primi vengono 
dilTerenlemenle prezzali a paragon de’ secondi per le otti- 
me margarite che sposso contengono , ma eziandio per la 
madreperla, che dalla lor doppia interna corteccia essi e- 
straggono, e vendono. Lister ne forma una classe a parte 
Pian. XI. X f. 0, c ciò forse perchè in essa si osserva , ad 
eccezion d’ogni altra marittima conchiglia, un fiocco di 
seta, 0 lana, varia secondo i luoghi del mare, in dove al- 
ligna. Dessa è la celebre lanapmna tarantina, che trovasi 
attaccala presso al ceppo del suo bivalve guscio. 'Tertul- 
liano dice; macosnm laiwsitatem aJnasci pinnis. S. Basili» 
Uexwm. 1 , la chiama lana d’ oro. Colesla pesca si fa dai 
nostri nell’ acquo da sopra il promontorio 5. Filo, .\leneo 
lift. 3, de. pinnis cosi porta: pinnw rectw nascuntar ex ipso 
{andò, in urenosis ac luto-iis: ( Uondelezio vuol anzi dalla 
lanugine che S’*rve loro ili radice) rustodem intra testam 
habent, qiiem ab hoc officio pinnophylaca nomina ni, seii can- 
celluin, seu parvam sqiiillain, qua destitutee celeritcr pereuat. 
Quindi egli aggiugne con T autorità di Crisippo Soleose 
nel libro de hunesto et Vùliiplale, pinna, ac pinnw custos mu- 
tuas operas praestant, nec vivere seorsum queunt . . .. com- 
muni dape rum socio vescHiir .... qui e.c eodem semine 
cum ea gmerutur. E con l’anfilo Alessandrino nel libro de 
vocabulis allerma : cum pinnis euin pisciculum gigni. Piano- 
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theres, della cui voce si serve il nostro poeta, si direbbe 
ancora tal granctiiuolo, che la pinna costodisce, da’ nostri 
volgarmente cavrella. 

Il polpo è ghiotto assai del suo frutto, ed usa 1’ astuzia 
descritta dall’ autore per furarlo, da' nostri nescaturi più 
volte osservata: e ’l Gianncitasio oltre il contesto di Op- 
piano, altresì la descrive l. c.: ma piacemi qui riportare 
i versi del Morrone, onde anch’egli con la solita precisio- 
ne la tocca. 

Pnlypus ficee dnlos tfindit propc liltora pinnw 
immiltfins fnrlim lapidem , quo claudcrfi ennehas 
Ulti ncquit; seroque dolfit se fidere enneris. 

Vi.r tnmfiii incwpit rietnr jnetnre friumphum, 
vix prwdiitn rnpuìl , cnm fiqilur ipse tridenti: 
fit pedfi muUìplici frustra diverberal hnslnm. 

Casaubono ad Ateneo Uh, 3 c. 11. png. 172. lungamen- 
te parla della lana penna, e suo uso. Noi sappiamo da Pro- 
coplo de Juslinimii (edifieUs Uh. 3 p. .'53 , dal lodato S. 
Basilio, e dal Beda in Grani. Exposit. , che gli antichi si 
servivano d’ una tal lanugine per le loro vesti. Che se ne 
sien serviti i Tarantini , ò mollo probahile. Nel tomo pri- 
mo delle Pitture incise e pubblicate dell’ Ercolano Tav. 
XVU. si veggono duo ballatrici , che rappresentano una 
grazio?.! svolta , solila a praticarsi nelle nostre rontradanze. 
La veste della prima donna là dipinta si diceche comparisca 
trasparente: che ben si conveniva tale all’ agilità necessa- 
ria de’ halli, o per non impedire la sveltezza de’ salti. Pol- 
luce lib. 4. seg. 103. c. 14. ci fa sapere , che i ballerini 
nel danzare usavano certe vesti diafiuie , d''ite tarantinidie 
dall’ uso, e dal lusso do’ Tarantini , come spiegasi egli stes- 
so lib. 3 seg. 77. c, 17. F.liann Var. Misi, no fa ancor men- 
zione, ove loda l’onestà della moglie di Focione , che por- 
tava la veste del marito, non curando la Tarantina; ed 
Eustazit) in Dhniso soggiugne : che si fatta vesto era pro- 
pra delle donne, per esser dilicala c lasciva ai par de’Ta- 
rantini inventori, già irofpo dediti ad ogni sorta di piacere; 
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tra le cui mollezze si nota ancor l’uso che tenevasi di ra- 
dersi tutti i peli del corpo. For.se la tessitura di un tal 
abito era di lannpenna , come congetturano i virtuosi Ac- 
cademici destinati all’ interpretazione delle sudeile pitture. 
La preparazione di questa lanugine poi riesce di gran fa- 
tica, oltre d’esser ella di prezzo non lieve ; giacché ridotta 
in tante mappe la soglion vendere i pescatori a’ 16, 18, 
20, 24 carlini di nostra moneta la libra, secondo son esse 
più 0 men grosse e folle, e di pelo lungo. Deesi imprima 
dalle lavoratrici lavar con acqua fresca, e sapone, per ter- 
gerla d’ ogni sordidezza marina, e dirozzarla, mentre si 
compra ruvida, e tale qual esce dal mare, e tanto si purga 
c pulisce, fino a che 1’ acqua resti nella sua naturai lim- 
pidezza. Poscia si pone ad asciugare all’ ombra. Si pettina 
indi col dente largo e stretto , tagliandosi il piede della 
mappa, come inutile; e su d’ un finissimo scardasso, che 
ha i ferri con la punta tonda, si passa leggiermente. In 

somma d’ una libra se n' estraggono tre oncie del fiore , 

adoperandosi ciocché rimane ne’ lavori più dozinali. Cote- 
sto fiore si fila con certi fuselti , e ci vuol della somma 
diligenza ed accortezza, per essere assai fragile. Se ne la- 
vorano a maglia guanti, calze, berretti, e financo giubboni ; 
ma vi si mischia della seta per rendere il filo più forte; 

del quale stesso lavoro in faticare di tal roba, o se di al- 

tra differente foggia si sien gli antichi serviti, è incerto. 

(14) Circa il congiungimento della vipera, e della mure- 
na, il nostro poeta par che si appoggi a Manuel File Greco 
versificatore della proprietà degli animali, e ad Oppiano; i 
di cui te.sti rapporta Francesco Redi nel tom. 2 osserv. in- 
torno alle vipere p. 42, che ciò annovera tra le favole. B 
prima di lui Andrea Medico presso Ateneo lib. 7 p. 312, 
lo giudicò tale nel libro che ha per titolo de iis quee falso 
creduntur ; e Nicandro j« Theriac.p. 59 ciò riferendo, cau- 
tamente vi aggiunse et 5’ eTup.ov, se vera è la fama. In 
fatti Plinio si rimette alla relazione del volgo, dicendo nel 
lib. 9 sect. 36, i» sicco litlore lapsas (muraenas) vulgus 
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eoilu serpentiìim impievi pittai; e colai volgare opinione 
leggiamo aver seguitati Sostrato npvd Athen. l. c. Oppiano 
ìib. 1- Hai. V. 555, Eliano Uh. 1 Hisl. Anim. c. 50, e San 
Basilio istesso in Hexcem. llomil. VII p. 68 si serve di tal 
comune opinione, più per esser molto calzante ed oppor- 
tuna a conciliar gli animi de’ coniugati; e a rimproverar 
r infedeltà degli adulteri, che per esser da lui stimata ve- 
ra, e realmente tale. Dapoichò immediatamente soggiungen- 
do; Ecclesiam undelibet tBdificare unus mihi scopus est, mo- 
stra chiaramente avvalersi, com’ è suo costume in tai mo- 
rali omilie, anzi della forza, che della verità del paragone. 
Qual esempio adottando anche S. Ambrogio in Ilexwm. lib. 
5 c. 7, ed amplificandolo con eloquenza da suo pari, riduce 
anche alla volgar credenza', dicendo. . . vi vipera qucB, fer- 
tur, perarto conjunctionis mtinere, venenum qvod evamnerat, 
rwrsHs awrire; indi conchiude: ver. quisquam velut contraria 
posuisse non credat, ut... viperee hnjus exemplo uteremur, rum 
ad institutionem vlrxmque perficiat, si erubescamus etc. 

(13) Il Poeta siegue il sentimento di Plinio, il quale di- 
ce lib. 9. c. 27. subii in summa maria piscis ex argumenlo 
appellatus Lucerna, linguaque ignea per os exserla, tran- 
gttillis noclibus lucet. Essendo dunque Plinio ben informato 
delle cose, ed esprimendosi in guisa, che i marinai olirà 
delle fauci aperte vedeano la lingua rilucente ed ignea; 
dovrebbe togliersi ogni meraviglia dall’animo di Arduino 
nel veder disposta la lingua in tal pesce diversamente dalla 
comune degli altri. Nè vale il dire per interpretar la de- 
scrizione di Plinio, forte quod hiante sit, apertoque ore, eo 
habilu a cernentibus noctu videtur perinde ac si linguam rea- 
pse exserat, perchè i riguardanti in tal caso vedrebbono 
tutte rilucenti ed ignee le fauci, e non già la sola lingua 
per exerta. Quindi da quel che subito soggiunge Plinio: 
attolit e mari sesquipedanea fere cornua, qua ab hfs nomea 
traxit, oltre il provenir a questo tal pesce il nome di cor- 
nuto presso molli, e di Pesce Forca presso i Romani, al 
riferir di Rondeiczio lib. 10 cap, 10; dà anche a noi mo- 
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livo di crederlo tutto diverso da quell’ altro pesco, che 
da’ nostri, ed in tutto il Regno chiamasi Lucerna: e ci fa 
r.ongetlurare, che pur anche sia tutto di mole, e di genio 
distinto dalla Rana pescatrice, con cui par che i nostri lo 
confondano, chiamandolo volgarmente pesce caccianle; dac- 
ché giusta la stessa lor relazione non si move per trovar 
preda, ma fa la sua caccia rimpiattalo sotto l’arena del 
mare ec. quando la Lucerna di Plinio iubit in summa ma- 
ria .... e tranquillis noctibus lucei. 

(i6) Il Riccio, da’ nosrti corrottamente Rizzo, dello dagli 
antichi Erhinus^ o per antifrasi dal Greco verbo 

e^eoQat, perchè a cagion delle spine, di cui è cinto 
non possa tenersi in mano , o pur, il che meglio piace al 
Vossio, ccTZQ ro'j trastv eauTov, a(pavwv twv caxwv ouocov 
guod se cohibeat, cum carnes nullce adpareant •, ad altri po- 
sto che sia spinoso, chiamasi canluns mariniis , erinaceus, 
erkiiis, seu eritius : al crescer della luna par che aquisti 
bontà e perfezione. Presso di noi spezialmente quei che si 
pescano sotto al regio Castello dalla parte di Mar Grande 
son ottimi, gro-si, e pieni d’ uova. Alcuni altri chiamansi 
castagnole, perchè piccoli, e se ne prendono in quantità di 
marzo a luna crescente quando son pimi. N’e abbiamo 
un altra specie di color purpureo, ma di corpo più piatti 
che direbbonsi Echinometri, quasi madri dei Riitci, e son 
più grossi degli altri, al riferir anche d' Aristotile nel lib. 
4. Anim. cap. o. Se ne ritrova un altro ancora con le spi- 
ne, e ’l guscio bianco, e bianche parimenti ha 1’ uovo, da’ 
nostri dello Rizzo monaco, che cresce più d’ ogn’ altro; ha 
le spino piccole, tenere, e men durette: la polvere del cui 
guscio cotto al forno giova mivabilmente a guarire i tu- 
mori assiilari, da’nostri chiamati Rizzi, prendendo il nome 
il morbo dal medicamento. 

Antepone il poeta i Ricci del nostro maro a quei di Ni- 
sita, isolctta vicina al promontorio di Posilipo, tanto lodati 
dal Sannazaro Ecl. 2. 

plures Nesis mihi servai Echinos , 


Digitized by Googl 


NOTE 


97 


Qhos nec vere novo foìiis lentiscus amaris 
Infidi, ani vacum tennant dispendia lume. 

I granchi poi , o i granciporri, in Napoli grandfellmi , 
da’ nostri detti corse, son le mnjae de’ Latini: si pescano 
in mar piccolo ne’ sassi litorali di Dialo, del Fronte, dei 
Pieschi e Pieschizuli , col cappio , e talora col tridente al 
lume della fiammella di notte. 

(17) La seppia presso gl’ittiologi va tra ’l genere dei 
molluschi 0 sien pesci mollicci: da’ nostri goffamente seccia,' 
È assai maliziosa, perchè infosca ed intorbida I’ acque per 
non farsi acchiappare, vomitando quel nero suo inchiostro 
dai nostri detto me.lana per lo sapor dolce che ha : se me- 
glio non si voglia colai voce derivala dal greco |XE>.a;, che 
vai nero. Tullio de Nat. Deor. Uh. 2 e 30 , alramentum 
disselo, ed Oppiano remediam obscurum. Quindi sepia quia 
sepil et eircumvallat se sm ntramento. Orazio 1. serra. 5 et 
4, V. 100. nigrm succus loUginis. Quando ella sta unita col 
maschio, deve il lanciatore essere accorto di vibrare il colpo 
a lei prima ^ per predar 1’ una e I’ altro; altrimenti essa 
gitta l’inchiostro, ed intorbida l'acqua, lasciando il pe- 
scatore deluso, ma quando gli riesce di percuotere prima 
lei, il maschio se n’esce a galla seguitando la compagna, 
e così agevolmente prende amendue. Vago simbolo dell’in- 
gratitudine donnesca. Tutta esperienza de’nostri pescatori. 
L' istrumento pescalorio descritto dal poeta, dicesi da’ no- 
stri secciarola, e suol esser di legno o di sughero , coll’ef- 
figie scolpita della seppia , in cui evvi un cristallo à fog- 
gia di specchio, che al raggio riile.sso della luna 1’ alletta 
in guisa, che si ferma a mirarvisi abbarbagliata dal lurne, 
e cosi incappa a man salva nel reticino da’ nostri volgar- 
mente chiamato puescia ; ed in Napoli cuoppo. Non suol 
esser oggi più in uso cotesto arnese, ma in tempo dell’A- 
quino , come accenna in quel recentis fraudis, era di fre- 
sco uscito. Alcuni pescatori presso di noi però tuttavia lo 
conservano. Può supporsi, che sia una pescagione deliziosa; 
si fa di state a tempo sereno di notte. Il P. Giannettasio 
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la descrive Hai. 4, ed il nostro Bonaventura Morrone nel- 
la sua Calaldiaile cosi la dipinge. 

Hic speculo expressos, nc. suhere qncerit amautes 
Loligo iiifi-lix , hgnumque nmplexn, latmtes 
Insidins reperii: nec sol caplivu reve.rti ; 

Snevit et iutortis frustra inier rincula cirris, 

(18) La pescagione fu sempre tenuta dagli spirili ben 
Catti per opportuno sollievo delle cure moleste, e per dolce 
piacer della vita. Quindi presso i Romani le persene che 
viveano da tal mestiere non erano riputate già dell’ infimo 
rango, c vili; imperciocché al dir di Pesto, come dietro no- 
tammo, solcano in ogni anno dal Pretore Urbano farsi nel 
mese di giugno di là dal Tevere de’ giuochi pescatorj , 
per coloro spezialmente che pescavano in quel fiume. 11 
poeta impertantu allude qui al costume de’ Tarantini, an- 
che ben nati, che volentieri per deliziarsi in tempo del 
flusso concorrono in occasion della pesca detta la chioma 
cogli altri pescatori per adescar le orate ed i sarghi , al- 
lora più che mai grassi e di stagione. Il primo genere 
dicesi da Pesto aurata ed orata: orata genus piscis a colore 
auri dirla: chiamansi anche chrysophris dalle ciglia d’ oro. 
Ovidio in Haliept. e Plinio in fine del libro 32 la disse 
chryson. Distinguono i nostri tre' spezie di orate : la prima 
più grande appellano col nome. generale aurata, la secon- 
da, mezzana di mole, rhiomarola, di cui qui intende l'A- 
qpino, e la terza più piccola, la chiamano infauticella dal 
lalintr iufaus, di cui v’ è pescagitne in tutto l’anno. I sar- 
ghi poi da essi diconsi samagliastri, i quali vogliono alcuni 
che per istinto sien portati ad amar le capre, come credi 
‘Oppiano, seguitalo in ciò dal Giannettasio Halieut. 4. p. 95 
Oscula lunigeris libant furtiva capellis , , 

Caprarum insano sorgi capiuntur amore. 

Et pastoris amaut velamina 

Vedi anche Eliano lib. 1. cap. 23. È simile al sargo lo 
scaro, da altri detto pesce zaffiro, tanto famoso ,e stima- 
to presso gli antichi, ma non è lo stesso, benché taluni 
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lo confondano. Ennfo poeta chiamò lo scaro Jopfs cerpbrum 
per darne ad inlendcre la delicatezza e squisitezzi. E l’Ira- 
perador Vitellio annoverava tra le più laute primizie de' ci- 
bi scarorum jpcinnra , al riferir di Tranquillo. 

É noto , che la pesca sia stata ancor presso i Romani 
applicazione degl’ fmperadori, e ciò si comprova coll’esem- 
pio di Nerone ; pincains est rete anrain , purpiira corroqut 
funihus nexis, secondo porta Svotnnio n dla di lui vita /. 9 
c. 30, e’I nostro au'ore poeticamente descrive. E confer- 
ma il gran concorso, che di qiie’ tempi avea l.i pesca, l’an- 
tica i-icrizione posta da quell’ Imp''radore al nome tutela- 
re .de’ pescatori, senza meno da lui dovuta a! di loro col-* 
legio , come riflette il Tomasini, che la riporta nel cap. 32 
de dnnarìis. 

(19) Mnrmym, pe-ce morniillo , o marmoro, in Napoli 
mnrmo , d.a’ no<tri gnsciolo: detto mnrmifris da fzopo.óoo), 
fliirtiio, peri'h’ è listato d’ ondeggianti linee. Di gingilo e 
di luglio .se ne fa un’abbondante pesca: nel qual tempo 
è molto grasso c saporito. Si para la rete nell’ imboccatus 
ra del fossa dalla parte di mar grande, ove sta fissa con 
pali di giorno e notte: innanzi a quella, larga di maglia, 
interiormente poi se ne tende un' altra più stretta. Evvi 
«hi guarda da -1’ alto il pesce, quando sta per uscire dal 
mar picco/o: appena il vede entrar in quel canale, ne avvisa 
i compagni, i quali tosto gli sciolgono da dietro più reti, 
una innanzi all’altra; finché rinchiudano la torma in bre- 
ve spazio. Qui la lanciano sotto 1’ arena, ove gran porzio- 
ne suol rimpiattarsi; e ’l resto rosi allacciato traggon vi- 
vo al lido. Le rezze di posta f stntig qua relibus opta) stan 
tese a’ marmoii nella riva di Rotondo. Questo luogo fet cer- 
tum servai sedes notissima ìiomen) ritiene il suo corrotto 
nome da turrunda: poich’era una torre al lido del mare, 
quasi turris undsv, da cui all’ opposto muro d- Ila cittadella 
anticamente appiccavasi una catena di ferro, onde chiude- 
vasi r imboccatura 4el porto; e sebbene oggi comparisca 
su quella punta un picciolo scoglio rotondo ( eminet et sco- 
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pulus parvum efformatus in orbem) , avanzo forse di quel 
la già rovinata; pure al luogo par che non sia già p-ov- 
venuto il nome' dallo scoglio, come taluni credendo s' in- 
gannano, 0 dalla natura del silo, ma dalla predetta torre. 
Gettala eh' è la rete, si suol battere la barca per ispaura- 
re i pesci, alTinchè vadano fuggendo ad intricarsi ita le ma- 
glie: ( ed a ciò allude il poeta con quel simnlntnque signa 
nescius infelix reperii ). Appunto dove quella sorgeva, più 
sotto al ponente, alla riviera, sopra cui è fondato oggi in 
poca distanza il convento de’ PP. Cappuccini, si fa la pe- 
sca di detti marmori, quali por mantener vivi al comodo 
di ognuno , i pescatori rinchiudono in un picciol seno di 
mare , che ha il diametro di circa 20 palmi, circondalo'da 
reti e da pietre, sopra cui passeggiano i cittadini , ed in- 
filzano anche colle spade i pe-^ci guizzanti e rinchiusi. 

(20) Per designarci il poeta la nota riva di Rotondo, la 
rassomiglia si a quella di Saturo, la quale sporge sul golfo 
dalla costa orientale, ed è formala dell’ istessa natura, che 
a quel contiguo seno rinchiuso , volgarmente detto Luo- 
govivo. 

Saturo oggi è un territorio specioso del contado taran- 
tino per r amenità dei suoi giardini d’aranci , e dei suoi 
floridi verzieri , di cui fe’ menzione il poeta nel libro pri- 
mo ; ma fu molto più rinomato nei tempi antichi por la 
fecondità dei suoi erbaggi, tanto proficui alla miglior con- 
dizione degli armenti, e perciò preferiti da Virgilio 2 Georg. 
Saltus el Salm i pelilo longingiia Tarenli. 

Ove Saturi si do’ credere per Satiirii, come suol farsi. 
Servio cosi comenfa; Saturi Tarenli, aut foecundi, ani qiwd 
est jnxla oppidnm Satufum ('meglio Saturium) : Turentnm 
enim et Saturium vicince sunt Calabriw cioitates. Quindi e- 
rano assai prezzale le razzo dei cavalli, che si allevavano 
nei suoi pascoli, onde Orazio lib. 1 sai. 6: 

Me Saturejnno vectari rura caballo. 

Colesta ubertà di terreno in esso senza dubbio provvie- 
ne dall’abbondanza dell’ acque vive, che vi scaturiscono. 
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per cui par che ben gli si allatti I* ebrea etimologia sat u- 
rirn (elle sia abbreviatura di jeorim) lalentes aqnne , come 

ten cantò il nostro poeta nel lib. pr r/ri 

Ji rum pii ut lolidem ; quorum pars tramile cceco 
Ignotos hìtia’s secreta per invia ducit , 

Pars vero untale petit de rare propinquo. 

Il suddetto passo di Virgilio cosi vien anche comentato 
da Probo grammatico ; in siuibus Tarenlinorum est locus , 
quem Saluriiim vocant , nude etiam paludem Saturam , cujus 
etiam iu VII meulio est, quum ait VirgiUus : qua Saturae 
jaret atra palus : Saturi ergo Turenti a Snlurio loco vel a 
Satura palude dixil. A questo aggiungi Cluverio, il quale 
lib. 4 png. i23 Ital. auliq. cosi porta; Philargyrius, cujus ad 
xundem Virgilii locum verba hme sunt : alii dicut agrum 
in quo condita est Tarentus, Saturium vocari . . . Slephanus: 
SaTopiov^wpa TrXTjCiov Tapavrov. to cOvutov SaTuptvo;, x.xi 
SaT’jpioj . . . SfiCTuptov igitur dicium fuit ^opiov. idesl Saliria 
4ive prò grceca vocali romauam ponas , Suturia regio, seu 
Saturius ager , in quo Tareuturn fuit couditum: unde poeta 
dicebatur urbs ea non Satura, sed Saturium Tarentum , et 
obliquo casa Snturii , seu potius contrade Suturi Tarehti. 
Indi poco dopo soggiunge : est hodieque locus Vili milli- 
, bus passuum ab Tgrento dissilus , vulgari vocabulo Saturo. 
L’ addotta autorità di Probo grammatico , come ognun ve- 
de, vuul riferire a Taranto il passo di Virgilio 7 ^En.qua 
Satura jacet atra palus. Onde abbagliati molti non hanno 
avuta diflìcoltà, insistendo alle vestigia di Probo, di far lo 
stesso, e tra questi 1’ avvedutissimo Mazocchi nella sua im- 
mortale opera dei bronzi d' Kraclea. Ma se si fosse meglio 
fatta riflessione sul medesimo passo, di leggieri si sarebbe 
conosciuto, che Virgilio non parla di luogo vicino a Ta- 
ranto , ma d’ una palude, che giace vicina al fiume Ufente 
nelle pertinenze diFormia, dall’ istesso poeta nei versi se- 
guenti ciò chiaramente scorgendosi. Perlocchò alcuni han 
sospettato, c con ragione che nell’ addotto passo non deb- 
ba leggersi Satura, ma 'Asturce, poiché si sa, che vicina a 
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Fonnia v’ era anche là palude Astura, o sia fiume da.cui 
prese nome la famosa villa di Cicerone, che chiamossi vil- 
la di Aslura. L’ analogia del verso volentieri adotterebbe 
questa lezione, e in questa maniera si toglierebbe I' arnbi- 
guilà che nasce dal vocabolo Suturce, il quale ha imloiti i 
letterati a confonderlo col Saturo di Taranto. Io vtdonlieii 
mi do a credere, che forse per iscempiiggine dei'copisti 
in vece di Aslurne nei testi a penna siesi sostituito Salti- 
ree , la qual lezione poi abbiano seguita lo st-inipe. Si sa, 
che di leggieri il vocabolo Asturae potea degenerare in Sa- 
tura?, giacché noti in altro differiscono tra di loro, che nella 
varia situazione della vocale A, la quale se pongasi prima 
del sibilo, ci dà il vocabolo Asturae, se poi si metta dopo, 
ci dà Salurue. Comunque vada la faccenda, o che si leg- 
ga in Virgilio Sutura; '() A sturce, pure la significazion ripo- 
sta del vocabolo torna allo stesso ; giacché entrambi rico- 
noscono la lor origine dalle lingue d’ oriente ; e propria- 
mente , al sentir di Mazocchi , dalla tanto ridetta radice 
salar, sempre che si tolgati di mezzo le vocali, che presso 
gli orientali non contano, e si faccia uso delle sole con- 
sonanti , che si trovano le medesime in tutti e due i vo- 
caboli. (juesto mio pensamento lo lascio al giudizio degli 
eruditi. 

Taluni nondimanco han sognato , al dir di Servio 3 v, 
551 che Saturo fosse lo stesso che Taranto: quitlnm Ta- 
rentum ante Suiiriiim dirlum tradant. .Ma non già Taranto, 
bensì un paese ad esso vicino ebbe tal nome, secondo ab- 
biam veduto nel passo di Stefani addotto dal Cluverio. In 
fatti dall’oracolo di Delfo fu distintamente r uno e l’ altro 
luogo fertile ed abbondante promesso a Falanto , quando 
lo consultò per qua trasferirsi, nel verso da noi citato nel 
libro primo. Quindi si vedo tuttavia Saturo, miglia 8 lon- 
tano da 'Taranto, sito in piaggia fertile e deliziosa sul lido 
del mare tra due porlicelli , che formano un picciolo pro- 
montorio, di larghezza circa passi 200 , ove degli antichi 
suoi edifìzj altro oggi non comparisce, che sul lito tral'u* 
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no e 1’ altro porticello un mui o largo passi 190 con una 
drittissima strada di sopra, larga passi 3 circa, da giostra- 
ro, con pavimenti di mosaico incrostato di pietruzze bian- 
che, negie, rosse e cerulee. Si disenoprono per tutto il 
promontorio alcune cisterne antiche, cd una conirocava, che 
ha la bocca sul lido del porficello orientale: e dicono che 
abbia un cammino sotterraneo di akjuante miglia. Dalla 
parte dell’altro porticello, eh’ ò verso 1’ occidente, comin- 
cia un’amenissima valle, trascorrendo infra terra verso la 
tramontana da circa un mezzo miglio, e nel fir»e ove quel- 
la termina, scaturiscono da sotto alti macigni alcune fonti 
di pnrissim' acqua, ond’ella resta inaffìala cogli orti che vi 
sono assiepati da folti canneti. Or questo fondo di valle a- 
vran creduto, che fos.«e la protesa palude Satura. Ed è ben 
questp nn luogo' occulto, secondo dinota la radice ebraica 
salar, donde nasce il nome stesso Siityriou che I’ è rima- 
sto, se si voglia .seguire il sentimento del Mazocehi, il qua- 
le stima Tali. Ilerac. pag. 93, che servisse di asilo e na- 
scondiglio a Saturno, o a’ primi Iapigi qua capitati , che 
eran di quei fuggiti dall’ armi di Giosuè. 

In queste pertinenze di Satino v’è al presente una con- 
trada che si chiama Dazmio. Per tradizione questo nome 
è molto antico. La natura, il clima e ’l pascolo di questa 

contrada pos.so dir con verità quanto sia dolce, ameno e 

maestoso, por esser ijuivi siti i miei poderi ( grato soggior- 
no delle mie Muse) ; ove le pecore s’ impinguano a ma- 
raviglia , non a toi to perciò rammentato e commendato 
dagli amichi, come porzione dell' istesso Saturo; giacché 
è poco distante da quello. Siccome questa voce Duzano non 
ci dà nella lingua greca signiiicato alcuno, cosi nell’orien- 
tale (lo che fa sempre più convincente pruova d’ essere 

stati tali i nostri fondatori e i primi abitatori di questa 

regione) ci somministra nozioni , che multo conducono a 
confermare la feracità di questa campagna, lo trovo la ra- 
dice (lascia, che dinota herbascrre, donde deriva descie, er- 
ba tenera; trovo anche dascen, che serba la nozione di sa- 
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gianlHS, pinguis , che ben si adatla all' armento ingrassato 
eoli' erbaggio. La dentale schin jiassando, come suol acca- 
dere, nella sua analoga dell’ islesso organo tsade, ci dà 
Dazan. 

Nell’ antica città di Saturo v’ erano anche le officine da 
tingere la porpora, come sappiamo da Servio, che le chia- 
ma baphiti ; c Girolamo Marciano nella Storia della Japi- 
pigia attesta d' averne riconosciute le vestigia. Dalle ruine 
di questa città un miglio incirca fra terra fu eJiticato Le- 
porano viljaggio oggi posseduto dalla nobii famiglia Mu- 
scetlola. Era anticamente questo luogo leporaiu o sia vi- 
vaio, 0 parco di Saturo , ove si pascolavano rinchiuse di- 
verse spezie d' animali selvaggi, da’ Latini già detto'Lcpo- 
rarium; come nota Varrone; lib. 3, c. 3, R. R. leporaria 
te accipei e volo non ea qiue Irilavi nostri . dicebaiit, ubi so- 
liti lepores sint, sed omnia sepia affixa villce , quoe sùut, et 
habent inclusa anirnulia quce pascanlur. E nel c. it dice... 
ad villani solel esse, ac nomine antiquo a parte qiiadam le- 
porarium appellatum. Nani ncque solum lepores eo includun- 
tur sylva , ut olivi in jugero agelli , ani duobus , sed eliam 
cervi aut cnprece in jugeribus muUis. Ed oggidì anche si co- 
stuma dal principe di delta terra tener la caccia riservata 
di simili animali nel luogo detto il Caggione , o sia Gab- 
bione. 

Hitornando alla marina, e caminandu oltre verso ponente 
da circa due miglia , si trova il porticello di Luoguvioo , 
nella cui riviera anche fioriscono fertilissimi orti e ver- 
zieri , inaffiati da limpidissim' acque che scaturiscono da 
vive selci. Questo luogo è posto in un fondo tra’l lido del 
mare e una falda eminente feracissima ne’ tempi antichi 
di uve sceltissime che resero celebre il luogo , detto già 
Anione, con voce propria, sapendosi, che da'Greci auXwvs; 
chiamaosi le valli e le angustie di mare, sicché con molta 
ragione si possa creder gotal voce derivata da Ical , che 
suona rccessus. Acconcjamente dunque dall' Aquino se gli 
dà l'aggiunto di abdilm. Orazio in rapporto alla feracità 
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delle viti, che vi allignavano, e che producevano un vino, 
dilicato ed eicellcnte, ne f,i lodevol menzione lib. t od. 6: 

Et amicus Atilon 

Ferlilìs Baccho minimum Falernis 
Invidet uvis. 

Sopra il qual passo del Venosino tutti i suoi espositori 
si son contentati di dar un’indistinta ed insulsa interpre- 
tazione, cioè che cotesto Anione fosse un monte della Ca-‘ 
labria ferace di buon viitb; e ingannato si è pure il Fra- 
tini, il quale nella sua opera della Via Appia pag. 49i , 
fidandosi alle altrui inconsiderate relazioni, da cui si è la- 
scialo volentieri trasportare, iniìizandovele senza punto esar 
minarle, situa Anione al sinistro fianco della via, ^ove or 
dicesi la Giuslizia, ov’ ò un monte* volgarmente detto de/fa 
Salvia: e quel eh’ è peggio, tutti gli scrittori della nostra 
patria storia, non bau curato di appurarne il vero sito, a 
riserba dell’Aquino,. eh’ è perciò degno di gran lode. Dap- 
poiché con accuratezza egli designandoci la natura del luo- 
go, a differenza degli altri lutti, che l’han preteso un monte, 
egli adattò l”epiteto di abditus, e l'accoppiò alla riviera di 
Saturo, in cui realmente fu ; ed ajuta anche il suo senti- 
mento Marziale con quel bellissime distico lib. i4 ep. 125: 
Nobilis et lanis, et felix vilibns Aulon, 

Del preliosa libi veliera, vino mihi. 

Imperciocché attenta la grassezza de’ pascoli di Saturo, di 
cui era parte Anione, le pecore vi s’ impinguavano, onde 
provveniva I’ ottima qualità delle lane ; ed attento il buon 
terreno di Anione, molto confacente a viti, il vin che prò- 
ducea , era rinomatissimo. Ed in quel lenimento v’ è tut- 
tavia il cbrroito vocabolo monte melone, e la pezza di me- 
lone, per dove forse si estendevano le viti ù' Anione. E v’è 
pure una ragion naturale circa la bontà de’suoi vini: men- 
tre questa nasceva, dacché ritenea la qualità delia man- 
dragora, erba ipnotica, o sia soporifera, di che eran pieni 
que’ suoi vigneti , e che tuttavia alligna in quel terreno ; 
onde nacque quel greco adagio mandragoram bibisse. Era^im. 
in adag. che si appropriava a quegli inlingardi e neghit- 
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(Oi>i , cu1 pince una vita molle e lasciva. Quinili Orazio 
non per altro riguardo lo disse amicui, in -nlre il suo vino 
gii>Uto cli’era, s[(irnya della languidezza, e conciliava il 
.sonno. Plulaico nel libro </« audiumUs Poelù ci aitesla, che 
la mandragola nascendo presso alle vili , infondo la sua 
virlù nel vin », e fa più soavoniente dormir coloro, che’l 
bevono, lì vaglia I’ esempio di Annibale , al dir di Giulio 
Frontino Stnitaij. 2, il quale spedilo da’ Cartaginesi a do- 
mar lo spirilo ribelle degli ^Afri* si|)ondo di' essi erano 
troppo dedili al vino, prneurò di inisdiiarvi in quello quan- 
tità di mandragon, la quale operando con la sua virtù, gli 
rese deboli e sonnacchiosi , di modo eh’ egli ne trionfò. 
Anzi tasto è più- bello qucU’epiteto amicus, che Orazio at- 
tribuisce ad Aulone, quanto eh' essendo questo luogo, co- 
me si è detto, ferace di mandragore, il nome di questa 
pianta pre.s.so gli orientali serba' la nozioti di amore, eh’ è 
Dod, benché non perciò si vuol dare a credere, che a que- 
sta cosa da Orazio scrivendo si fosse posta niente. Quindi 
si ravvisa la, sconsigliatezza del Bemleio , che non accor- 
gendosi del pregio di quell’ aggiunto ardiiamènle cangiollo 
in apriate 

(21) Molti confondonfl la scorpena con lo scorpione, detto 
da’ nostri Srnr/ano : m i son dilTereiiti di spezie e di forma. 
Lo scorpione, eh’ è più grosso della scorpena, sta sempre 
in alto mare: e questa per lo più spazia intorno a’ lidi. 
Lo scorpione rosseggia quasi por tutto il corpo (ch’ò'l r<i- 
braus scorpwiin qui espresso) : ha due corna sul capo mol- 
licchiose , e denti minuti c molto acuminali : ha le alette 
spinose, con cui nuota, o spinoso il dorso, su cui ha 
una spina si velenosa , che talora traligge a morte gl’ in- 
cauti pescatori. La scorpena poi non ha denti si acuti : 
sul dorso tien spine più dure e più lunghe: nel resto delle 
alette non è spinosa, se non presso all’ orecchie, dove ha 
due spine assai lunghe, ed alcune intorno alla testa : è ne- 
regna di colore con alquanto del verdeggiante. Di questa 
il Giannettasio Hai. lìb. ì p. 35 , seguendo S. Ambrogio 
cosi scrive : 
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At vero thnlamum servai scorpcena pudicum ; 

■ Atque uni conjuncta viro, spe proUs habendx, 

Li-gitiinnm fovet amplexam, castosque hymeuieos 
Tragulo retorto si fa la pesca dello Spaderno, detto da’no- 
stri , pelauio o ronzo. V è quello che dicono sottile, e di- 
rebbesi pescar co’ canapelli, e’I gro-<tso, che direbbesi fdac- 
cione. Con questo si pred i il descritto pesce sul mur gran- 
de in quell’occhio d’aci|ua dolce che sorge innanzi al porto 
odierno , volgarmente denominato diro di S. Catoldo. Nel 
ricinto del poito poi si lancia colla fiocina; e cosi anche 
la salpa, da’ nostri comunemente surpn ; che da Hondelezio 
appellasi virgntus piscis , per essere listata, da Giostono 
xpuco-Xsupo; i- c. aurilalera. D’agosto son le migliori, ma 
dev'esi mangiar fresca, per essere un pesce assai dilicato, 
e tenendo nel ventre varia sozzura rinchiusa, subito pute; 
onde r adagio 

Mangiali V aurea salpa 

• Appena che da la tua man si palpa. 

(22) Descrive con altra forinola il (ilaccione, o sia conzo. 
Una fune principale raccomandala ad un paio fitto in mare 
sostiene tante cordicelle, ciascuna delle quali tiene un amo 
inescato pendente. 1 nostri cosi lo distinguono: 2o ami 
legali in certa distanza, chiamano montoni: 12, lo, o 20. 
di questi montoni compongono un treno, com’ e.<si dicono 
forse dì trena ordinanza, simmetria; cosi corredala calano 
in maro tal fune, e si fa una ricca pesca. Il Giannettasio 
Hai. Ub. a, p. 117, la descrive: ma vedi con quanta ele- 
ganza lo fa il Donaventura Morrone nella sua Calaldiade. 
Exiguus longo distenlus tramile funis , 

Dislinctusque hamis jncilur, nodusqm supremus 
Subere fulcilur 

Con questo si pesca il fagro, da’ nostri fraio: v’ è an- 
che il fagro detto imperiale, che si distingue da quello nella 
protuberanza che ha sul muso. I nostri vogliono, che ab- 
bia questo- pesce nplla testa una pietra a guisa del Den- 
tice. Fragolino da’ nostri latrino, in Napoli lavavo, da 
Plinio detto rubellio, da altri rubecula pel coloro. 
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(23) Il cefalo è un pesce mansuetissimo: presso Oppiano 
jiistisùmum geuus; sunctu genera-, poiché non è crudele con- 
tro d’ alcun pesce; ma si pasce soltanto d’alga e d’erbe 
marittime. Dicesi anche nestis, perché ha sempre il ventre 
vuoto e digiuno. 

Qui mirabilmente si descrive la pesca del cefalo, quando 
VA in amore, per essere un pesce salacissimo.' la quale pe- 
sca usata d.ii nostri è quasi simile a quelKa dello scaro, 
che i ij)Qrla Kliano. Chiamano essi capozzn , o pure ovaio 
la femina, che traggono appiccata al filo, a differenza del 
maschio detto 1’ aUntUmato che ha il corpo più grosso. Il 
Gianneltasio Hai. 4, p. 90 e 91. anche la descrive: ma il 
lodato Murrono col suo stile conciso ed elegante cosi ce la 
dipinge. 

Inseqnilur tenui deviactam cannabe tnugil 
Uxorem, sensiin quam pertrahit wquore solere 
Piscator: venil illa voline, ne psrdnl ainantein, 
Proximus et poppi misera blanditiir, et hwret. 

Dum tamen Hlecebras miscet, fera fuscina dorsvm 
PercutiL ille ftigil patilum: redii inde, cruore 
lam madidus, nec damna timens, uec saeva doloris ' 
Tormenta horrescens, iterumque iterumqiie ferilur. 

Se il lettore tuttoché straniero, e forse qualche tarantino 
ancora, fosse. presente a questa pesca, confesserebbe, che 
coi più vivi colori, di cui f.4 uso qui I’ Aquino, non po- 
trebonsi rappresentare gli atti e le violenze di tal congiun- 
gimento, cosi ardente e rabbioso, che’l cefalo marittimo 
giunge con morsi replicali ad uccidere la femina. Ed oh 
la maestrevole, quanto breve altrettanto morale e savia di- 
gressione, che indi fa con arte il sempre ammirevole poe- 
ta, per color che inciampano in passione amorosa! 

(24) Tutti gli antichi ammettevano un Genio, che pre- 
siedeva ai fiumi: quel del Galeso chiamavanlo Corduba. Di 
qua s’apre il campo l’autore ad un grazioso episodio. Fa 
prendere al fiume la sembianza d’ uomo , e finge che tal 
avesse ammaestrato un antico pescatore per nome Anti- 
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gene nella scienza e generazione delle cozze vere, e nel- 
I’ arte di varii ordigni pescherecci. Cosi anche Omero nel 
21 deir Iliade inìroduco il fiume Scamandro, che sotto il 
venerando aspetto di un vecchio parla ad Achille; e Vir- 
gilio nel 8 delI’Eneide anche cosi ci rappresenta il Tevere. 
Passa a figurare l'abitazione del Galeso nel cupo, donde 
ha r origine, da’nostri detto corrottamente Lauso, quasi lina- 
stus ; indi descrive 1’ amenità de’ poggi, e 1’ aprico ricinto 
per cui serpeggia il piccol fiume , a cui perciò potrebbe 
ben adattarsi la naturale e semplice etimologgia di Halaz, 
Iwlizia, da cui vien Ao/csms, Icetus, exullabiindiis , ciob fiume 
allegro per Pubertà del pascolo. La di lui longitudine non 
arriva, che a 300 passi circa dalla sua sorgiva fino a mare: 
la latitudine in altri luoghi è 3 passi , in altri 4, in altri 
5: intendendosi il passo di palmi 7 di lunghezza, e 3 e 
4 di larghezza. Ma nella pianta appare lungo dalla sua o- 
rigine cinque ottave di miglio Italiano, e passi 633. 

(23) Le conchcB nigrw del nostro poeta, chiamate anche 
dal Giannetiasio Halieut. Uh. 8 r. 19, meUenides, perchè dal 
nostro volgo diconsi cozze nere; da Plinio, per quel ch’egli 
ne scrive nel Uh. 32 sect. 21 , furono già registrate nel ge- 
nere delle ostriche, che giusta il sistema dei moderni, e 
spezialmente quello di Lister, appartiene alle conche bi- 
valvi marine : dapoichò oltra il terminar per una parta 
ambi i cusci di queste ostriche in angolo acuto, gli 
hanno dall’altra tutti due eguali e simili : come eguali 
e .simii gli hanno ancora que’ sette generi tra le bivalvi di 
mare specificati già dallo stesso Lister; da cui però variant 
le nostre testa nigra, come avvedutamente più d’ogni altro 
moderno le contradistinsc l’antico naturalista l. c. 

II. Al che non ponendo mente Attanasio Kircherio Mus. 
Clas. II, Teslac. Div. mm 29, o il P. Buonanni continuatore 
di tal opera, le confuse coi muscoli de’ Latini; non ostante 
che Plinio or con tal nome chiami talun pesce de’ cetari e 
mostruosi, l. 32 sect. 53, e talor ad altri pesci, o cose di fiu- 
me r attribuisca Uh. 7 sect. 106. Ma perchè poi nel resto 
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mollo esallamente, e ffiusla I' ordinaria esperienza vengono 
ivi sotto quel nome descritte le nostre cozze nere, noi senza 
molto allungarci possiamo ora adottare la seguente descri- 
zione: muxculus (vel ostrea . . . nigra testa) dkilnr htrc 

conca a Lalinis Torenti uhi copiose svpra Ugna ge- 

neratur, diritur cozza. Stahnlalnr et inm in cnvernnlis lapidum, 
seJemqvem non mutnt, siqnidem vìllis, sire retis quasi sco- 
pulis ligatus adnascilur. flnjus conchm utraque testa admo~ 
dum tennis, parte vero acutiore pania crassior et spissior est. 
Reliqno ambito rotando, malto teunior et frngilis. Fere ita 
mensuralur : longidndine dnos digitns et dimidhim erplet , 
latilndine pnnlo sopra imam (in parte acutiore). Huic unicum 
ligamentum ex adverso cardint], od oram sniicet rotundiorem 
collocatum. Caro intus pallescit cruda, corta vìtelUs ovorum 
similit est, in ambita fimbriata. Testa foris ex roernleo nigricat 
intns ex caeruleo albescit; ntrinqne vero levis ndmodum. Passia- 
mora ad indagar la loro generazione. 

HI. L’ origine di tutte le conche anche marine tanto di 
quelle che dtirioris testce sant, quanto di quelle altre, qtUB 
silicio tegmine operinntur, PUn. Uh. 9 srct. 74, comprese già 
da Aristotile lib. S Hist. Anim. c. 15, sotto il generai no- 
me di oi:paxoS£pp.a fu attribuita da sì gravi autori, come 
sopra notammo in altra annotazione, alla putrescente ma- 
teria. Ma quantunque poi assai meglio informato Plinio 
dica nel lib. 9 sect. 75, che nnper compertnm in ostreariis, 
kumorem iis fcetificum lactis modo effluere; pure nel lib. 52 
sect. 21, ripigliando di esse il discorso, e senza impegnar- 
si a speculare il vero modo del primiero loro sviluppo, sog- 
giunse: grandescunt sideris qnidem catione ma.rime... sed prioa- 
tim circa initia cestatis, matto lacte proegnantia. Lo che in peg- 
gior modo inteso dal volgo e da’ poeti , fu cagione, che 
semina é calo. .., et humor irriguus del nostro autore , e 
il calestis fatas del Giannettasio, detto già da’ nostri filo, 
v’entrassero a parte dell’opera, come cose unicamente pro- 
duttrici di esso formato già nell’uovo, ed organizzalo svi- 
luppo. 
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IV. Ma noi senza deviarci d ili’ anologia e perenne siste- 
ma della natura; e senza scostarci punto da quanto abbia- 
mo sopra dopo replicate sperienze riferito , possiam ora 
a questo proposito Sicuramente* spiegar ed aggiungere, che 
conforme «cc ctilires provmiind acescente humore, i,ec Apua 
spuma mniis inralescente, ma per mezzo di (ali cose im- 
mediatamente quelle nascano dalle proprie lor u«va: così 
nec mituli spnnte nalurte proreiiiuiit (come diremo); nee 
mìiricfB, purpi/r(s salivario Icntore, come abbiam di ilo; nec 
ostreiì putrescente limo, aut spuma circa unoigia dìuliiis 
stiintin, deji'cosqne palnx, et lignum maxiiite. Pliii. lib. 9,sect. 
74: ma piuttosto mediante tali opportuni mezzi provenga- 
no esse cozze nere dalle nova fecondale prima da’masihi, 
come notammo nella generazione e nascimento delle chioc- 
ciole terrestri. 

V. Sicché dunque dopo la scoverta del feti fico timore fatta 
a' tempi di Plinio in tal genere d’ ostriche, dando noi un 
passo avanti, guidati già dall’esperienza e dall’analogia 
della natura, ctie non opera mai invano, troveremo che le 
cozze nere, le quali am.ano di stare in luto. . . in arenosi», 
vel solido vado, cacciano giù nel loto o nell’ arena de’ fon- 
di le di loro uova rese già feconde nella congiunzion avu- 
ta prim.a co’ maschi ; appunto come fanno le chiocciolo ter- 
restri. Dappoiché sapendo noi da Aristotile e da Plinio II. 
cc. , che le sole conche porpore , murici e mituli, attesa 
la lor salivante natura fabbricano le loro favagini >cyipta- 
^ou<u, per vie più dar opportuno ricovero allo sviluppo 
della lor prole . che non potrebbe altrimenti tra gli sco- 
gli, ove per lo più abitano, sicuramente nascere : ci avan- 
ziamo pur anche a credere, che ostrea. . . testa nigra, le 
quali non salivano, nee habeulur saliva sua lubrica, e per- 
ciò impotenti a formar le favagini, s’ ingegnano non per 
tanto a rimpiattar le loro uova sotto il loto e I’ arena dei 
fondi: tra per non venir esse trasportate altrove dalle cor- 
renti de’ flussi e riflussi, che ne’ luoghi stretti e di basso 
mare, (ove per lo più allignano) radono i fondi; ed an- 
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che per non venir divorate da’ pesci, e succiale da altri 
insetti marini: come altresì per venir di vantaggio ajutate 
a schiudere dall’ insensibile naturai calore del putrescente 
limo, spezialmente ubi sai penelret in vada Plin. lib. 32, 
sect. 21, conforme accade lunghesso i lidi della nostra città 
sul mar piccolo, in dove le acque hanno a un dipresso 
i’ altezza di circa dodici palmi. 

Ecco dunque la speculazion del naturai feto o parto , 
senza chiamare in ajuto il cielo , la terra e tra gli altri 
Diana. Prima, o circa gl’ inizj di primavera si congiungo- 
no alla grand’opera della generazione le cozze nere, come 
è’I genio di tutta tal marina spezie, giusta quel che abbia- 
mo sopra riferito in altra annotazione e restando feconda- 
te le ovipare femmine dal fetifieo umore, o seme de’ mas- 
chi, quindi dopo alquanti giorni con quella interiore lor 
parie , che da’ Greci chiamasi ffTrovSu^o;, facendo un buco 
entro il loto od arena del mare, si sgravano delle lor già 
ingallate uova , che attesa la generale e maggior fecondità 
dell’ elemento saranno assai più in numero di quelle del- 
le chiocciole terrestri, che pur ne portano cento e più; e 
lasciandole ivi rimpiattate, cominciano le madri a rifarsi , 
et pascolare per que’ fondi, giacché dopo tal loro sgrava- 
mento si sperimentano magre, di carne negra ed ammara. 
Or in questo frattempo e propriamente circa I’ equinozio 
di primavera, o un giorno dopo eh’ è il tempo delle Ple- 
iadi, secondo esprimasi il nostro poeta , cioè da’ 21 marzo 
fino a tutto aprile, pianlansi da’ nostri marinai ( volgarmen- 
te cozzar»/!) ne’ sopradetii luoghi molti pali di pino, lun- 
ghi a proporzion dell'altezza di quelle acque: laonde ne 
avviene che cominciando dalle uova a schiudere le picco- 
le cozze, e scappando fuora da que' lor covi, si attaccano 
subito, come altrettanti bianchi granelli, a' prossimi e vici- 
ni pali, rampicandosi su di essi; c trovando di che succia- 
re in quel resinoso e dolce umore , si accumulano nella 
stretta circonferenza de' pali per 1’ urlo delle correnti , o 
si aggruppano per mezzo di quelle lor muscose pelurie l’u- 
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na su r altra, formando altrettanti gomitoli, volgarmente 
detti poglioUe , onde il nostro poeta concretos globos deno- 
miniilli. Cd in tal luogo e sito si lasciano stare fino a’ pria- 
cipj d’autunno, come cantò Gianncttasio Hai. 8 , p. 199 : 

Cum mitior irt\ leonis 

5(cri(, et exlremis cum solibus interit wstas. 

Celesti gravidos fmtv convellere palos 
Pracipio .... 

Prescrivendo ancora il nostro poeta, che nel medesimo 
tempo si scastrino da essi pali le già nate cozze: 

Ballheus at medius cum fulserit Orionis, 

Solo oriente novo, cochleas divellile polis. 

Le quali nel nuovo sole dell’ autunnale stagione attae- 
cale già. a’ pali si trovano grosso quanto le mandorle. In- 
fatti in tal tempo cominciansi a scastrar dai legni , e se- 
parar con pale di ferro quelle altre , che stanno tra di 
loro aggruppale ; e subito si trasportano a seminar lungo 
il ponte di Napoli, ove unisconsi le correnti, che sempre 
lor arrecano nuovi pascoli ; e nel Cilrello , ove oltra il 
concorso del (lume Galeso, pullulano anche occhiaje d’ ae- 
qua dolce , mollo opportune e conducenti a farlo crescere 
ed impinguare; giacché esse per testimonianza di Plinio i. 
c. gnudent dulcihus aquis, et ubi plurimi influunt amnes. In 
quai luoghi lasciansi sino all’ equinozio d’ inverno. Or da 
tal lempo.nuovamente si raccolgono , e traggon fuora eoa 
certo strumento di ferro dai nostri detto gratta ; e tulle 
quelle cozze, che o non ben tra loro prima disgiunte , 'o 
pur tra loro riunite in grossi vulumi, scastransi con le .sud- 
dette pale , e si ritornano a spargere nel mare , scegliea- 
dosene qualcheduna delle più grosse. Finalmente compiuto 
l’anno verso i principj di'lia nuova state, pescandosi di bel 
nuovo si trovano grosse e mature , ch'ò appunto ciò che 


ha voluto ‘Significar I’ Aquino» dicendo : 

Sed postquam ceqnntor redo lucem indidit orbe, 

I Rursus .nigraales ex imo collige eonehas.’ì • f 

Nam simul admixtce globulo necluntur eodem^; " » 

D’aquino— Vol. II. 10 
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Frange renitentes: pelagtim max projice. in allum. 
Tandem cesiate nova, motvi^ semine tolles. 

VII Questa ò tutta la storia del naturai fatto , creduto 
finora il più recondito tra gli arcani della natura; il qua- 
le se ben si riflette, lungi dell’ esser alieno dall’ analogia 
delle cose addotte , e contrario alla buona ragione, che an- 
zi conspira con tutto il sistema di sì fatti generi, e spezial- 
mente di quello delle chiocciole terrestri , alla cui origine 
'ed a noi già manifesta generazione, simile in tutto e niente 
dispare è quest’altra delle ostriche o rozze nere di mare, 
che trattiamo. Laonde possiam ora senz'altro tentar di spe- 
culare il tempo di lor vita, onde sogliono ordinariamente 
campare. Ma sebhen Plinio , il quale nel l. c. a lungo par- 
lando didle ostriche , riferendoci anche nel lib. 9, •seri 39, i 
varj vivaj di esse , nulla ci dica degli anni dì tali spezie, 
•non ostante eh’ egli descrivendo le spire del turbinalo gu- 
scio delle porpore e murici, ci abbia nel numero di esse 
fissata la di loro etade, come sopra notammo in altra no- 
Ma; pure noi congetturiamo, che la\ì cozze più dì tre anni 
stìeno in vita. Dappoiché, quantunque sia vero, che incapo 
ai terzo anno egualmente ben grosse ripescansi dai nostri 
tutte le cozze, che furon già seminate sino dal primiero lor 
• nascimento ; e che anche costantemente osservansi sui bis- 
■•lugni e foschi gusci di esse tre curve sfm traversalmento 
'-formate neli' esterior convessità di cadaun di quelli , cre- 
dute già ergili de' lor anni ; tuttavolta da ciò non si può 
trar ragione , che più a lungo non potessero esse vivere, 
fasciandosi stare ne’ luoghi cennati. Infatti o sia per la ne- 
cessità e il bisogno dei nostri allittatori, o per l’ ingordi- 
^gia dei gabellieri delle doane (i quali ritraggono quattro 
f carlini di dazio per ogni cantaro di cozze, sieno d’uno .0 
'più anni); egli è certo, che le cozze già seminate soglion- 
si pescare anche in capo ad un anno, nè si lasciano più 
di tre anni crescere nei medesimi luoghi per la 'continua 
pescagione che quivi praticasi. Al contrario chi dei nostri 
non sa , che tra le bucherattole delle peschiere del ponte 
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di Napoli se ne trovano delle molte ^trossissime, e rhe an- 
no sei in sette strie su cadaiin dei loro gusci , dette già 
cozze di pareti ? adunque più lunga è la lor naturai vita 
^i quello che ordinariamente si crede , e quasi in tutto e- 
guale a quella delle conche porpore e murici : conciosiac- 
«hè olirà la legge dell' analogia , evvi di vantaggio la spe- 
rienza della rosa ; perchè lenendosi già per certo , che lo 
intervallo o spazio tra I' una e l'altra notabilissima curva 
trasversale stria formi un anno di loro vita; chi potrà 
più negare, che osservandosi in talune cozze (che ha per 
tutto tal tempo evitata I' umana ingordigia) sei o sette di 
■coleste strie, non abbiano altrettanti anni? 

VIIF. Tralascio or qui di far più parola sulla generazio- 
ne e vita di esse cozze nere : perchè narrando il fatto a- 

intendenti del nostro secolo , che dallo scoprimento di 
lina verità naturale , ne san giusta le regole del retto fi- 
losofare ben inferire dell’allre alla monte oscure, bastan- 
temente ho corrette e rischiarate le opinioni del volgo. Co- 
sicché dal già dettosi possono trarre i seguenti corollarj, 
i quali mettendosi in pratica, non solamente renderanno 
più vantaggiosa la pescagione di tal genere; ma maggior 
utile e lucro n' avranno i gabellieri ed afilliatori. 

IX. Supposta in prima la verità ed esistenza del fatto, 
che le cozze, cioè, nascano dalle uova ingallate dai maschi 
circa T equinozio di primavera, e rimpiattalte dalle madri 
alquanti giorni dopo; egli è necessario , che dai nostri a 
tal mestiere addetti, ficcbinsi i pali prima che gli uovicini 
^iù nell' arena sieno cacciati dalle cozze madri. Altramente 
piantandosi i pali , fatti già i covi , moltissimi di questi 
vengono dalle punte di quelli guastati e spremuti. In se- 
condo luogo smovendosi e sbalzando I' arena dei fondi 
nei replicati gravi colpi dei grossi magli, onde ficcansi i pali; 
restano parimente smossi e .scomposti gli uovicini, e quin- 
di più comodamente succiansi dagl'insetti dei fondi, spe- 
iiialmente dai prìapo gulossissiroo di essi. E per terzo schiu- 
dendo dalle uova le piccolissime cozze , e non trovandoci 
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pali ove rampirarsi ed attaccarsi con la lor muscosa pelu- 
ria ; vagano su quell’ ar^na per trovar luogo più opportu- 
no ad annidarsi ; e così mistissime di esse o n-siano pre- 
da d- gl' inselli marini, quali eviderebbono , ranipicandosi 
su dei pali; o vengono altrove tiasporlate dalle ceri eoli , 
che nei luoghi suddetti radono quei fondi; ed anche disper- 
se nelle coste di mor grande, ove senz’altro saranno state 
dal principio traghettate da’ riflussi , giacché soglionsi ivi 
aneli'* racrorre attaccate alte pietre. 

X. Grandissimo adunque nocumento recasi alla pesca- 
gione la tardanza di ficcar i pali ; e guastamento conside- 
revolissimo fissi poi degli uoviciiii, quando si procrasiin» 
a piantar con tumultuaria fatica sino agli ultimi di aprile 
e primi di mangio. Dappoiché vedendosi circa o dojio lai 
mesi carchi i pali di piccole cozze, che sul principio sono 
bianche, 

Egregie velnli lextnm Oreanitide bacca 

Climi piiellarvm circiindat culla monile, 

Giiiiiiiet. Hai. 8, p. 198, e sapendosi che nascer debbano 
dalle Uova rimpiattate già sotto quei fondi ; son sicuro, 
che i no>i] i rendendosi capaci di queste chiare ragioni, pro- 
fitteranno in appresso d’ una tale scoverta, che senza meno 
riusi i à lor utile , facile, e quel eh’ è più, di nessuna nuo- 
va spesi. 

XI. Sieno poi i pali quanto più grossi si possono avere 
e d’ampia circonferenza; tra per poter in essi annidarsi 
io maggior copia le, piccole cozze; ed anche per aver più 
largo spazio, senza esser costrette per 1’ angu.sta circonfe- 
renza de' tigni, ad aggropparsi I’ una su l’al'ra, con fa- 
stidio di doverle poi i nostri scaslrare con pale di feno, 
ed anche con i>v:iniaggio della naturale loro crescenza, che 
viceridevolnurfte impediscesi in lai aggruppali gomiUiIi. 
Scelgasi duiif|ue a tal fine I’ abeto, non polendosi co.-ì gros- 
si far i pali dal pino; peichò anche quello è resinoso, e 
di pingue umore. A’ tempi del Gianneltasio adoiiravansi 
anche i pali d’elee, perchè abbonda d’ umore dolce, coma 
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81 sa , dacché sulle suo frondi certe mosche vi annidano i 
ior uaviccini ec. come sopra notammo. 

XII. La forma de’pali i.aoltre sarebbe più propria ed op- 
portuna, se si facesse quadra, togliendosi cosi la se 'Cza , 
che se si lasciasse tonda naturalmente come recidesi d igii 
alberi. Ld assai conducenti diverrebbero al maggiore nu- 
trimenio delle piccole cozze, se fo-sero in ogni anno nuo- 
vi e di fresco tagliati nelle selve, e ciò per rindie ra- 
gioni: I. Perchè facendosi quadri, le piccole cozze ve, Teb- 
bero ad avere più largo spazio e comodo d’attaccarsi le- 
nacemenie alle piano faccie senza ammonticchiarsi I’ una 
su l’al ra: 2. Succerrebono maggior umore, che sboccia 
e trapela dalle trachee, ulricoli e fibre del legno già in- 
cise per lo lungo, e per traverso troncale nel lavoro ; men- 
tre eh- lasciandosi la scorza, resta dell’ inliitio rumore op- 
pilato: 3. 11 salso del mare, e’I flusso e riflusso delle cer- 
renii, radendo tutta la circonferenza della scorza de’ pali, 
oltre al dar fastidio e motivo alle piccole cozze, di vie più 
acciiniulai'si insiemò per non venir smosse, rodono di vau- 
taggio la corteccia , e cosi facilmente staccano e portano 
via le piccole cozze , che a quella immediatamente per 
inezzo della lanosa Ior peluria stanno attaccate; la (|ual co- 
sa non accaderebbe certamente facendosi quadri i pali, le 
cui due almen aversc facce da’ flussi e riflussi varreb- 
bero ad esser riparate dall’ uno di quelli. Che se tutto ciò 
sembierà poi a taluno de’ nostri molto spesoso e diIBcile 
& praticarsi in ogni anno: noi che amiamo in queste cose 
di seguir quella gran massima, che Cicerone pose in bocca 
di suo fratello Quinto, che: utiiitate et ars est; et invrn- 
tor probiilus : proponghiamo qu -st’ altro facile modo. Per 
lo lungo di cadaun de' consueti pali, che ordinariamente 
saranno di circa palmi 14, tra la testa e la punta di essi 
s’ inchiodino diametralmente opposte duo tavole d’ abete o 
di pino di fresco secate, ma non più lunghe di (lalmi 10, 
e poi flcchinsi detti pali in maniera, che la direzione de’ flus- 
si e riflussi urti nell'opposto tavole: perchè cosi (senza 
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circondare i pali di giunghi o d’altre erbicee funi) I» 
piccole cozze avranno il più largo e sicuro ricovero tra lO' 
spazio 0 vano delie tavole : le quali facendosi venire da 
Scilla (ove annualmente si secano in quelle montagne, e- 
chiamansi tavole di zappino) por mezzo delle molte Itlucbe, 
che di continuo commerciano con questa città, non coste- 
ranno più di due carlini i’una con tutto il trasporto. Cotv 
tal mezzo adunque per ogni verso praticabile si eviteranno- 
tutti i sopradetti danni, e si avanzerebbe tal prolicua pe- 
scagione con incredibile guadagno de’ cittadini , con mag- 
gior utile delle regie dogane, e con vantaggioso accresci- 
mento del dazio. 

XIII. Resta per ultimo quest’auro corollario, il qual es- - 
sendo di tutta importanza, bisogna che da’ nostri beo si 
ridetta, e si metta quanto prima in esecuzione. Essendo lo 
piccole cozze animali ben organizzali, e nati dalle uova, e 
non già altrimenti formate; è necessario usar tutta la mag- 
gior diligenza nello staccarle prima da’ pali, e multo più 
nello scastrarle di poi colie pale di ferro, quando tra loro 

si trovano aggomitolale; perchè tutte quello che si semi- 
nano nel mare co’ gusci multo ammaccati, muojonu senza 
meno: e quelle allie che gli avranno leggiermente rolli, 
nell' alto di risan. arseli, o vengono fra tal tempo succiate 
dagl’ insetti, o lacilmente schiacciate dalie orale, o diflì- 
cilmente crescono e vengono a perfezione. Le ragioni, ora 
che tali bell’ opere della natura non si credono più for- 
mate dalla rugiada, o da altro spontaneo feto, sono ovvia 
alle volgari e dotte menti: laonde tralasciando di confermar 
ciò colle spcrienze fatte dal mio sincero amico P. Minasi 
su le chiocciole vive, che in poco tempo si muojuno, o mal- 
sane e piccole restano, se lor vengono ammaccati o rotti i 
gusci ; passo ad inchieste più curiose , e non men degne 
dell’ investigazione de’ savj. 

XIV. Essendo fuor d’ ogni dubbio, che nelle mense 
cene de’ Romani, alle ostriche si dava il vanto sopra ogni 
altra spezie del medesimo genere, dicendo Macrobio lib. 
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Satur c. 9,p. 35ó: De Cnena Poniificia: cwaa hwc fidi: an- 
te canutn echiitos, oslreas crudas, quanlum vetleut, pelorydos 
inde, ìipondylos eie. E con più chiaro note Plinio nel Ub. 
32 , ove sect. 79 , ripigliando I’ istoria delle ostriche così 
scrisse : nec palesi videri satis dicium esse de Ids, cum palma 
mensa! um divitum attrilnintur itlis. Si cerca ora, se tra esse 
fossero anche in pregio le cozze nere? quesito quanto o- 
scuro e difGcile a diciferarsi , altrettanto curioso ed utile 
a’ nostri per vie più accrescer l’annua riproduzione di tal 
lucrosa pescagione. Laonde dovendola far noi qui da giu- 
dice imparziale, diciamo che conforme io oggi le ostriche 
pel loro squisito sapore si prezzano più delle cozze nere j 
così a tempo de’ Romani gran maestri di cena riputavansi 
del pari. Conciosiachè sebben Plinio soggiungendo di esse 
che : gaudent dulcibus aquis; et uhi plurimum infìuunt amues: 
che grundescunt sìderis quidem ratione maxime .... sed pri- 
valim circa inilia ceslalis, mallo larle prwgnaulia, atque ubi 
sol penelret in vada : o che variaut coloribns, ni fa Hispania, 
fosca Itlyriro, nigra el carne ri lesta Circeis ; mostri d’ aver 
per tali non già le ostriche, ma quelle che uoi chiamiamo 
volgarmente cozze nere : pure riflettendosi sullo immediate 
di lui pari)le : Pcecipan vero habenlur in quaqamqne gente 
spissa, nec saliva sua lubrica, crasstludine pulius spectanda, 
quain laliludine: neque in luto capta, ncque in areiiosis, sed so- 
lido vado, spondylo brevi atque non carnoso, nec fibris lacinio- 
so, ac tota in alvo, resta deciso essere state presso gli an- 
tichi lini discernitori de’ buoni sapori in maggior picgio 
le ostriche, e non già le cozze nere. Dappoiché se tutti pro- 
pri e particolari di questo sono i caratteri ed i segni che 
Plinio ci specilica nella prima parte della descrizione : non 
meno proprj e speziali di quelle sono gli altri nella se- 
conda mentovati ; giacché per parlar solo della interiore 
lor carne diversamente modilìcata, le cozze nere 1’ hanno 
fUiris luciniosa, seu in ambita fimbriata, e le ostriche la ten- 
gono spondylo brevi, atque non carnoso, nec fibris lacinioso, 
ae loia in alvo. 


Digìtized by Google 



ISO hotb 

XV. Ciò non pertanto non lasciano esse cozze nere di 
essere, come sono state assai squisite, e dopo I’ ostriche 
sopra ogni altro bivalve genere, ricercate; dappoi uhè*anche 
ad esse anticamente : pulmn nensarum divitum otlribueba- 
<br, come generaltnente parlando, notammo con Plinio: ed 
alle medesime ancora, mi sento inclinato già a credere, 
che Sergio Orata attribuisse un ottimo sapore, menti’ egli 
come racconta l’ istesso naturalista lib. 9, secl. 79, is pri- 
1 WMS omnium optimum saporem ostreis Lncrinis adjudicavit. 
Nò questa mia congettura si troverà cotanto lontana dal 
vero, se si porrà mente alla relazione Pliniana (donde ri- 
cavasi lume, da veder nelle ostriche Lucrine, le stesse no- 
stro cozze «ere) ; perché leggemlo io, ch’esso Orata, ostrca- 
rum vivarin primux omnium iuvenit in Binano, secl. 79, e 
vedendo che in tal mare di Baja si trasportarono da Brin- 
disi r ostriche l. e. per vie più riprodurre esso genere, ed 
addolcire il natio sapore, come in appresso diremo; e sa- 
pendo finalmente da Ausonio epist. 7, p. 143, che il genio 
di tali ostriche era di star attaccate a’ pali , come amano 
di stare le cozze nere-, 

Vel qnce Bnjanis pendent fluitantia polis 
Oslrea .... 

tocche non lasciò d’ avvertire anche Plinio sect. 74, par- 
lando delle medesime : stantia circa defixos patos, et Ugnum 
ma'time, senza vermi dubbio a tai fine piantati nel mare 
di Baja, ne’ laghi Lucrino ed Averno, ne’ cui ostreariis 
scrisse già egli essersi scoverto il fetilìco di loro umore : 
tutto ciò sapendo io dissi, e trovandolo analogo al modo 
onde oggi praticasi qui in Taranto tal pesca di cozze nere, 
che amano di vivere e crescere attaccate a’ pali ; che mai 
si potrà opporre in contrario, portando io una siffatta o- 
pinione ? 

XVI. Anzi la speiienza della naturale trasmigrazione, 
che le cozze nere dal mar piccolo al grande a’giorni nostri 
intraprendono (sia per mezzo della trasportazione che le 
correnti fanno di esse appena che sono già nate, o per 


Digitized by Google 



NOTR 


lo vagamento, onde son use di peregrinar già fatte grosse 
a guisa delle conche marg trite, porpore ec);e'l fallo del- 
r ariifizio.-<o li asportamenlo che pur delle medesime feceio 
i Romani dal mar di Brindisi in quello di Bnja notatovi 
già insieme con quella dall’ accorto Naturalist i con que- 
st’ e.-se suddette sue parole; gumtenl et peregrinaiione, tra- 
sferì ique in iguùlas nqutìx ; non solamente riconfermano 
vie p.ù la suddetta nostra opinione, ma ci danno anzi mo- 
tivo a scrivere, che a’ tempi di Plinio non vi era ne’ no- 
stri mari una s ITatta ahhoudantisxiinn pescitghue di cozze 
nere; e che sieiio siale probabilmente da Rrirldi^i con- 
dollc 0 seminate in questi nostri mari. Contiosiaechò 
avendo Sergio Orara il primo (per ripigliare quanto sopra 
cennimmo), trovali al tempo di Lucio Crar.'O oralore in- 
nanzi alla guerra Marsica i vivaj delle osiriche a Baj i: nè 
servendo ancora a’ Romani le riviere di Brettagna, quando 
Orala dava riputazione allo o>tricho di Lucrino, che pur si 
trotaron poi più dolci delle Inglesi; parve cosa ilegna de’Ro- 
mani di mandare per osiriche lino a Brindisi, ch’e non lun- 
gi da’ nostri confini ; c perchè non fosse lite fra due sa- 
pori, nuovamen e si pensò di condurle afTamale da Brindisi, 
e pascerle nel Iago Lucrino.' posten visvm tanti in exUemam 
Itali'im pelei e Dniiulisii/m ostreas ; ac iie lis esset inter iluos 
saporrs, nuper.excngitalnm, fawem longcc adceclionh a Brun- 
disio cnmpascere in Lucrino Uh. 9, sect. 79, da qual lago (co- 
me si può cr.-dore da ciò che nel Uh. 'iì'ì' sect. 21. soggiunse 
Plinio), di bel nuovo trasporiale e pasciute nel Iago Averno 
ritennero il lorsiigo.e adottarono quello del Iago Lucrino: sic 
Brnndnsiana in Averno roiiipasta, et siinm retinere succnm, et 
a Liicrifin adoptnre eredmdur. Or se circa tai tempi gran co- 
pia d’ ostriche si fo.sse trovata ne’ mari di Taranto; e se fin 
d' allora praticato si fosse I’ islesso modo di pescar le cozze 
nere, come in oggi tra noi è in uso a farsi : jiare assai verisi- 
mile, |ier non dir assai certo, che dell’ ostriche k. cozze nere 
di Taranto, se ne sarebbero senz’ altro servili i Romani, per 
condurle e pascerlo in quei mari e laghi di Baja; ma non si 
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legge in Plinio, nè in verun aliro aulore coiitcìnporaneo, che 
di esse siensi quelli serviti, tutto che impegnati a ri|irolurre 
sillatii generi, e ad iiigimlilirne il vario ior sapore. Dunque 
non inveì isimile, ma prossima ai vero dovrà sembare la sud- 
detta nostra opinione. 

Laonde riUetteiidosi da una parte, che con cgual spesa, • 
tempo e fatica polca riuscir facile a’ Uomani il trasporlo di 
tali spezie da’ nostri mari; se di esse prr allora cotanto ab- 
bondassero; e dall'altra ponendosi mente a Sergio Orala, il 
quale nec ijuhe causit, sed aciiril 'KB mnijun vecligulia tali ex 
iiigeniu suo percipiebat, come co ’l descrive Plinio l. c. soa 
sicuro cho costui , se 1’ avrebbe da Taranto ancora fatte 
condurre in liaja; per isperiinetilar in quei suoi vivaj, in- 
siem con le brindisine, anche le tarantine ostriche, e cozze 
ue<e. 

XVII. Ma non leggendo io ciò praticato nè dall’ Orata, né 
da altre persone impegnale circa quei tempi ad alimentare 
no’ loro vivaj varie di queste spezie, condotte da peregrine 
e diverse regioni ; posso ora credere , che forse l’ indu- 
stiia di detto Orata, ed ingegnosa economica riproduzione 
nobilmente tentala dai Homaiii , abbiati destati i nostri an- 
tichi Tarantini ad iritrodorre nel naturale Ior vivaio del 
mar pìccolo , sì protkua ed utilissima pescagione, che in 
oggi è il più lucroso capo di commercio di tal mare, Si ; 
senza meno ciò pralicaionu dopo la felice industria, che ci 
racconta Plinio ; montre che nè in lui, nè in Marziale, nè 
in Orazio, nè in altri autori di quei tempi, che ben enco- 
miarono tutte le altre rare cose di Taranto , vi è alcun 
vestigio od indizio di questa numerosa marina famiglia, che 
allora abbondava non già in Taranto , ma sul in Brindisi, 
i cui ciltidini a ragione invidian ora la nostra sorte che 
un tempo essendo anche loro, in oggi però dopo 1’ opila- 
zione dell’interiore lor porlo, la piangono irapoitata già 
ne’ nostri n»ari. 

XVIII. Perù eglino dopo questi fatti e notizie, che sola 
prxmio juoandi alias loro manifestiamo, potranno (volendo) 


Digitized by Google 



NOTE 


123 


far riprodurre in quello lor mire quest’ amico patrio ge- 
nere. Né credano a color che per lini, di cui ben ne po- 
tranno capir r intenzione, gli distoglieranno da tale impresa: 
pei che se un tempo da Brindisi si poterono esse traspor- 
tare nel porlo di Baja , come mai rimanendo già invaria- 
bili gli elementi e l’opero della natura, non si potranno 
da Taranto con minor sposa, travaglio e tempo riprodurre 
in Brindisi? Nè tengasi conto intìne di veruna altra dif- 
ficoltà, che. lor si potrebbe airacciare, come delle oci hiaje 
delle acque dolci o tiunii, che mancano, e non isboccano 
in lauta copia nel lor porlo , e delle maggiori profondità 
del mare, o gran pietre , od altri impedimenti che ivi in 
oggi ritrovansi, dappoiché sapendosi per una parte da Pli- 
nio li. cc. che si fatte spezie d'ostriche; gignulur tumen et 
in petrosis, carentibusque aquarum dnlcium adventu , sicut 
circa Gryinium et Myrinain, e che etiain in alto reperian- 
tur; e ponendosi mente dall’altra su gli altri fondi dei 
mari di Baja descritticci dagli antichi geografici presso Clu- 
verio ; in dove allignavano in gran copia si fatte torme, 
giacché Ausonio nuin. XV. non lascia già di ricordarci l’in- 
dustria e pescagione di esse, come annualmente da’ nostri 
praticasi, potranno, dissi, al riflesso di queste notizie ab- 
bracciare il problema, alla cui esecuzione gl' invitiamo. 

XIX. Quindi so vi è in questa cd altre mie annotazioni 
qualche idea, che porti luce su i veri interessi pubblici, 
come già disse un moderno autore, prego chiunque di vo- 
lerla contrapporre a quelle parli scabrose e non finite 
che troverà qui dentro ed altrove, e perdonarmele. Se poi 
a talun de’ nostri servirà per motivo di dispiacenza, l’aver 
noi avanzata la suddetta opinione circa l'epoca delle nostre 
cozze nere, e di aver nel tempo stesso manifestata ad al- 
tri la maniera da partirsi con noi I’ utile, che per ora ci 
reca coiai pescagione; sappia, che sebbene la gloria di 
buon autore mi sia meu cara di quella di buon cittadino; 
pure Conforme avendo mostrato per quel che mi pare, 
che '1 commercio di tal genere da’ nostri non praticavasi 
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a’ tempi di Plinio, non avrò inuonlrata la taccia di legi?icro 
autore: cosi asserendo ora, che la riproduzione di tal pe- 
scagione in Brindisi sia di b-n pubblico, e vantaggio della 
nazione senza nostro danno e svantaggio; vivo sicuro, che 
neppur solf irò la p*na di non amante cittadino: e però 
supponendo abbastanza questa seconda verità provaa a 
lungo no’ libri drl Comnirrcio del eh. Abate l>. A ii ionio 
Genovesi, e più precisamente nelle Meditazioni siilln Eco- 
nomia Polilicn,ch' è parlo di non meno illustre au ore; ag- 
giungerò solamente in conferma d dla prima, che impegnalo 
Plinio a dar distinta e minuta relazione della varietà dei 
sapori di tutte 1’ ostriche, senza voler defraudare della glo- 
ria loro i lidi di diverse nazioni ; vi annuvera anche quelle 
di Brindisi, senz’ accennare le tarantine, le quali non ver- 
rebber mai ad es-.er intralasciate dall’ insigne storico , se 
a’ suoi tempi con I’ altre nostre rarità fossero stale conte 
a’ Romani, intmt! già ed impegnati a Iraporiare esse da 
Brindisi, e riprodurle no’ seni di Baja. Bionde ascolti chi 
si vorrà far solistico contra la nostra opinione, e pensi ad 
opporci un’ anlorifilà in contrario, mentre noi di corserva 
con Plinio Un. 32, .scd. 21, dicrmus et de untionihns , ne 
fraudentor gloria sua litora : sed dicemas aliena Ungita , 
quuique peritissima hojus censura in nostro avo fnit. Sitnt 
ergo Modani verbo, qua subjiciain, Cyziceim mnjora Lncri- 
nis, diilciora Brilannicis, snoviorn Mediilis, acriora Lepticis, 
pleniora Lticensibus, siedora Coryphanlenk, teneriora Islricis, 
candidiora Circeiensibus. Sed lUs soggiogo egli, ueqne dul- 
ciora, ncque teneriora esse ulta comperlum est. E dopo ciò 
riferendo la grossezza strabocchevole di quelle , che per 
altrui relazion pescavansi nel mar d’ India ; passa senza far 
parola delle ostriche di Taranto, a descriverci la di loro 
medica virtù. Or se il silenzio di un tanto autore, non i- 
spaventa qui chi ne porla contraria I’ opinione, io per me 
non saprei altro che pcnsaie,salvo che dargli da conside- 
rar questi altri paragoni ■ i quali perché tratti da autori 
contemporanei , posteriori , e prima di Plinio , assai intesi 
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delle p;iirie no>tre d'^lizie e sommamen le iinpp'rnali ad en- 
comiarle ; quanto sono mu'i a riguardo delle nostre ostri- 
che e cazze nere , altrettanto soa loquaci a favor delle 
aliene. 

XX. E però Marziale, che molto parlò d>‘lle cose nostre 
niente mai disse di questo tal genere, che ora per la squi- 
sitezza del sapore a iiiun altro cede: ma nel lib. S, epig. 39, 
nominò: 

Coiirha Lucrini delicatior stagni. 

E nel lib. 13, epig. 82, quello riprodotto già in Baja 
(wim. A'F) chiamò in testimonianza e paragone: 

Eiria Bajnno reni modo conrhn Lucrino. 

Quindi Giovenale sai. 4 v. 141, sapendo bene la squi- 
sitezza delle produzioni marine, di cui a dovizia ci provede 
il nostro mnr piccolo; ciò non pertanto quelle encomia tra 
le altre ( senza nominar le nostre) che 
. . . Circeis naia forent, an 
Lncriiìum ad saxum, rulvpinove edita fundo 
O.'.tren. . . 

che giu'ta la spiegazione da Tolomeo fatta sulla parola 
rutnpiiium son quelle della Brettagna, tenute già men dol- 
ci delle Lucrine, m&svnriora medulis, num. XIX. Ed Ora- 
zio inOne p inta d’ogn' altro non ostante che non lasciò 
di e.saltare la grossezza delle conche pettini tarantine : lib. 
f, sai. 4 ». 3, 

Peclinihus pntvlis jactat se molle Tarentum: 
pur tuitavolta in riguaido alla marina spezie che trat- 
tiam, si riporta i\ 33, alla fama comune ed al pregio del- 
le osMiche di Circello 

Os'rca Circeis, Misetto oriuntur Echini. 

Nò qui sei ve più addurre l'autorità di Ausonio /. c. , 
il quale volendo ci mmendar Ostrea medvla, et maxsilientia, 
le p.iiagonò pur bajauis, senza mai tra tutte quell’ altre 
che lecita, nominar le taraniine, perchè aiibislanza col .si- 
lenz.o di tirni autori si è conoborata la nostra opinione. 
Laonde per chiusa di quest’ annotazione posso addurre 
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ciò che Plinio, dopo aver parlato di lai genere per uso e 
scelta di cibo wwm. XIV, infine cosi aggiunge per uso di 
medicamento : rins eorvm medica hoc in loco tota dicetur , 
stnmachnm vnicf reficinut ( così anche Difilo presso Ateneo, 
l. 3, p. 90 ) : faslidiis mcdenlvr . . . mollinnt alvum leniter 
( loi’chè pur dice Mnesiteo ateniese presso I’ Ateneo c. 
p. 92, ) . Eadcmqve quoqne coda c.um mnlso , tenesmo, qui 
sine exhulceratione sit, liherant. Vesciconim hvlcera quoqne 
repnrgnnt. Ma per non recitare una filza di antichi b-, no- 
tinsi solamente queste due cose, utili agli esteri e paesani. 
La prima che volendosi trasportare in lontani paesi, senza 
pericolo di guastarsi dell’ intuito per istrada, s’ insacchino 
framischiandovi della neve, che le preserverà come il sale, 
eh’ è ciò forse significato pur da Plinio: AddUque luxuria 
frigus ohrvtis nive, stimma montìum et maris ima • miscens. 
E la seconda, potendole aver fresche i paesani , le mangi- 
no : coda in conchis suis tifi davsa renerint, perchè mire 
distillationibns prosunt : cioè ad stillationem narium ex hu- 
more, come ciò anche prescrivono Valerio lib. 1, cap. 28, 
e Marcello Empirico cap. 10, p. 87, dicendo il primo: 0- 
strew cnm sua testa, ita ut electce sunt, in carbonibus coqut$n~ 
tur et in cibo dantur, ei qui narium gravedinem polilur: 6 
l’islesso prescrivendo il secondo, noi possiam finirla ag- 
giungendo però r utile che si può ricavare da’ loro gusci, 
giacché Plinio intento a notare ciò eh’ è d’ uso c vantag- 
gio dell’uomo, rilasciò scritto che: Testa oslreorum tinis... 
admixto mette . . . cutem eliam mulierum exlendit : et den- 
tifricio placet, Ch’ è tutto ciò , che mi è paruto degno da 
notare, avendo già parlato in una annotazione del lib. pr. 
de' danni, che irremediabilmente soffre tal genere nelle di- 
rotte piogge, ed illuvioni de’ torrenti e fiumi, che accadono 
in tempo della sua riproduzione. 

(26) Codesto vecchio Dorila si era un tal Onofrio Raga- 
niello, pescator di tutta esperienza e probità di vita, vir 
servantissimus aequi : tanto che morto in età d’anni circa 
70, lasciò di sè loderei memoria; e ’l suo teschio sino a 
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questi ultimi tempi si è conservato sull’oratorio della con- 
fraternità del Crocpfisso, quasi religioso monumento. Costui 
era I’ unico nell' età dell' Aquino che sapesse 1’ arte di pe- 
scar nel seno del CUrello: ma cnmechè la perizia è cre- 
sciuta in tutto, e si è più rafUnala con 1’ esperienza e co- 
gli anni 1’ ingegnosa industria de’ nostri pescatori, cui ba- 
sta il veder solo qualunque nuovo ordigno del lor mestie- 
re per appararlo ; a tutti non è già ignoto un tal arcano, 
ma da chi si voglia, se ne vede la pruova , ed eccone la 
maniera , per la chiara intelligenza di questo passo del 
poeta. Questo seno è profondo 18 passi, largo 4, e tal lar- 
ghezza dicesi da’nostri lerpzzn: sta lontano dalla città circa 
due miglia, e poco discosto dal fiume Galeso. Onde 1' A- 
quino: Hinc locus ndspi'ilur, Innge nec dissitvs ej-tat. Quivi 
disegnano i nostri quattro occhiaie d’acqua dolce con tai 
nomi: Cnacionp, Lenpalo, Cnpr’zze, Occ/iizzo/c. Produce, oltre 
de’ mollissimi inselli o vermi , di cui servonsi da inescar 
gli ami per la pescagione, anche delle pregevoli conchiglie. 
Nel tramontar del sole portatosi qua il pescatore, inesca 
l’ amo d' un gobietio vivo ( che da’ nostri dicesi giigione , 
da' Franzesi govjon ) e per contrappeso oltre che infilza e 
cala su di esso un anellino di piombo, appicca alla lenza, 
un mezzo braccio discosta dal primo, anche un’ altra piom- 
baia più grande per tastare il fondo: cui conosciuto, sol- 
leva un palmo 1’ amo librato a perpendicolo, e così giran- 
do con la barca lo porta sospeso intorno all’ occhiaia; onde 
pesca delle spigole, da’ nostri nomate spine. Ma prima di 
ciò situa ad una spalla dì quel seno una zucca a fior di 
acqua con una fune, da cui pende legata una pietra, che 
tocca, il fondo, da essi detta sjonc, cioè segno, acciò non 
erri ove sia I’ occhio naturale dell' acqua , mentre questo 
capricciosamente rampolla, o com’ essi dicono, caccia, or 
qua or la. Volendo pescar de’sarghi, inesca l’amo d’una por- 
tione di seppia : per I’ orata l’ inesca d’ un gambero. 

(27) Qui parla il poeta della pesca delta la chioma , la 
quale comincia dal mese di ottobre e dura per sino la fe- 
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stivila di S. Calorina, o sia li 23 di novembre, che oggi- 
dì rhiamasi divi.lm il mnrp; di'P') il qual tempo, ronfnr- 
nie prima non si può da veruno pescare, fuor che con 
la lenza: così qualche volta si pormetfe di giorno il pe- 
scar con gli iirpniti a’ cefali, e di noito con essi anche ad 

altri pesci. Nel giorno però di S. Martino anche con licen- ' 

za de’ gab llieri può pescarsi con le reti dette inlnmacrhia- 
te, impietrnte, e. senza pietre, come dicono, nel lungo del- 
la difesa chioma. Ma non si può alfatio, quando è .serra, 

0 sia I’ ora del riflusso { senit col r daghesato fa serra, sm- 

perfliieiilia, refliixiis ) : eccetto che da’ custodi che tengono 

1 gabellieri per guardia del mare, ma dall’ aiiiora sino a 
nona, e dal vespro .sino all’ apparir de’ crepuscoli, e sino 
all’ alba del mattino. Cosi prescrive il Libro Itnssn, che con- 
tiene le leggi d -Ila pescagione del mar piccolo. Queste tali 
proibizioni hanno le loro ragioni ; perchè pescandosi in tal 
tempo ed in tali ore de’ riflussi, nel veicolo de’ quali par- 
tonsi a torme le orale d’ uova già feconde , per isgravars» 
di esse nelle foci de’ lìumi che sboccano nel tnar grande, 
si veirebbe colla lor pr di a danneggiar la i iproduzione, 
ed insensibilmente si giugnerebbe in seguito di tempo, ad 
estirpar tutto il lucroso genere. 

Chiamano i nostri mareita, quando il mare ond ggia nel 
mezzo, e sbatte e romoreggia ne' lidi, ed allora è la chio- 
ma, in cui si radunano ceritinajadi barche a pescar l’orate. 
L’ etimologia d.'lla voce chioma è tutta orientale, e deriva, 
se mal non mi appongo, da Mi ketch: la radice è ckeveh: 
il mem fo' malico passando in fine della dizione, fa ckevehmi: 
il vpu diviene rhnlen, ed ha forza di o, onde ckeomi ch’è’l 
chioma, conflaentia aqnaram. 

L’ orale hanno il proprio seggio nel più roncavo e pro- 
fondo seno del mar piccalo, ove dicesi il piano, in cui per tal 
naturale inclinazione di terreno, venendo esse meno agitate 
dalle continue marèe de’ reciproci flussi e riflussi, riposano, 
dormono ed annidano in maggior quiete. Quindi all’ aflluen- 
za delle acque, che dal mar grande nelle ore del flusso 
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Ptitiano in i'SSd luofro', all-iiandosi il mare sconiinuove le 
slanzionarie orate, le quali S'intendo l’odore dell’ eteroge- 
nee particelle, che seco loro traggono le correnti del flus- 
so; e vedendo in esse molle prede, come pesciuoli, insetfl 
ed altro che avvolti e raggirati menansi t:a quelle marèe; 
cominciano esse orate a vagar incontro a qucdle correnti, 
che loro recano sì- pronti ed opportuni pascoli ; e cosi non 
per istinto di camminar confr’ onda, come credono i nostri, 
ma per necessità ed opportunità di poter predar e pasco- 
lare con maggior ubeihà e profitto, si avanzano per la volta 
della città, donde proviene il nuovo cibo; e in tal lor cam- 
mino sono predale dalle barche con ami inescati ; e col 
giacchio poi arrestato, (|ua’ndo giungono fin sotto le imboc- 
cature; per dove ;mche se n’ escono, avendo I’ opportunità 
del ricorso de’ riflussi; boglióho i pescatori inescar gli ami, 
onde le insidiano, col frutto' di cozze nere, o con uno spez- 
zone di seppia , unendosi anche spesso insieme nell’ i- 
stesso amo, o con un' gaYnbero solo, o col fruito d’ un 
buccino, e con un granchio, o con qualche insetto marino, 
come il priapo, da’ nostri sCnncianrenie dello minchinrello 
ec. iNella chioma il ritrailo della pesca paga il terzo a’ ga- 
bellieri; ed ogni pescatóre' è tenuto di presentarlo ultroneo 
dopo passala 1’ ora del flusso in banca. Per tal tempo so- 
glionsi anche predar degli sparuli, volgarmente sparitielli, 
Gral. Falisc. in Halienl: * 

Et gvper avrala sp<lrtt[ox cerrkè rrfulgens. 

Gionslono' fa gli spali' somigliantissimi' alle orate, ed al 
sarghi or/. IO c. 10, hhitd parvam ctnn avrnlii, et sorgo 
habel simHitntiiiem ; ma differiscono nella mole e nel sa- 
pore; e gli sparuli, benché piccioli, son d’ un gusto gira- 
tissimo per la lor' grassezza. Si pescano con la lenza sot- 
tile delta trecana.^' 

(28) La boope, èùòpscda' latini da’ suoi occhi bovini; gaza 
traslala wca. da l’IInfó'fcoa? Uh. 22 c. Il, Fesio boca, g'e- 
nus piicis : a botìniló, <i. B.' votcem emUlendo appeìlaUir: pdto- 
97rà-r^'< po‘hv loaclrtamà .Ateneo' Oè. 7 p. 280, ^oC>$, |3ovi5» 
D’aqcino — Voi,, il.' 11 
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e Livorno bug», volgarmente vopa: è lattifera 

di settembre, eh’ è la stagione della sua pesca, e per tut- 
to dicembre è buona- , mc/anuri/s, suona nù;ra 

Muda : airicilla presso Giovio per aver la testa negra e '1 
dorso negro: orvlala anche dicesi presso Rondelezio lib.S 
cop. 6, e da' nostri occhiata, ma Plinio lo distingue. Non 
già r oculalella di Giovio, eh’ è la torpedine, da’ nostri tre- 
mola, che ha certi occhietti gialli dipinti sul dosso. Plauto 
opktalmia, dalla grosseria degli occhi. Egli conduce le per- 
che al sentir di Numenio in Halieut. presso Ateneo lib. 7, 
p. 313. È un pesco molto sagace: quando scorge il mar 
placido si sta nascosto nell’ alga : vedendolo tempestoso , 
come sicuro da’ pescatori, che allor non girano, esce a som- 
mo, e va spaziando. Il Giannettasio Halieut I. scrive: 
Flaventesque auro, et saturi viola Melanuri. 

Ha quel purpureum dell’ autore è posto in senso di ni- 
grum. 

(29) Si descrive la pesca notturna con la fiammella, detta 
da’ nostri volgarmente la jacca, forse dal Fenicio Jugh, che 
suona sorpresa, ferir d’ improvviso, se non anzi da jaculo, 
cioè, dall’ atto di lanciare la fiocina. Da Bellonio Hist. Ber. 
memor. dicesi piscatidi ratio ad lumen eum tridente. Si fa 
questa dalla parte di mar jtrande lungo le mura, e per sotto 
il castello. È un piacere veder di sera buia risplendere tutta 
quella contrada al vivo lume delle tede, che ardono in gra- 
della, detta da'nostri frusuliello. Vagamente vien descritta dal 
poeta : dentiees, dentrices, et synodontes , secondo il Giovio, 
quia dentes habent prominulos , da’ nostri deiUati. Si dice , 
che nel celebro di questo pesce si trovi la pietra sinodon- 
tite, e me ’l confermano anche i nostri pescatori d’ avercela 
rinvenuta. Il dentice spesso si confonde col pesce da essi detto 
rieciola, che Giannettasio Halieut. 1, p. i8, chiama glaucvs, 
ed in Roma lechia, per la somiglianza: pesce tanto prez- 
zato appo gli antichi, al dir di Bratostene, che si vendeva 
60 dramme Attiche, cioè 6 docati la libra. Quindi Catone, 
criticando il lusso de’ suoi tempi, solea dire, che a più caro 
prezzo vendeasi un pesce, che un bue. 
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(30) Il tramaglio, da’ nostri nominato refe spessa, lavo- 
rar si suole dalle vecchie mogli de’ pescatori , ed anche 
■dalle giovani figlie. Quattro o cinque invogli di tali reti 
chiamano essi toccare. Con quello si fa la pesca della mazza 
che descrive il poeta : detta cosi , perchè con certi legni 
hatlono di notte le barche per ispaurare gli addormentati 
pesci, ed irretirgli a man salva. Gli aghi, da’ nostri ocore, 
in Napoli cast audielli , hanno sulla schiena alcune spine, la 
cui trafittura è assai maligna, anche dopo morti : ma non 
v’è più pericolo, quando sien cotti. A questo pesce dicesi 
che sia nimica l’anguilla. V’ è anche V avguglia imperiale, 
•o sia pesce argentino, detto da' Greci <r(pupaiva, e «wdi* da 
Plinio lib. 32, (j(p6pa, teli genus. QaéìV urna tixtilis, espres- 
sa dal poeta, è quella parte della rete che s’ incurva, dopo 
«ssere Tutta raccolta: da’ nostri chiamata eucvzio, mentr’è 
a forma di zucca, dove si raduna la preda. 

(31) Le uova del pesce calamajo sono bianchissinit», e 
a questo forse ha voluto alludere il poeta con quelle pa- 
role albula prnles; perchè dopo che le han deposte su di 
alcuni pali o funi situate a bella posta sul lido, il pesca- 
tore gli sta aspettando , mentre ivi più volle al giorno ri- 
tornano i calamai forse per deporre altre uova; e cosi ne 
fa preda colla fiocina lanciandogli. L’ altro modo di pe- 
■scargli che accenna il poeta, chiamasi volgarmente lo p/>.<co 
■del fuso, che comincia nella fine di ottobre, e dura per tutto 
novembre. Si fa ne’ crepuscoli mattutini o vespertini, ed 
è più abbondante. Quest’ordigno \icn cosi disposto. Si fa 
un cilindro di piombo, grosso e lungo a un dipresso quanto 
ain dito, e, ad una delle sue estremità si attaccano in giro 
tanti curvi ferri filati , temprati ed islagnati , fatti à 
^uisa d’ uncinetti . quanti b.\stano a ricoprire tutta la 
■circonferenza dell’ estremità di esso ; ed alla cui metà 
si leg.i poi il pesce da' nostri detto zammarelln , che 
a tal fine salasi, per averlo in ogni tempo. Quindi il pe- 
scatore cala giù nel mare pendente dalla lenza, attaccata a 
l'altra estremità; o senza farlo poggiare ne’ fondi, cioo- 
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dolone i; aUa e abbassa sollecila.nent.> . allernando coll» 
braccia lali replicali moli < pqr coi cliiarnasi la p^scn del 
(uso- e. copi viene a predare de’ calamaj. i quali accorrendo 
a quell: esca, credendola siiombra d’ inganno . restano un- 
cinali da quello curve punio nelle loro lunghe due bran- 
chie. che sogliono sfoderare per aggrappar la preda ; e ve- 
locemente traggnnsi rii bollo resislenli a galla dalla mano 
del • pescatore , che non lascia loro spazio di tempo, per 

cavarsi, le biancbie da quegli^uncinelti. 

(32) Questa ò la deliziosa pesca del cannajo, dai nostri 
della I’ mcen«o/a . in Napoli vollnro. Son. tre reli: la su- 
periore e r inferiore è larga; quella di mezzo e piu flt- 
tó e stretta di maglia. Suol praticarsi di maggio lunghes- 
so i lidi del tnnr piccolo e gnindc ; ove sopraUiitn è conta 
e ricca, la peschieria, obese ne fa sulla costa volt i .a mez- 
zogiorno , il cui aspetto signoreggia il palazzo de' signori 
Maarese, onde irngguun il nome, c volgarim nle appellansi 
cefoli di Man exc. Colai pescagione ^ legantemente si descrive 
dal iGiannetlasiii, Halinil. ìi p. 121: 

Ltpttix uhi MiKjil flaveiitcs ilemctil licr.hns. 


Loagii pcy inctircum InxaOis ì'ctiii ijyctiiu. 

Allei' et e.rterias pl'-xo de viiniae circax 
Ciiciinidet longo jnctam curcamiue. gnphuin, 

. Qui malia saper ialrrlc.vtas uraadiae fluclus 

Eìialet ; in longam cea zona exlensa per nllam. 

Neslihas ille fagam stai conclnsiirus, ah ardo 
Carcere cam satin salieiil in aperta fugaci, 
ìlinc al paatatiin coslringeas reità, ahi illi 
Transiliaat, latogae occiirsaal proliaas orbi, 

( Tarn ferraiH rilns expedies, et funere plectes : 

,Aal ipsa potias fagknles arripe dnxtra. 

.\t qaoniam terna vivax siepe aera salta 
. Tcausmittitqve ptagas, et urrandineum lahyriuthiim: 

, ìdcirco longo cingil qui Qyclia gyrg, 

^ Faltas arandìnihiis tongis sit luhar orbis de. 

(33) Son ramosissiini i coralli, che si trorano nel nostra. 
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mari': non son fislolusi, ni:i densi o potri^nii, non li- 
gnei, ma perfetti o rossi. «Ve n' lia da sopra le isrle versò 
la spiaggia di ponenti! , e lungo la liviera di .Saturo d.tl 
levante. D’ es.si coralli, non inlendiasno rpii indagare la lo- 
ro natura; nè se sieno mere piante, o zoofiti polipnd : pa- 
rimenle non ecrcliiamo se i coralli neri di Dioscoride, un- 
iipathes, sieno le snvagiie così cliinmale da’moderni; perchè 
l’aiTare onderebbe alla lunga. Solamente diciarti che se ne pa- 
scano nei nostri mari in abbotidanza. I rossi sdnopiù stimai/, 
e comiiransi da alcun mercadante tar.àntino, che ne fa in- 
cetta per fuori. I neri e i liianchi detti da’ nostri cornac- 
chittle, die sono (juci rotti dalla ceppaja, e guasti dal pu- 
trescente limo de’ fondi, non si prezzano. 1/ ordigno è 
questo, che usano. Cinque wiinnr, dicon essi, di cinque ro- 
tola r una, die sono tanti stracci di vecchie reti, appiccano 
a’ quattro angoli di due pali incrocicchiali, che chiamano 
braccioli, longhi nove palmi 1' uno, ed una pietra di 
circa 1.0 rotola legano qu.asi contro nel mozzo: gilinno si 
fatto attrezzo in mare, ove conoscono dio vi sia la roccia 
feconda, detta da loro chiancn ricca, raccomandalo ad un 
robusto canape, die dicono il capo, di lo iiassi lungo; ed 
urlando d' intorno percuotono ne' massi , da cui pendono 
i coralii per isvdlet li. Molte barche de’ nostri sono addette 
a tal mestiere, e van divisi quattro Iiarcaruoli per cada- 
una. Vendono d'Iti coralli ro.<si' 4, 5 eh docati il rotolo 
che tra noi è d’onde 33. Vi fu non iia guari una barca di 
Trapani in questo porto a vender tonnina, il di cui jtadrone 
olTri .ad uno dei nostri espertissimi pescatori, chiamati co- 
rallari, per due granfe corn’essi dicono, o sien rami di co- 
rallo rosso al peso di due rotola, cenlo docati. Non v’ ha 
dubbio, di’ è ima ricchissima pesca; e quando arrivano 
ad isciioprire un nuovo sito fecondò di tali coralli, in po- 
co tempo si arricdiiscono, come avvenne non ha guari a un 
convoglio dei nostri pescatori da sopra gii scogli di’ (laMi- 
poli, la di cui pesca nel termine di sei oro importò fi20 
docati. Quindi non p.aja strano, se vengono da Lipari, da 
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Trapani, e fin dalla Torre del Greco, e da Napoli marinai 
a pescare nel nostro mare per ja sua conta ubertà. Ma Itk 
notizia de’seni fecondi si serba tra nostri pescatori più che 
qualsivoglia geloso segreto , e va da padre a figlio quasi 
pingue retaggio. Coiai arte si può dir essere tanto antica 
presso i Tarantini, quanto la stessa ior fondazione; ed è 
mollo vei isimile , attenti certi ordigni e nomi proprj del 
mestiere, che abbiamo appresa da’ Fenicj primi abitanti 
di queste regioni. 

Michele Fourmont franzese ed accademico etrusco di. 
Cortona in una sua dissertazione riportala nel tom. 3 , co- 
menia un’ iscrizione ritrovata in Malta, e scritta , com’egli 
dice, in caratteri fenicj. Dopo aver egli confrontati delti ca> 
raltcri cogli antichi ebraici, e ridotte le parole all’ ebraico ^ 
la traduce in questa maniera : 

Uriiialore (magno) Uriuatorum magistro (Deo) duci , et 
(Deo) absorhenti , in die (quo) sublevoruul (ancoram) el ua- 
tarunt , exierunt e Tyro, porlum reliquerutU eum, cwperunt 
inveiiire corallium ; éxieruut iteruin e Tyro ecce castare Ly~ 
datu. Quindi prova , che I’ ultima parola Lydam voglia si- 
gnificare appunto Malta , cosi della, perchè occupata dai 
Lidj 0 Tirreni dopo le rivoluzioni di Troja; e prova altre- 
sì, die detta iscrizione voglia indicare il discaccianiunto dei 
Lidj , in uecasion che i Tirj vi tornarono la seconda volta a- 
pescare i coralli. Anzi ancora fissa I' epoca di questo fatto- 
circa un secolo dopo la presa di Troja. 

(34) La sagena , o sia sciabica, si tira a lido dai nostri 
con iungiiissiini vincigli ritorti , delti zoche, lé quali sono 
di 20 passi r una , e se ne gittano tante, quanto vogliono 
distenderla a lungo ; e dansi la voce reciprocamente dalie- 
opposte barche per saperne il numero , acciò 'quadrassero 
bene la rete. Questa che rade il fondo, tutto ciò, che in- 
contra, accoglie, perciò detta sciabica. Porla delle soglione, 
c delle triglie: le quali però cosi prese son volgari, unde- 
diconsi saponate, giacche allignano nel limo dei mari, don- 
de contraggono un sugo scipito e disgustoso. Da Isidoro o 
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da Gionstono deducesì mutlus a mollicie, per esser quelle 
di scoglio molto dilicate. Quelle di mar piccolo tra noi son 
pregevoli, odorose e dure, e distinguonsi in qualità e colore 
da quelle di mar grande. Una compagnia di tali barche da 
tcinbica diconsi tra noi fiasche, e tiascaruli i marinari. 

Lo calate, che chiamano , delle triglie , son determinate 
in guisa per le leggi del Libro Rosso, che se il pescatore 
esce da termini assegnati, o malizioso incurva la rete, è sog- 
getto alla pena, perchè guasta ed offende la difesa chioma, 
cioè la pescà delle orate. Sogiion quello farsi presso alle 
fornaci , accanto al giardino di Torella. 

Il celebre rombo tanto prezzato appo gli antichi, padre 
delle sogliole , dai nostri dicesi abraiz , in Napoli rummo. 
Fu da alcuni per la sua squisitezza chiamato foggiano ac~ 
gnatico. Giovenale 

Adriaci spatinm admir abile rhombi. 

I nostri gamberi son preziosi per la lor grossezza. Le 
squille che il poeta chiama carides, dai nostri volgarmente 
diconsi doniadinie : rassomigliano nella figura al gambero. 
Fer le stellate locuste s’ intendono quelle dai nostri detto 
cnravitole, giacché questo testaceo nell’ estremità della co- 
da è macchialo d’ alcune stelluccie di diversi colori. 

(3))) Nel mese di dicembre torna l'orata a mar piccolo 
coi teneri suoi parti dai fiumi Lato e Lenno, nelle cui lim- 
pide ed arenose foci sogiion partorire ; e per tal riguardo 
monsignor di Mottula , eh’ è padrone di detto tìume Lenno 
gode la franchigia nella nostra dogana del pesce, appunto 
perchè non impedisce a vantaggio de’ gabellieri la genera- 
zione delle orate e delle spigole io detto suo luogo. Quin- 
di si pescano con la rete nel luogo dello Rotondo al pas- 
saggio , 0 le lanciano a lume del fornuolo in tempo dì 
notte. 

Questa entrada delle orale da mar grande a mar piccolo 
anni indietro faceasi dalli ponti di comunicazione dalia 
parte del ponente, ma dappoiché il -gran monarca odierno 
delle Spagne Carlo Borbone per sua re.il muutficcozi aprì 
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fi purgò il canale o sia (osto dalla costa di lovaute, I' en< 
trata suddetta delle orate ò più copiusa da questa banda , 
che dal ponente, a riguardo.clie i pesci incontrando nel porto 
dei bastimenti, dall'ombra di essi e .dal continuo rumore 
che vi si fa, atterriti tornavano indietro; « si ancora per- 
che un tal ingresso era a traverso: ma la costa di levante 
essendo sgombra di bastimenti ed a linea retta, è più loro 
a portata. , , 

(3(3) Le linguattole si pescano nel mar piccolo in tempo 
d'inverno col lìlaccione, detto couzo, a' di cui ami sta at- 
taccata l'esca consistente in alcuni insetti marini. Si pescaifo 
anche con la lenza li) nel mese di aprile e principio di mag- 
gio sogliono i' pescatori con le Gocine (che tra noi si usa- 
no a cinque, a sette e non niaiji tre rebbi) su, i, lidi del 
mar piccolo, ne' giorni sereni e a mar tranquillo lanciarlo 
sotto l'arena. La cheppia, tkrissa da' Latini, è 1' aiosa, so- 
migliantissima alla satacH, clic si prende coi canapelli o 
sia couzo sottile. , 

Cosi anche si pescano le anguille, o incappano nella gran 
rete delta guadala al riflusso. Le anguille di questo genere 
qui si chiamano oree .’ alcuni han creduto, che realmente 
fossero orbe, cioè prive d’occhi, ma questo è un errore ; per- 
chè hanno pur gli occhi, sebbene molto piccioli ; con la lesta 
ancor simile; e son più corte dell' altre ^ordinarie: la di loro 
bocca è acuminala in punta, il dorso negro, il ventre bianco, 
che sono j segni caratteristici, onde distinguonsi dall’alce 
anguille d' inferiore carato ; giacché queste descritte sono di 
squisitissimo sapore e grassezza. L’ origine di un tal errore 
comune di creder senza occhi questo genero d’ anguille ( co- 
me lo credè anche il Giannettasio, che lo descrisse Halient. 
5, e 'I nostro poeta ) nasce dal mudo onde i nostri le pesca- 
no nella parte interiore del tnar piccolo, ove diced il piano. 
Costoio ancorché non veggano chiaramente il corpo dell'an- 
guilla ; pure vibrano la tiocina in certi luoghi, ove saitiio 
per esperienza rimpiattarsi e frugart le anguille ; e so loro 
riesce di ferirne taluna, se ne aegorgooo, quando la fiocina 
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piomba sol molln. (Juasio geiujre di p«.si;a è cliiatnato da ossi 
pescar/' all'orva, cioè alla cieca; e perchè molle volte accade, 
che lancino queste anguille sopradescrilte, n’ è poi derivato 
darsi ad esse il nome d'eros, che propriamente dee darsi alla 
maniera di pescarle. 

(37) ’ Descrive la piccola sagena detta da’ nostri lo sriabi- 
' chiello. Si stende al Galeso nel tramontar del srde sull’ im* 

boccaiura del lìuine, o di notte vi lanciano colla fiocina i 
pesci lunghi, eh’ essi chiamano, al lume della floccola. In 
detto fiume '.«i suol far anche quella pesca detta il t/mo , 
che .significa un torpore o stupore che si reca a’ pesci, sjtic- 
gandosi da’ nostri 1’ istupidire, allassare. Si ruota nell’ ac- 
que un paniere colmo di calcina, fin tanto che vada a tur- 
barsi I’ onda, ove corrono quei pesci, leccardi, dotti da essi 
vrigoli 0 pesci lunghi, spezie di cefali ; e mangiandone islu- 
pidiscx)no, perchè, ciò che fa la polvere del lahacco posta in 
bocca alle lucertole terrestri, che facendole morir convulse, 
ie lascia intiSichite ; I’ istesso opera tale polvere di calcina 
ne’ pesci. Se ne prendono in quantità. Ma questa tal sorta di 
cefali non è buona, tra perchè si suppone che la calcin i gli 
renda nocivi allo stomaco, ed anche perchè di lor natura soa 
troppo mollicchiosi, e di catlivo sapore. 

(38) Descrive'la pesca dell’ erpicalojo, che si fa di qua e 
di la del fiume Patimisco con U rete, che i nostri dislinguo- 
no col nome /fi s^Modraro. Colai fiume lonlano da Taranto 
circa 8 miglia, è posto sulla spiaggia di ponente da sotto il 
castello di Massafra, da cui è discosto 3 miglia; signoria del- 
1’ illustre principe di Francavilla. Gio. Giovine crede, che 
Palimiscns deriva da àró oO “oraja-oìi pec vocis diminutio- 
nem: ma la sua etimologia è diversa, e ben gli si adatta la na- 
turai derivazione dal Caldeo schior, turhìdns, cui aggiunsero 
i greci -zxroy.o;, flumen. Ma poco conto si fa de’pesei prosi 
in tal fiume, per essere il suo fondo limaccioso, e l’acqua 
.assai torbida e nera. Passa con leggiadria I’ autore alla 
pesca degli aselli , o sien merluzzi , da’* noslri dotti vi>iz- 
epni: ose///', secondo Plinio, guia / olore'cinrritio ad a sino m 
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accedunt. Naselli anche in Firenee. Mt>Ui popoli settentrio- 
nali, appo cui il ritorno de’ghiacci non lascia talvolta bea 
mutorare le messi, trovano un ristoro sicuro ne’merluzzi, 
che infiniti brulicano sulle loro spiagge. Essi secttandoli gli 
consei vano per tutto I' anno. Talora gli spolverizzano , e 
ne fanno del pane, che supplisce alla perdita de’ loro fru- 
menti. Questo pesce prosciutto u seccato al vento, è’I bac- 
calà, che a noi mandano. Si veggano su tale ricchissima 
pescagione i moderni viaggiatori. 

(39) Lo storione, che volentieri stanzia nelle algose im- 
boccature de’ fiumi, qualchevolU o trasportato dulie lem- 
poste , 0 col veicolo do’ flussi , suol pescarsi nella nostra 
spiaggia di ponente, ove sboccano molti fiumi. Perchè otti- 
mi se ne trovano in Asturia, furon detti sturionet, quasi 
asluriont; al sentir del Giovio de Pise. Rem: acipeiuer, aci- 
peiisis, vpI aquipensis da'Latini, sXXoij; da’Greci; e da Galena 
malamente Plinio Uh. 9, c. 17, acipenser pi- 

scium uohili.'ismus : UHUS omnium squamis ad o$ versis, con- 
ila aquum riandò meal . . . rarus inventa. Ed Ateneo lib. 
7, c. t cosi Io descrive : acipenser minor est galea, roj/ra 
longiore, figura mngit triangulari eie. Fu questo pesce tanto 
stimato appo gli antichi, che si apprestava ne' conviti da 
gente coronata di fiori, ed al suon di tibie. Macrobio lib. 
3, c. 16, ne fa menzione; uec acipenser illius smculi deli- 
cias evasit : ed anche Cicerone nel dialogo de Falò ne parla 
ove dice : acipenser iste pauroruin hominum est eie., ed A- 
teneo lib. 4, c. S, coll’ autorità di Sammonico esagerante 
l.i stima, in cui era colai pesce , ancor disse : vi a coro- 
Hutis inferretur cum tibicinis conia, quadam velali non deli- 
riaivm, sed numinis pompa ; onde poi Marziale lib. 13 epig„ 
91, caniò : 

Ad Palatinas acipensem minile rneasns , 

Ambrosias ornent munera rara dapes. 

Del pesce spada si potrebbe dire molto : ma perchè rare 
volte si pesca ne’ nostri mari, perciò noi di esso uon ne 
facciam parola : non dovendo annotare, se non quello, che 
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in oggi qui ordinariamente si vede ; o anticamente fu in 
grandissima ammirazione. 

Suol coiifondi'rsi il pesce lupino, o sia arcioln, con quall'al- 
tro da’nostri detto mosa: ma questo è più rotondo, quello è 
più piatto, pinnuto sotto e sopra. Di queste arciole si fa 
oggi tra noi ricca preda in tempo della pesca delle orate, 
di cui si>n es.se assai ghiotte, perseguitandole sin dentro 
al mnr piccolo, donde rare volte escono salve, perchè i pe- 
scatori se ne accorgono subito, e con le fiocine dando loro 
la caccia, le lanciano. Spesso incappano airanho della lenza, 
con cui pescansi le orate, nell'atto che corrun avide ad 
ingoj.iine qualcheduna; e chi ò pratico, le mena a strac- 
care allentando destramente il filo, non lasciandole per no- 
ia, linehè le riduce a tiro de’ laociatori che vi accorrono. 
Per esser questa una pesca sollazzevole, e 'I pesce per la 
sua mole degno di un re.il poeta gli appropria l’aggiunto 
di reale lupino. 

(40) Mugites sono i cefali, secondo Isidoro, quasi mul- 
tum agiles. Colesta caccia con Io schioppo suol farsi in 
barca di state su l'imboccatura del Galeso. uve concor- 
rono e radunatisi lo torme de’ cefali a rinfrescarsi con l’ac- 
qua dolce. È una caccia assai ricca e dilettosa , perchè 
quando il pesce mantiene a sommo, e chi maneggia lo 
schioppo è provetto, i cacciatori empiono le barche di lor 
pr eda. Variano i nostri il nome de’ cefali dalla varia tessi- 
tura del corpo; e così gli distinguono. Mugiles seu capi~ 
tones (questi sono i termini latini , che loro appropria il 
nostro Gio. Giovane), chiamano capozze: chslones, vrigoli: 
cestres, pizzuti: tnyxiui, vranzi.' banchi, cannelungbe : leu- 
chiili, iinni; labeones, labritielli. 

(41) Questa caccia, che i nostri chiamavano dello spin- 
garda, non si fa più; ma usavasi circa 60 anni indietro, 
come r attestano i vecchi, da sopra il ponte di Napoli. Era 
opulentissima : ma mi dicono ì pescatori più provetti, che 
se ciò riusciva di utile pel passato , addiveniva forse per- 
chè non essendovi gran numero di strumenti pescatori, i 
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pesili (M'.'iMO in "r;in riniinlilii, mi iisi'iv.mo .i fi;ir d’ 
ma oggidi idie 1' arie de’ nostri pcseaiori si è mollo raffi- 
nala con nume invenzioni di ordigni, tal pesca è rara; 
anzi non si è vednio da molti anni, secondo attestano gli 
esperti marinai che abitano nelle peschiere uscir questa 
sorta di pesce a sommo , cioè sarghi e spigole che sono 
i lupi de’Lalini. Di que’ tempi caldi ve ne sono smisurate, 
e in quaniilà con dell’ uova, da cui .si fa I’ ottima but- 
tagra. 

(42) 0 ciiras homiuum ! o quautiim est in rebus inane ! 
E chi n' ha combinato il numero, od equilibrato il peso 
degli esseri sopramenlovati, cotanto tra loro per istinto , 
per configurazione e per mole diversi? Se quello è il solo 
verace prodotto di silTatti calcoli , che si ricava da repli- 
«iUe oculatissimo osservazioni , e da ben giudiziose ragio- 
nate riflessioni ; io son sicuro, che conforme mancando 
alla mente le sensazioni, vane per lo più nelle cose natu- 
rali restano le di lei riflessioni: cosi senza di queste, i^ 
sensi soli spesso maestri sono di grandi errori. E però 
non sapendosi peranco l’intero numero delle terrene piante, 
che pur fisse alla terra sono , ed ovvie all’ uomo : "come 
mai si potrà dar per certo, che altrettante ve ne sieno in 
mare, non ostarne che sia più fecondo, e v’ occupi tripli- 
cata terrena porzione'? Il dirsi dunque, che la natura 
suis prodiga gnzis .... lancihus tequis librai humum, pe- 
lagumque, et qnidquid circuii wirhnm , anche per rapporto 
al numero degli esseri vivi, senza prima aversi a\anti gli 
occhi la lista de’ nomi, o almen 1’ originaria storia delle 
cose, che tra loro vengono uguagliate e tirate in para- 
gone ; parmi proposizione assai più chimerica ed ideale di 
quest’ altra, onde per legge d’ analogia cercasi con dispa- 
rità delle umane opinioni, se tra loro uguagliansi, o si su- 
perano in numero le piante e gli animali. In queste cose 
dunque, più che in ogni altra cosa mai est tnodus in rebus: 
sunt certi denique flnes , oltre i quali vagando le menti 
umane, conforme non troveranno mai la verità, cosi vi re- 
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Stano irnipparie opprosse dalla maosià riamali*, cnii la qua* 
le -elib n l’essere doHli esseri abbia voluto traici nella di 
lui aninii:azione e timore , disponendoci a piccar le no- 
stre rilìessioni sotto il peso degli eterni misteri, i li ; oscuri 
incontransi nella di lui rivelala religione; pur tultavolia^ 
non ha preteso di contentar la curiosità degli uoinirii, cho 
anzi a proposito di tali inchieste e ricerche, disse già il 
savio che; mundum IradUit dispiitatioui eorum ; ul non iu- 
Vfr.idl homo opuf, qnnd opnatun est Deus ab iuilio usmie ad 
fiiipiiì. Eixlex. rnp. 3, r. il. • 

(43) I. Essendosi da noi in altra annotazione dello coz^ 
zp hfirf p,arlato anche dell’ ostriche in generale; resta ora 
di soggiungersi ((oel tanto eh’ è proprio e particolare di 
lori* natura, e non comune alle altre razze, che pur sono 
del bivalve genere. Quanto dunque a’ loro semigusci, non 
sono ambi eguali, nò in ligula, nò in mole, trovandosi or- 
dinariamente quello che sta radicato agli scogli , più con- 
cavo ed assai più grosso d. 11’ altro anteriore; e lutti duo 
composti di laminette petrigne disposte quasi a strati I’ u- 
iia sull’altra, comineindo dal cardino inlìoo all’ orlo. Per- 
ché il Gianneitasio ha de>criiia l’ eslerior slriiMura delle 
ostriche tarantioe con molla particolarità, perciò fa d’ uopo 
che noi riportiamo qui le di lui parole, Halieiit. Ub. 8 p. 180r 
Su gemina tnotli.s tasto legil ostreo, gibbo 
Conrnva qua multo non est : tornea aspera sordH, 

FA una (equa luto, leauesque faciliima scindi 
SeetHis in crustos, intusque argentea cundet, 

Et Irpcis, hiforesqne aperit putehen ima valvns. 

II. Ve ne sono di più spezie, come abbi.imo.già notato. 
Ma qoosl’ esse che descriviamo, conforme varj soiio.i siti, 
e |riù pingui i pascoli, cosi vengono più grosse e più sa- 
porite. I„aonde senza idear diverse classi sulla nostra spe- 
zie, pasciamo ad indagare il natio lor gciiefe , da quello, 
d'ogn’ alita distinto. 

III. Amano di radicarsi a’ lunghi, ove sono o generate 
dalle lor madri, o nell' uova inchiuse trasportate dal nia- 
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re, 0 arlifijiosamenle condalle dall’ uomo, come si è detto 
mentre per l’ informe scabroso pesante lor ftiiscio , e pel 
natio sugo , od esterne congelazioni e concrezioni de' siti 
restano, a differenza delle rozz/t nere che pur da sè vaga- 
no, particolarmente a quelli attacate e fisse. 

IV. Cotali luoghi alla di loro riproduzione e maggiore 
grassezza e dolcezza opportuni, furono già dagli antichi e 
moderni scrittori diversamente notati : ma compronijendoli 
tutti la seguente descrizione, noi ben volentieri l’adottiamo 
giacch’è stata anche fatta in ‘modo, ond’ esprimonsi tutte 
le qualità del piaiw nel mar picroio , in dove tra quelle 
cavernose voragini , e cavi scogli allignano le nostre ostri- 
che, e mirabilmente ingrossano tra i rottami , ramosità e 
poltiglia di quel sotterraneo o largo canale , donde ram- 
pollano sette occhiaie d’ acqua dolce, da’ nostri dette «7 
diro, li turri, calaudrèa, micehiuso, le eornole , mascione e 
V oechizzble ; che pur turgide e torbide sempre più mo- 
stransi spirando tramontana. Eccola dunque tale quale l’i- 
deò il sopralodato Giannetiasio, che si portò qua ad osservare 
questo nostro naturalmente artifizioso sito. 

Insuper his, non ex omni, piscator, arena. 

Ostrea dura leges: sed qua vaga ^lumina nirsu 
In mare prorumpunt celeri , et qua litora propter 
Slagnantet siluere lacus, turpesqite paludes, 

Jnque Thetin se subter agunt, et sicubi dnlris 
Rivus aquae sonat, aut pelago fons surgi* ab ime: 

Vel qua sunt coeno loca pingua, limus et ater 
Plurimus aggeritur, muscusque, et decolor alga: 

Nam qiiae Natades perflani, riviqne sonantes 
Et pingui limus, spissaque uligine pascìt, 

Gustu grata magis, plaridnque tenerrima succo. 

V L’ origine poi e generazione loro conforme non pro- 
viene per nessun conto da’quei modi che abbiamo riferiti; 
cosi non può essere, come per tradizion dei nostri la cantò 
il Giannattasio l. c. p. 181, cagionata dafla celeste rugiada 
onde credè anch’ egli che ne riportassero le ostriche il 
succo sopra ogni altro più diliato e squisito, dicendo: 
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Al cunetis’ melforn , et xticco laeta snluhii 
Oslrea siint, himaris quae jactilat ora Tarenti: 

Nnm non e timo , crnssnqtie uligine ponti 
Sponte sua reniunt ; sai roscidus aethere lapsus, 

Ut perhibent, conrhis sua semina sufficit humor. 

Non già, dissi , da siffatte qualità e virtù cagionasi la pri- 
migenia ior nascila , ma dall' uovo solamente tutta svilup- 
pasi , come oltre le nostre sopramentovale osservazioni , 
non d’ altronde la credè originata l’oculatissimo Vallisneri, 
il quale nel saggio d’Jstar. Med. e Natur. tom. 3, p. 429 , 
attestò già , che dentro le uova quando sono mdture, chiara- 
mente si veggono le piccole ostriche con l'occhio d’ um lente 
armato , qunntunqiie all’ occhio nudo pnja una poltiglia lat- 
ticiiiosa , come osservò anche e divulgò il sig. Jacopo Grandi 
Uodane<e , celebre medico e chirurgo in Venezia. E come 
Analmente prima d’ ogni altro 1' avverti Plinio, dicendo: 
nuper compertum in ostreariis humorem is (ostreis) foetificum 
tactis modo effluere , che noi a bella posta abbiamo appel- 
lato fetifico umore, o seme ne’ maschi; per distinguerlo 
dalla poltiglia latticinosa , od uova feconde, che ne’ tempi 
opportuni veggonsi nelle ostriche femmine. 

VI. La difficoltà dunque non istà più sull’ esistenza di 
un tal fatto ; ma tutta si aggira intorno al modo della fe- 
condazione d’ esse uova : perchè stando le ostriche immo- 
bilmente radicate agli scogli, o ad altro che siasi, come 
mai si possono ma.schi o femmine congiungere insieme ? 
difficoltà, come io penso, onde si è indotto il Gran Valli- 
sneri a credere le ostriche ermafrodite, o piantanimali. Ma 
egli , cui era ben conto lo strano modo , onde congiun- 
gonsi al coito i lumaconi ignudi per mezzo di quei loro 
membri genitali , più lunghi d’ un braccio di misura fio- 
rentina , conforme gli descrisse e delineò il Redi'tom. 1; 
degli anim. viv. ec. p. m. 12,23, dovea ben sospettare, che 
ancor le ostriche , tuttocchè radicate e fisse , si potessero 
con egual genio tra loro per mezzo di consimili arnesi, 
maschi e femmine congiungere e fecondare. Dappoiché se 
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una tale strana copula usasi dai suddetti lumaconi , e da 
altri eziandio vaganti crustraeci, che pur possono avvicinarsi 
ed occuparsi insieme; perchè non possiamo noi del pari cre- 
dere, che tal congiungimento piaiicasi aliiesi dallo ostri- 
che, e da altre razze di radicali e ben organizzali anima- 
li ? E (he forse i lumac(mi soli e le chiocciole posson»’ 
spingere ed arrovesciar fuor del corp" le loro lunghe ar- 
me da generare; e non già tolte 1' altre simil mente or- 
ganizate conche , che pur natiiralmenle come le ostriche- 
sempre vicine stanno, e scambievolmente ammucchiale ed 
abbarbicai(!*insieme ? 

VII. Quindi è, che per trovare il Vallisneri, coni’ io mi 
persuado. VaucUn tra le piante e gli unìmali nella gran cate- 
na e connessione delle cose naturali, abbia creduto e scritto 
( lotti 2 par. 3 c.. IV. p. 287, ) che, U ostriche ed altri ar- 
tnoti di croste, di linci ie o di scorze dure e come pietrose, 
facciano anrh' essi i semi da sè, come le pianle fanno i semi, 
onde ehiamnnsi eruinfrodite, ('.iinciosiachè s(‘tiza ridir ijui il 
congiungimento delle conche porimrc^. murici ed altre sud* 
detto, che pur sono testacei e amdie racanli d t lui credute 
già ermafrodite, ma iii-l vero ma.schi e femmine; e senza 
mentovar la copula delle chiocciole, maschi pure e femmi- 
ne; dirò solamente, che quantunque l’ ttpinione del Valli- 
sneri sia alla nostra contraria, quanto al modo di generare: 
tutta nondimeno cospira colla nostra a confermar l'esisten- 
za del fatto naturale, cioè, che non nascono già l'oslriche 
dal terrestre spontaneo limo, o dal celeste annual umore, 
ma dall' uovo e dal seme, come alirelianli piantunimali. 

Vili. Mi devierò forse troppo, e con molla giustizia ne po- 
trò esser ripreso , cercando qui, s’ella cosi vada la verità 
del naturai fenomeno; m.i stimo che non sia forse per di- 
spiacere ; giarcliè ho mentovato imddeniemenle un creduto 
anello della gran catena o progressione delle cose naturali; 
se darò di esso qualrhè leggiera notizia , onde si possa 
credere oltre il già detto, che le ostriche sieno animali ma- 
schi e femmine, e non -già piunlunimali ed ermafrodile. 
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Sebben visibilissima agli occhi dei filosofi appaja la gene- 
rai progressione , e per cosi dire sempre più nobile gra- 
dazione degli esseri naturali ; pur tuttavolta conforme noi 
non sappiamo per una parte se la natura ami di proseguire 
a camminar sempre con successiva gradazione , o pure 
di saltar alcune volte , com' è d’ avviso il gran Bacone da 
Verulamio, nel corso di quella, da uno in altro confine: 
cosi daU'altra non istiamo aocor sicuri degl* invisìbili anelli, 
molle 0 corde, colle quali la muta maestra tien in vìvo ac- 
cordo ed armonico concerto tutta questa gran macchina 
naturale. E però se il Vallisneri tra le pietre figurale ed i 
vegetabili pose il corallo, pianta pietrosa, come un anello 
che in sè unisce le proprietà di due diversi generi: altri 
naturalisti al contrario credendo tali cose veri zoofiti po- 
liposi, ci fan pur vedere da un confine aH’allro saltare già, 
e non successivamente avvanzarsi della natura la progres- 
sione. 

Laonde se per altrui opinione le spugne di mare sono 
il vero anello tra le piante e gli animali, a cui si fan pri- 
ma però succedere i zoofiti radicati ed informemente co- 
strutti, come i carnumi; e poi gli altri vaganti e miglior- 
mente organizzali, come le mentule e pinci marini ; chiara- ' • 
mente ne siegue, che le ostriche nell' interior loro strut- 
tura accostandosi dell’ intuito all’ organismo dei crustacei 
vaganti , che sono maschi e femmine , non debbano piu 
credersi ermafrodite , come i carnumi e pinci marini , ma 
sibbene maschi e femmine come le suddette conche . che 
non senza errore posson ora credersi piantanimali. Nel mo- 
do adunque di congiungersi maschi e femmine consiste in 
siffatte conche 1’ ammirevole naturai progressione, anziché 
nell’ ermafrodita, o no, essenziale lor natura. Conciosiachè 
se tal modo od istinto che vogliam dire di unirsi alla fem- 
minea virtù la maschile fecondatrice forza, separato si trova 
nelle stesse piante, che pur generalmente sono ermafrodite: 
chi non vorrà ora riconoscerlo con egual modo gradata- 
mente disposto negli esseri animali ? Infatti non tutte le 
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piante producono i fiori ermafroditi, aventi cioè gli stami 
co’ pistilli piantali nello stesso fondo del calice, ma molte 
di esse, gli stami o sieno gli organi maschili , producono 
nella parte superiore ; e negli altri steli poi formano i pi- 
stilli 0 parli femminee , su cui cadono le polveri fecon- 
datrici, od insinuansi gli lìlili plastici; e molte altre infine, 
come le palme, i pistacchi ec., formendo in un individuo 
di loro spezie i femminei fiori, c nell’ altro separatamente 
i maschili , le cui polveri dall’ aura benigna asportate fe- 
condano e perfezionano i loro frutti. Or se tal vago modo 
di vegetabile fecondazione si vorrà analogicamente adattare 
all’ ingallamenlo animale, si troveranno in prima ermafro- 
dite 0 piantaitimali le spugne, i carnumi ec. Perchè le parli 
maschili e fehiminee stanno unite entro al medesimo ani- 
male. Quindi sebbene le ostriche sieno 1’ anello tra i ra- 
dicati carnumi , menlule e pinci marini ec., o tra i vaganti 
crostàcei , pur essendo maschi e femmine, restano fecon- 
date tra loro per mezzo de’ lunghi loro genitali arnesi, a 
differenza degli altri , che vaganti si accoppiano e slropic- 
ciansi r uno 1’ altro nell’ atto della generazione. 

IX. Io non so, se il nostro parlare sia stato abbastanza 
felice e chiaro in cosi oscuri problemi della gran scuola 
naturale, e però genj superiori, che sono ili avanti in que- 
terra incognita dalla storia naturale, potranno migliormen- 
te tenerci informali su questi od altri anelli della gran 
catena delle cose naturali : mentre non è intenzion mai 
la nostra di affermar con certezza, se non quanto con gli 
occhi proprj dopo molte prove e riprove, si è da noi osservalo. 
£ quindi è, che avendo il mio amico domenicano in molte 
ostriche anatomicamente osservati tutti quanti gl’ interni 
loro strumenti, per vedere, s’egli avesse tanta fortuna di 
trarre sani ed intieri i testé sopramentovati membri geni- 
tali, non ha mai potuto ritrovare il modo da venirne a ca- 
po; tra perchè appena toccandosi intcriormente le ostri- 
che colla punta del coltello anatomico s’ increspano , si 
scortano e s’ imbrodolano di molte bave di varj colori; 


Digitized by Google 



NOTE 


147 

ed anche perchè non sapendosi prima il luogo, ove stan- 
no raggroppaii tali arnesi, facilissimamenle restano tron- 
cati e recisi nell' attuale operazione. Occhi migliori una 
volta per avventura ve gli scorgeranno, ajutati da qualche 
pazientissima osservazione, che si vorrà fare su di esse 
pasciute ne’ legni superiori degli ostricai, allora quando 
nella primavera si congiungeranno alla copula; o pure dal 
lume, che per rapporto ad esse sembra darci per ora la 
reale analogia della natura, come appunto in tal atto riu- 
scì al suddetto amico di trovar 1' istrumento maschile alle 
chiocciole. 

X. Dopo il già detto , resta ora da investigarsi 1’ altro 
non men oscuro modo, ondo le ostriche radicate agli sco- 
gli amano naturalmente di annidare e rimpiantar le loro 
uova. Ma da un fatto costante, e replicatamento osservato 
in ogni anno ne’ soprameniovati siti, ove nel mar piccolo al- 
lignano le ostrichè, lioi ricaviam lume bastante da specu- 
larne il naturale oscuro e tra fondi del mare chiuso feno- 
meno. Questo è desso il fatto. I nostri pescatori si guar- 
dano bene nel pescar le ostriche, di guastar col ferro, 
detto dal Giannettasio ostrilegum, i nidi o covi delle ostri- 
chette; ed a tal fine soglion gettar dell’ olio in mare, per 
più osservar nelle falde degli scogli le ncìgnale, com’ es5i 
dicono, che son quelle concrezioni o congelazioni di succo 
calcarlo, o d'altra bituminosa e tartarea materia, eh’ e- 
slernamente geme da que’ luoghi , tra le quali si trovano 
in tempo di primavera gli uoviccini delle ostriche, e quindi 
ne’ mesi susseguenti anche le ostrichette su quelle abbar- 
bicate ed ammucchiate insieme ; or sapendo noi, che versò 
il cennato tempo fecondansi tali razze di crustacei ; e sa- 
pendo ancor di vantagio, che circa tale stagione la natura 
fa le sue gran crisi anche nel regno fossile , come si può 
ciò vedere ne’ succhi petrigni, e nelle stalactiti che tra- 
pelano e formansi più che in ogni altro tempo nelle volte 
delle caverne terrestri ; possiamo fondatamente asserire, che 
le ostriche madri sguainando i loro arnesi, si sgravino in- 
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torno a’ proprj siti, ove stanno piantate, di un' infinità di 
uoviccini . ì quali tra pel natio glutine, ond’ esteriormente^ 
sono imbrodolati , ed anche per la porosità dello panios© 
congelazioni restano tra queste agiatamente annicchiaii. ra- 
fani trovansi tra detti mucchi od ammassi calcar] molti 
uoviccini rimpiattali, allora quando come abbiam detto, in 
tempo di primavera vengono scastrati ; e mollissime ostri- 
cbette poi come seminate osservansi su tali cose. Laonde il 
nostro poeta sebben creda col volgo , che cotesti covi o ri- 
cignale sieno vivificate e vegetate spiramine ab allo , puro 
chiamandole esso infecti faclique rude agmen , dà con tal 
sua espressione a divedere quanto noi giusta le leggi della 
natura abbiamo esposto : tanto maggiormente , che attesa 
la forza della volgar parola ricignala, nata forse dal latino 
regigno, vie più confermasi la riproduzione del genere na- 
turalmente dall’ uovo e non d’ altronde proveniente. 

XI. Adottandosi adunque questo nostro comentario su 
d’ un tal oscuro lesto dell’ originai libro della natura, noi 
c’ inoltriamo a spiegare di vantaggio , che tutte le grosse 
ostriche , che trovansi solitarie e fisse in altri luoghi dai 
nostri dette oslrache di vranca , come tutte le altre che 
ammucchiate e radicato insieme trovansi ne’ fondi del ci- 
trello, ed anche su d’ altri rottami, come alcuna fiata pur 
veggonsi su dell' estremo guscio delle conche pinne marine 
pescate nel mar grande lungo il promontorio di 5. Vito z 
sono state senza meno trasportate dalle marèe od agita- 
zioni de’ riflussi, mentre appena nell' uovo partorite dalle 
lor madri, e non ben rimpiattate tra le porosità delle cen- 
nale concrezioni , o per qualunque altra forza , caso e 
mezzo smosse, cadute e rotte che sieno; facilmente si pos- 
sono altrove condurre , ed ivi abbarbicarsi e crescere. E 
ciò è tanto certo che so i nostri volessero moltiplicarlo ia 
altri siti, non avrebbero da far altro, che scastrare in tem- 
po di primavera la di lor ricignala , com’ essi dicono , o 
cacciarla giù nel mare designato per la nuova riproduzio- 
ne : perchè conforme i nostri pescatori soglion rimettere 
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negli stessi fondi del mare le piccole ostriche, che insiem 
con le grosse di là estraggono col ferro , per quindi vie 
più crescere ed ingrossare; cosi cacciando giù in altri 
fondi di mitre le pescate grosse falde della ricignata, ver- 
rebbero a riprodurre il genere, di cui da’ nostri se ne fa 
già continuo spaccio o commercio. 

XII. Ma perchè i nostri antichi credettero, che non vi fos- 
se luogo migliore del sopracennalo piano nel mar piccolo : 
perciò forse non avranno mai tentato questo nuovo modo 
di riprodurle. Laonde non volendosi neppur in oggi ten- 
tare, non ostante che per le ragioni testò connate si veg- 
gano nate nel citrello : non fa però di mestieri come ben pre- 
scrive il libro rosso, che si eserciti la pescagione delle mede- 
sime fuori del tempo ivi stabilito c notato. Dappoiché pe- 
scandosi lo ostriche circa il tempo di primavera oltre di 
guastarsi i loro covi , quelle anche grosse e latlicinose, 
che verrebbero ad essere predale, niente sarebbero buone a 
mangiarsi; locchè notò il Vallisneri /. c. dicendo ; nel tempo 
che hanno queste uova, non sono pel cibo molto salubri; e 
come anche noi l’accennammo in generale, parlando delle 
uova di molti pesci fecondate già da' maschi annoi. 10 num. 
IX. in fin. Ed anche perchè usandosi cotale industria da 
dopo primavera , fino prima il mese di dicembre si tro- 
verebbero assai piccole e cosi inette le nuove generate 
ostrichetle. La proibizione adunque che si fa a’ nostri pe- 
scatori di non predare tal genere se non da dopo S. Ca- 
terina, cioè da’ 23 novembre fino al sabato santo, ha tutte 
le sufficienti e buone ragioni. Quindi essendo il luogo 
'delle ostriche naturalmente ai marinai pericoloso , per le 
sotterranee voragini e scogli di quel largo canale ; e do- 
vendosi anch' esse pescare in tempo d’ inverno, in cui per 
r alterazione delle maree più pericolosi ne nascono ivi i 
vortici ; usano i nostri l’ accortezza di contrasegoarsi i veri 
siti 0 segni sul mare chiamati stoni , tra per non venire 
raggirate e sommerse le di loro barchette , ed anche per 
poter adattatamente cacciar giù il raffio, volgarmente detto 
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vranca o il ferro, su i lati superiori del canaio e delle ca- 
verne , ch’ossi chiamano levezze, da cui pendono ramose 
concrezioni , ed altri folti cespugli osservansi carichi tutti 
d’ostriche, e d’altri nicchi o testacei marini. Il modo a- 
dunque di trovar giù nel mare si fatti ostricaj , quanto è 
semplice, altrettanto per loro è sicuro ; perchè non cacciasi 
mai giù nel mare il ferro, flntanto che le due linee di ve- 
duta che tiransi con I’ occhio da due diversi punti fissi , 
contrasegnati in terra, uno riguardante la destra stesa, e 
r altro il naso del pescatore che mira ; non vengano ad 
unirsi e formar con la poppa della barchetta un angolo 
retto. Allora sendo sicuri di non isbagliare il ricercato già 
contrasegnato sito che sta cacciato giù in quel canale, su- 
bito gettano il loro ordigno, e seguono a trarlo e ritrarlo 
giusta le migliori , e più opportuno posizioni de' fondi e 
terreni. Perchè vaga, sebbene lunga sia, la descrizione che 
il Giannettasio fa e della costruzione del pescareccio ta- 
rantino strumento , c del modo ancora, con cui adoprasi 
per pescar le ostriche, noi pero stimiamo ben fatto doverla 
qui riportare. Halieut Uh. Vili. p. 181. 

Sed qua Neptuni populetur machina regnum. 

Quoque inslructa Ubi referat felicia ferro 
Ostrea, dicamus. Sex primum lamina palmis 
Longior e ferro fiet, digitisque quaternis 
Latior : inque aciem frons allenuelur acutam. 

Hac super extremis ad nexus ponitur arcus 
yEreus, aut dura curvalus ab ilice : lamnce 
Ilinc arca in medio, geminoque a vertice triplex 
E tenui circum tendatur virga metallo : 

Quaeque sit in curva, et nexu copulentur eodem. 

At media, ex arca qua ducitur, annulus insit, 

Aut uncu.s, solido cui mobilis orbe rolundo 
Armilla e ferro inseritur, quo machina longo 
E sparlilo vnleat religari, aut vimine torto. 

His actis, conlexla levi de cannabe curvo 
Adnecles arcu, et subjecta retta lamna 
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( Lamnaque sit multo periusa foramine dorsum. 

Rara quibus tenui conjunges retta lino ) 

Conifero tenuata sinu. Sed tempus ab acta 
Solvere, quwsitum Nerei per ccerula conchas. 

Postqnam est in mare versicoloris fertile testa 
Perventum, media e pappi, piscator, in nndas 
Ostritegum demille, leves ut radat arenas • 

Lamina, et incurvus stet rectus desuper arcus: 

Rine ubi paulisper cum Unire recesseris ipsa, 
Ostritegum de pappe irahes : sic oslrea ferrum. 

Et quacunque imo stani fundo in velia mittet. 

Quod grave cum tandem deduxeris, ubere prceda 
Latus eris, referesque Diis prò munere grates. 

XIII. Chi vorrà altre notizie oltre queste e quell* altre 
che abbiamo riferite nell’ annotazione delle cozze nere, ap- 
partenenti anche alla razza delle ostriche, legga tra gli altri 
il Lewenoeckio e Tournefort nell’Istoria Reai di Parigi 
r an. 1704. Da noi abbastanza (e chi sa se con egual sod- 
disfazione del lettore ? ) si sono già aggiunte e spiegate pa- 
recchie cose di tal benefica famiglia, che ora più che mai 
si moltiplica nel nostro mar piccolo. Laonde rimettendoci 
circa la loro epoca , età e maggior grassezza in tempo di 
luna piena ec. , a quanto abbiamo di sopra spiegato; di- 
remo solamente, che non si debba più prestar credenza a 
coloro i quali dicono, che le ostriche nutricansi di acqua 
sola: perchè oltre i succhi che lambiscono da’ luoghi ove 
stanno radicate , cibansi anche degl’ insetti, che annidano 
in gran copia tra’ pori delle sopramentovate ricignate : e 
quindi è, che abbondano i luoghi pingui e pieni di varie 
poltiglie ( spezialmente se vi concorrano fiumi, o vi nascano 
occhiaie d’acqua dolce), d’ una prodigiosa quantità e va- 
rietà d’insetti; quivi esse mirabilmente crescono ed ingros- 
sano e vengono più saporose, perchè nutricansi di buoni 
cibi ; giacché avendone il mio amico sparate molte, vi ha 
osservato col microscopio nelle di loro viscere le triturate 
schegge delle branche e croste de’ piccoli granchi, e gam- 
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beretti. Stando esse adunque sempre abbarbicate agli stes- 
si siti, necessariamente ne siegue, che quanto più ammuc- 
chiansi insieme, o crescono scambievolmente radicate 1’ una 
sull’ altra ; tanto meno divenendo per tutte suUIciente il 
circonvicino alimento, potranno esse crescere, come quel- 
r altre che trovansi solitarie ec. E però valendosi evitar 
tal danno e minor lucro del genere , bisogna che i nostri 
pescatori scastrino con pale di ferro le ostriche , come u- 
sano di far con le cozze nere: ed anChe procurino di spar- 
gerle ne’ fondi separatamente le une dall’ altre appunto 
cerne fanno quando di nuovo rimettono in mare quell' o- 
slrichette piccole, che predano insieme con le grosse. 

Nel rimanente il cacciar giù ne’ luoghi, ove una cosif- 
fatta -razza di crostàcei abbarbica, ed in gran copia alli- 
gna, molli rami d’ alberi e varj tronconi di legni , sareb- 
be anche cosa molto propria per farle col tempo ingros- 
sare, ed anche per pescarle in copia maggiore. E ciò per 
quest' essa ragione ; perchè amando di raticarsi 1’ ostri- 
che ne’ luoghi , in cui si trovano o nate o trasportate o 
cadute ; tutte quelle che abbarbicarebbero su tali legni 
e rami, non verrebbero per sempre a restar ammucchiate 
insieme : che anzi conforme s’ infradicerebbero que’ rami, 
0 verrebbero a rompersi coll’ urto dell’ onde tempestose, 
cosi esse avrebbero occasione di mutar sito ed alimento, 
e vie più crescere ed ingrossare. Ed i pescatori anche po- 
trebbero pescarle con maggior facilità , non avendo biso- 
gno di scastrarie a viva forza dagli scogli, ma piuttosto 
d' aggrapparle col ferro radicate già su de’ legni. 

XIV. Avendo io incidentemente mentovato un cotal nuo- 
vo modo di cacciare giù negli ostricaj alberi e tronconi, 
servirà ora per chiusa di quest’annotazione, ciò che afferma 
il P. Tertre nella sua bella e curiosa Istoria Generale del- 
le Antille. Dice adunque questo erudito scrittore, che ha 
veduto in un’ isoletta vicina alla Guadalupa un gran nu- 
mero d’ alberi si carichi d' ostriche che i loro rami si spez- 
iavano, ed erano perfette ostriche marine, vive ed ottime 
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al gusto. Vi erano pure fra le ostriche altri nicchi di quelli, 
che si piantano, nò mai più da luogo a luogo si muovono. 
Credè ciò a prima giunta una favola il Vallisneri , simile 
a quella degli orti di Armida; ma trovandolo poi confer- 
mato dal eh. autore delle Siagolarilà Naturali d'Ingnilterra, 
il quale asserisce succedere la medesima cosa vicina a Py- 
mouth, cosi descrive il fatto, che questi alberi sono su i lidi 
rasenti il mare di Pymouth, e che dal flusso e riflusso ven- 
gono alternamente bagnali, olire le lempeste, gli spruzzi, gli 
gonfiamenti che fan gli scilocchi, da’ quali spesse volte deb- 
bono essere aspersi ; dal che ne siegue, non esservi tanto mi- 
racolo, come a prima giunta pare, conciosiachè crescendo le 
ostriche, cresce il peso, ed i rami s’ incurvano, quindi vie 
più abbassandosi, e coll’ acqua salsa accostandosi più spesso 
e più abbondante il nutrimento ricevono. Or se ciò là ac- 
cade negli alberi , che pur hanno le lore radici in terra 
fisse , come mai I’ istesso fenomeno non potrebbe acca- 
dere poi ne’ nostri mari, se anche gli alberi intieri vi si 
cacciassero giù negli ostrica] ? Intanto credano i nostri, 
che questi progetti vengono loro da persone, che di sè 
pur dicono ! manus nostree sunt oculalae: credunt, quod 
vident. 

(ì4) I. Le conche pettini, di cui abbiamo già accennale 
parecchie loro proprietà, da’ Greci sono chiamate xtcvs;, 
pectines da’ Latini, cappe di S. . Giacomo da’ Toscani, ed an- 
che coquilles de SaùU Jacques da’ Francesi , come nota Ar- 
duino not. 31 1. 9 sect. 51. Or Plinio annoverandole ivi nel ge- 
nere dei crustacei, che sono crusta fragili, a diiferenza dell'al- 
tre conche che sono firmioris testae come le murici; o che sili- 
cea testa includuntur come l’ostriche, non mi pire che ben le 
contradistingua da ogni altra spezie, pur anche della stessa 
fragil crosta vestita, conforme neppur specificolle Aristotile 
lib. 9 hist. anim. cap. 17 p. 928, registrandole nel comune • 
genere dell’ostriche ocpaxoSepjxa : ma piuttosto Ateneo lib. 

3 p. 93, allorché d’ esse scrivendo, soggiunse : duplici te- 
sta striata Constant, come riferisce Arduino, il quale seb- 
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ben per vie più caratterizznrle aggiunge : pectines sunt ex 
utraque parte aariti; pure come si può vedere nel museo 
Kircheriano dal mm. 3 fino al nnm. 9 della classe de' bi- 
valvi di mare, tali orecchie sono d' alcune particolari, ma 
non già a tutto il genere comuni. Esso dunque, senza ri- 
ferir le minute descrizioni che ne fa Lisler con taluni al- 
tri moderni, si potrobbero distinguer da tutte le altre con- 
che bivalvi, se si dicesse in generale , che hanno ambi i 
gusci non eguali, ma uno convesso e l’altro piano, e tutted- 
due semicircolari e striati; infatti tutte lo altre minuta mo- 
dificazioni e varietà di colori sono piuttosto accessorie e 
casvali ; che individuali o speciali caratteri. 

II. Ciò che devesi in esse di particolar notare si è, che 
nella metà del cardine, ove uniti sono sempre i due gu- 
sci , ri sta tenacemente attaccato un nervo durissimo e 
nero ; e questo lor serve di sostegno, quando per la forza 
dell’ interior muscolo alzano ed abbassano il superior piano 
semiguscio, col quale chiudonsi, e strigcndo premono an- 
cor le prede : giacche usano esse, come si è detto, di gia- 
cer sull' arena col convesso del guscio, onde cogliono pur 
vagare strascicandosi pei fondi del mare; conforme è ciò no- 
tabile, dal vedersi rosa sempre e levigata cotal curva parte, 
e non mai la superiore e piana, non ostante che con questi 
abbia malamente creduto Attanasio Kircherio con altro mo- 
derno, che esse camminassero. 

III. Secondariamente non è senza ragione la modifica- 
zione delle strie, onde il convesso d’ una combacia esatta- 
mente nel concavo dell’ altra, spezialmente nell’ estremità 
0 scannellato orlo del guscio: anzi con somma perizia ò 
pur anche la^ superior piana parte formata meno larga del- 
1’ inferiore ; acciocché possa ben entrar c combaciare in 
questa. Conciosiachè non essendo naturalmente piantato 
r interior muscolo nel centro della conca , ma accosto e 
più vicino al nervo del cardine, vai quanto dire, non tro- 
vandosi meccanicamente la forza del muscolo in equilibrio, 
tra la resistenza, cioè ne’ punti ove premesi la preda, e 'I 
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punto d’appoggio, eh’ è il nervo del cardine del guscio: 
era necessario che con siffatta meccanica struttura fesse 
agevolata la naturai forza; perchè quanto più nel concavo 
entra il superior piano guscio, e quanto più tra loro com- 
baciansi le scannellature , strio o solchi; altrettanto si smi- 
nuisce la resistenza, e si accresce la forza ; ed altrettanto 
ancora dal combaciamento delle scannellature viene a re- 
sistere la forza del muscolo, ond’ essa conca non lasciasi 
disserrare si di leggieri dall’ aculeata vorace lingua delle 
porpore, di cui già n’ abbiamo accennato 1’ istinto. 

IV. Ma per non esser troppo lungo in quest’ altra an- 
notazione con rincrescimento del lettore, io tralascio altre 
osservazioni, non ostante che pur sieno non indegne della 
umana riflessione: perlocchè dirò solamente, che oltra i 
vasi degli escrementi e della generazione , che ’l ridetto 
arnica^ mi ha fatti vedere delineati da una di tali conche, 
pescata con altre ne’mari di Majuri, nella costa d’ Amalfl 
( quando egli nel mese di marzo dell’ anno scorso si portò 
là a comunicar gratis un suo facile metodo di dar la colla 
alla carta da scrivere, anche in tempo umido, e con vento 
sirocco, eh’ è riuscito già con profitto di que’cartaj e van- 
taggio delle regie dogane) oltra dissi, tali strumenti visi- 
bilissimi, aprendosi le conche in fondo alla destra orecchia 
( mentre dalla sinistra sfoderano il loro muso per succiare, 
quando non possono far preda): v’osservò di vantaggio nel- 
r aprir molte d’.esse, o lasciando che altre da per loro si 
aprissero io un vase di limpid’ acqua marina, che in giro 
all’ interior curvo lembo della loro carne, tra cadauna con- 
cava stria del guscio inferiore vi stavano piantati altrettanti 
globetti più 0 men grossi, a proporzion delle strie, di color 
dorè, e tutti lucidi a guisa delle pupille, ond’ egli conget- 
tura che sieno gli occhi, co’ quali tra 1’ ondeggiante fim- 
briata rossa cartilagine possano per ogni punto e lato ve- 
der i pesciuoli, che con quella allettano, per predarli. E vie 
più si riconferma in questa sua opinione, dacché Plinio 
fiò. 11 sect 52, e l’ istesso Aristotile ancora prima d’ogni 
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altro lib. o hist. anim. cap. 8 p. 485, a chiare note dicono 
che: si quis digitos adversus hiantes eos moveat, pectines con- 
trahuutur ut videntes. Locchè, stando esse aperte all’ angolo 
55, come noiamnao, e sfogando fuor del guscio quei lunghi 
fiocchi di lor rossa cartilagine, onde tutte cuoprono' le parti 
laterali, non potrebbe altrimenti accadere, se uon avessero 
Ira quelle scannellature in giro piantati più occhi ; conforme 
di tai nioltiplici mezzi sappiamo già esser fornite le teste di 
molte famiglie di ragni che si campano predando le mosche 
ed altri insetti. 

V. La di loro vita poi, se si voglia stare a' segni delle 
loro strie, che più visibilmente si contano nell’ esterna con. 
vessità deir inferior guscio ( le quali non sono mica carat- 
teri da formarne diverse classi ) eh’ è più levigalo dell altro 
superiore e piano, oltrepassa i cinque e sei anni; e sarà 
ad un di presso analoga a quello delle conche murici , ostri- 
che e cozze nere. S’ ascondono però in ogni anno nell’ a- 
rena de’ fondi per lo spazio di mesi cinque, se si vorrà 
aver fede ad Aristotile lib. 8 hist. anim. c. 17 p. 928, ed 
all'istesso Plinio, il quale lib. 9 sect. H, dopo d’ aver det- 
to delle locuste e de’ granchi , che lalent quinis mensibus 
sect. lO, soggiunge che anche pectines. . . . reconditi et ipsi ; 
e ciò in tempo di gran freddo e di gran caldo: in magnis 
frigoribus ac magnis astibus. Infatti esse non si pescano 
d' ogni tempo ; ma ordinariamente ed in maggior abbon- 
danza , e più grasse nella fine d’ autunno e primevera : 
quindi se omm'a ejus generis, ( in qual genere ivi Plinio 
comprende le conche pettini ) hyeme Icedmtur, aulumno et 
vere pinguescunt et plenilunio magis, c se, hyeme aprica Ut- 
fora sectantur : mtnte in opaca gurgitum recedunt; parche 
r istesso genio abbiano anche le conche pettini, di cui par- 
liamo; dappoiché ne’tempi e circostanze suddette pescansi nei 
nostri mari, avverandosi pur 1’ altro detto di Plinio nel lib. 
32 sect. 53, ove aggiunge, che pectines maximi et nigerrini 
cesiate; non perché coteste conche si grosse e nere sieno 
di spezie diversa, come credono molti moderni ; ma per- 
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chè cresciute in più ubertosi fondi, ed alimentate con di- 
versi cibi. Conforme tal varietà osservasi in molte di esse, 
pescate in diversi luoghi de’ nostri mari; che non solamente 
in oggi, ma fino da’ tempi d’ Orazio portavano il vanto di 
esser molto grosse e larghe ; dicendo egli nella satyr. 4, 
lib. 2 V. 34: 

Pectinibus paduUs jactat se molle Tarentum. 

In fatti quella, che tra quest' esse conche nel luogo so- 
pra citato descrive il Kircherio, forse a lui da qui mandata 
insiera con le conche porpore, o summo cardine ad imam oram 
palmi longitudinem implet; latitudo vero uncias fere decem 
porrigitur. 

VI. Quindi , prima d’ accennar qui il pregio della loro 
squisitezza, che cadaun lido a’ tempi di Plinio vantava in 
paragon d’ altro luogo, non devo tralasciar qui di ricorda- 
re all’ erudito lettore , quel prodigiose loro istinto , onde 
Plinio dopo avercelo così descritto nelle conche venerie Ut. 
9 sect. 52, navigant ex his venerice, proebentesque concavam 
sui parlem. et auree opponentes, per summa cequorum velifi- 
cani: immediatamente ce ’l conferma con nostro stupore 
anche nelle conche pettini : soggiungen do : saliunt pectines 
( locchè dice pur Aristotile lib. 4 hist. anim. c. 4 p. 439 ). 
et exira vfilitant, seque et ipsi carinant. Cunciosiachè io so- 
no d’ avviso, che non solamente coteste nostre conche pet- 
tini non abbiano tale istinto di sorgere da’ fondi, e molto 
meno di veleggiar galleggiando ad aura benigna; ma che 
neppur ciò possano praticare le stesse veneree conche, se 
in luogo di crederle turbinate, si volessero aver per bivalvi 
bifores, come cementando Plinio, se le immaginò qui Ar- 
duino. . 

VII. Ed ecco per quai motivi e ragioni. In tutte le con- 
che bivalvi non si è da veruno finora trovata la vescica 
d’ aria o nuotatojo ; nè il Redi tom. 1 pag. 100 e seg. 
che r ha trovala in infiniti pesci di mare e di fiume , atte- 
sta d’ averla trovata in questo tal genere. Come dunque dal 
fondo saliunt nella superficie de’ mari, traendosi il gravoso 
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e pesante lor guscio ? Qui già parmi che si risponda : e 
come le conche nerite e nantili vi salgono per testimonianza 
di tutti gli antichi e moderni scrittori ? appunto perchè 
non hanno ( ripiglio io ) i gusci bivalvi ma turbinati , e 
levigati, e disposti a modo di navi ; anzi perchè di vantag- 
gio sono dalla natura a tale fine forniti di varie branche 
e d' altre membrane , onde possono battendo 1’ acqua con 
le prime agevolmente salire; e con le seconde spiegandole 
a' venti, mirabilmente navigare. Se non m’ inganno, questa 
mia risposta confermata già dalla interna ed esterna natu- 
rai figura di tali conche galleggianti, senza far per ora ri- 
corso alla germana interpretazione di Plinio, potrebbe ba- 
stare pel rischiaramento d’ una sì oscura e contrastata o- 
pinione: ma io avendo ulteriori pruove e ragioni, mi avanzo 
a dire, che piuttosto le nostre conche pettini ( ed anche le 
veneree credendosi bivalvi ) cui Plinio attribuisce già un 
ctjnsimiln genio di salire da’ fondi a fior d’ acqua e navigare, 
saranno di altro genere o di turbinata figura ; che creden- 
dole bivalvi, come sono infatti, possano esse ciò praticare, 
senza rovesciar prima le leggi della natura, alterar le no- 
stre idee, e confondere le stesse parole dello storico natu- 
rale. Imperciocché trovando noi l’ interna struttura anima- 
le, quasi tutta tenacemente attaccata alla concavità dello 
striato lor guscio inferiore, eh’ è assai più pesante e gra- 
voso del superiore; e sapendo anche, dopo varie osserva- 
zioni é sincere relazioni vagar esse di continuo pe’ fondi, 
per cui anche ne mostrano roso e levigalo il convesso - dei 
lor gusci ; ciò non per tante domandiamo : se dopo tali loro 
impedimenti naturali, aperto o chiuse ne’ loro gusci saliunt 
imprima da’ fondi del mare ? perchè se chiuse : e come sen- 
za moversi, sormonteranno il peso dell’acqua? e se pel 
mezzo del notatojo, anche dato che l’avessero; come mai 
lo dilaterebbero restando rinserrale ne’ loro gusci ? Se poi 
salgono aperte: allora io direi, che senza venir tratte da unae- 
stranea forza, non potrebbero mai superar I’ elasticità e il 
peso di quella colonna d’ acqua , che verrebbe a piombare 


Digitized by Google 



MOTE 


159 

perpendicolarmente sulla parte piana e concava degli aperti 
lor sernigusci. Ma diasi che con moto bizzarro e forza a 
noi incognita dibattendosi tra l’acqua, giungano a galla: 
come mai situansi poi per navigare ? danno forse al mare 
il piano 0 il convesso del lor guscio ? nel primo modo 
navigarebbero a galla tutto al contrario di quelle che va- 
gano in fondo, lasciandosi frattanto intisicchire le loro in- 
teriora dal vento : nel secondo poi sebben sarebbe a loro 
più naturale, ed a noi più intelligibile; pur tultavolta di- 
verrebbe assai contrario alla pliniana relazione, onde dicesi 
che tali conche navigando, non già la piana ma la concava 
parte del loro guscio oppongono a’ venti ; prwbentesque con- 
cavam sui partem, et auree opponenles, per stimma eequorum 
velificant . . , Pectines . . . seque et ipsi carinant. 

Vili. Per non accumular ulteriori ragioni sopra unaco- 
sa chiara, a chi la voglia ben riflettere ; noi pensiamo di 
poter rischiarar Plinio, distinguendo imprima col Begero 
^oiB. 3 Th. Dr. p. 269, Ire sorte di conche e tutte sacre a 
Venere , cioè le veneree e striate e le margaritifere, anno- 
verandovi anch' egli la quarta , detta già da altri , come 
notò Arduino ceTapia; e da Bsiebio p. 71 \ ou; A^poSsTnj 
crecchia di Venere : e secondariamente aggiungendo , che 
le conche veneree , le quali navigant et velificant, non sia- 
no bivalvi, ma turbinate. Dappoiché in così fatta ipotesi, 
non solamente si troverà ben esatta la pliniana relazione, e 
molto valevole a confermar ciò che abbiamo aggiunto circa 
la turbinata figura delle conche veneree naviganti; ma vie 
più da quel tanto che col Begero si è distinto , si . trarrà 
lume da specular la cagione e il motivo onde Plinio scris- 
se ; saliunt pectines et extra volitane, seque et ipsi carinant. 

IX. Conciosiacbè dopo averci l’antico naturalista descrit- 
ta lib. 9 sect. 52 , la varietà jdella lussureggiante natura 
per rapporto a’ generi delle conche, spezialmente di quelle 
turbinate, tra li cui caratteri vi annovera anche questi: fo- 
to latere connexae, ad buccinum recurvae ; soggiunge im- 
mediatamente : navigant ex his venereae eie. Or egli stesso 
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parlando nel lib. 9 sect 41, d’ un' altra specie di nautilj , 
chiamata da lui echenéis, che Arduino stima essere alterum 
genus echenetdos e genere, concharum, ce la descrive in mo- 
do da crederla non già bivalve, ma ' turbinata : Mucianu» 
muricem ette latiorem purpura, ne'que aspero , neque rotun- 
do ore, neque in angulos prodeunte, sed simplice coitcha, u- 
troque latere sese colligente : quibus inhaerentibus , plenam 
ventis stelisse navem, portantem a Periandro , ut castraren- 
tur nobiles pueri : conchasque quae id praestUerunt , apud 
Gnidiorum Venerem coli. Trebius Niger pedalem esse arbilra- 
tur. Chi potrà più mettere in dubbio, che cotali conche ad 
buccinum recurvae , loto latere connexce, non sieno della 
stessa turbinata razza, così già da Muoiano descritta mu- 
ricem esse , utroque latere sese colligent ? E nel vero, chia- 
minsi esse venerea , o perchè trattenendo la nave, impe- 
dirono la castrazione de’ giovani, per cui vennero sacre a 
Venere , creduta madre della fecondazione ; o per altre o- 
scene allusioni, come appresso diremo; egli è però certo 
che attese le circostanze, i luoghi e le descrizioni che di 
esse no fa Plinio (chiamandole nel tempo stesso naviganti) 
non possono esser mai bivalvi, ma turbinate. 

X. Tanto maggiormente, che senza consultar le originali 
e nauirali figure che di queste turbinate conche ci ban de- 
lineate Rondelezio lib. 2 de Test. cap. 34 p. 101, e più ac- 
curatamente Fabio Colonna lib. de purpur. cap. 20 : 1’ i- 
stessa relazione che Vallisneri ne riporta nel Saggio d’isto- 
ria , cavata dal fatto di tali conche e dalla figura dei nau- 
tilj che sono a foggia di navicelle, oltra di spiegar la for- 
ma pedalis di Tribio Negro; conferma di vantaggio il ger- 
mano senso delle parole dell’ accorto antico scrittore, che 
per non alterarci l’ idea della cosa, si ò a' bella posta ser- 
vito delle parole di Muoiano, chiamato altrove in queste 
cose lingua peritissima. Ma odasi il toscano appurato scrit- 
tore. Le conche venerie sono anche turbinate ; ma han le vo- 
lute in se stesse nascoste, e perciò sembrano una conca vt- 
quanto nelle labbra ripiegale (ecco utroque latere sese colU- 
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gentp) donde tira il nome ec. Nell’apertura, da cui viene nel 
mezzo con linea retta divisa (ecco ancora loto Intere canne- 

xae) sono i labbri diversamente crenati onde alcuni 

per tal certa figura , che più d' ogni altra parte tengono ce- 
lata le donne , credano venir 1‘ etimologia del nome. Trovan- 
dosi adunque le moderne osservazioni a capello simili ed 
in tulio corrispondenli alle amiche descrizioni, circa la tur- 
binala figura ed istinto delle conche veneree o naulilj , 
chi potrà ora dare più retta ad Arduino , che conica il 
fatto della natura e la testimonianza chiara degli antichi 
e moderni se le ha volute, anziché turbinate, credere bi- 
valvi ? 

XI. Quindi dal veder nella Tavola III del Tomo IV della 
sempre con isiupore ammiranda grand’opera dell’Ercolano 
una rara Venere vagamente dipinta, giacente nella parte 
interiore d' una conchiglia in mezzo al mare navigante, 
che in tutto somiglia al concavo striato semiguscio delle 
conche pettini; mi fo ardito di congetturare, che forse con- 
simili pitture abbiano dato motivo a Plinio (se non ci co- 
pia qualche autore parimente ingannato da consimili pittu- 
resche fantasie) di scrivere che con pari genio delle turbi- 
nate veneree conche pectines . . . segue et ipsi carinant. 
E chi si rianderà alla. mente, che oltre alle turbinate con- 
che veneree , a lei sacre o pel fatto di Periandro, o per 
altra oscena allusione, come notammo col Vallisneri ; ed 
oltre le margaritifere ancho>a tale Dea attribuite, perchè 
come Venere, così anche la perla si credea figlia del cielo, 
come ben notò quel insigne autore Ercol. l. c,: oltre dissi le 
suddette, altribuivansele di più, (giacché in esso vedesi 
dipinta) le conche striate, che forse saranno quelle che 
Marziale chiamò conche cytheriacae lib. II epig. 47, mentre 
quell’ isola abbondò mai sempre per testimonianza degli au- 
tori greci , spezialmente di Xenocrate , come diremo nel 
seg. num. XII, di simili marini generi ( se pur a Venere 
non si attribuissero le striate conche pettini per l'oscena 
allusione, che nell’ aprirsi danno ad intendere con quella 
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interior loro rossa cartilagine ) : dii si rianderà , replico, 
alla mento tante c si vane spezio di conche chiamate ve- 
neree ; non stenterà molto a sospettare che il genio di na- 
vigare, propi'o dei nautilj , che sono delle turbinale, sia 
stalo da Plinio per occasione di simili pitture, attribuito 
anche alle bivalvi e striutt; conche pettini. Che se poi una 
tale nostra congettura, sembrerà all'erudito leggitore non 
totalmente verisimile, noi lo preghiamo di contrapporre al 
difetto d’ingegno, il rispetto di volontà, onde veneriamo 
ogni più purgato giudizio. Frattanto noi resliam fermi in 
queste due cose, perché ci pajon vero : che le conche ve- 
neree dette dagli antichi nai'ig'.mili, e dai moderni nautilj, 
sieno turbinate e non già bivalvi ; e che le conche a gior- 
ni nostri eliiamale pettini o cappe di S. Giacomo , perchè 
hifores, bivaUi, non possano salir da fondi, e molto meno 
navigare. Quindi, e concliiudasi, all’ autorità d’ Arduino, 
oltre d’ essersi opposta l’autorità della natura, della ra- 
gione e d’altri autori, adduciamo in contrario quest’ altre 
pliniane parole tratte dal Uh. 32 seri. I, ove raccontando 
un fatto analogo a quello, onde dagli antichi si credè dalle 
conche veneree (anziché dalle contrario correnti) trattenuta 
la nave di Periandro , dice ancor di tal altra spezie di 
nautilio che: qui t mie posteaque vii^re, eum limaci magnae 
similem esse dicunt: la cui figura è pur turbanata, ed è ap- 
punto quella . che il Gianncltasio parlando di cosi f.iUa 
spezie dei nvistri mari , notata già da noi, cosi la descrive 
vagante pei fondi Halieut. Uh. Vili. p. 193 : 

Cortice .ùliceo, cochlidemque imitata reftexam 
Claviculata venil : medioque ambone recurrens 
Serpit helix intorta, labrumque asce.ndit in ipsum . . . 
Pertentanl iter aequoreum, tntaeque per mdas 
Excurrunt coclUeae , secum sua testa ferentes. 

XII. Ritorniamo donde ci eravamo divagati, cioè dal van- 
to che fuor anche de’ nostri mari , portavano in altri liti 
quest’esse conche pettini.' laudatissinii , sono parole dui 
sempre con lode mentovato autore lib. 'Ai sect. bì, Mityle- 
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ilis, Tyiìdnridfi, Snlon.if, Alliiii , Anta , in insula AhxandrioB 
in AEgypto : e l'isleiso pregio per senlenr.a di Xcnoerate 
presso Orihasio lib. 2 cnp. 58, atiribuiv.asi alle surriferite 
■conche ; dappoiché dopo di leggersi ivi, pfclincs optimi sunt 
fir. , sieguono quest’ altre parole: omnibus autem anh’r.fl- 
lunt Mylilenei . . . his simil»s Jiminm marfijn.vla jEllyrida 
Elntriam, Snlonns, Lnlium prodiicit: jam vero et Chios , et 
vicinar insiline (come di Citerà Uà le altre del mare Egeo) 
itemqiie Alexandria liujnsrnedi^feritnl etc. 

XIII. Non resterebbe altro da notar qui. giusta 1' ordine 
che CÌ abbiam prefisso in queste annotazioni , fuor sola- 
mente che d’aggiungere l’utile e il medicamento che l’uo- 
mo anche infermo od accagionato dal male dei calcoli , 
■può dall’ usar esse, in cibo, ritrarre. Concio-siachè Plinio, 
che nell’ istoria delle cose naturali , giudiziosamente non 
lascia mai d’ annotarci ledi lo'o proprietà, alla conserva- 
zione e risanazione dell’ nomo opportune e conducenti; 
assicura nel lib. 33 sect 32. che: purgatur ce.sica et perii- 
timi cibo : forse perché abbonderanno di sai volatile; o per- 
chè avranno virtù detf*rgenle e diuretica. Noi non ne ab- 
biamo fatta finora la pruova ; e però intendiamo soltanto 
riferendo ciò per testimonianza di colui, che dalla sperien- 
za e dai buoni effetti delle guarigioni , ci prescrive la na- 
turale e non cabalistica virtù dei semplici , intendiamo , 
dissi, d’ invitar gli altri che ne han bisogno, a sperimen- 
tare, s’ efllcace, o no, sia un cotale rimedio. Dappoiché po- 
nendosi mente al modo onde ((uegli ciò prescrive, fa di me- 
stiere, che 1’ cITelto sia sicuro; mentre riferendo nell’istcs- 
so luogo altri specifici al male suddetto espedienti, e di cui 
perchè nessuna esperienza avca , avveduto scrive: ajuni et 
(calculosis). Urticam viarinom in vino pntam prodesse. Ma 
non già cosi esprimesi in rapporto a cot^sta virtù delle 
conche pettini. Conciosiaché avendo ivi prescritto, che an- 
che i rieri marini posti colle loro spine o bevuti nel vino 
al peso di 15 dramme per volta, finché giovino: maxime 
sanant cnlculos ... et alias in cibis ad hoc profidunt; eoo 
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r islessa enfasi ed egual sicurià immediatamente dopo pur 
soggiunge : purgnlur vesica et pectinum cibo. 

XIV. Laonde dopo l’uno e l’altro parlar di Plinio, par 
che non ci resti più dubbio su tale virtù di essa crusta* 
cea spezio ; ma che tutta la diSQcolià, attesa la ripetizione 
delle cose e la confusione d’ alcuni nomi, che spesso in- 
contratisi nel metodo che ha dovuto egli tenete, consista 
in appuiar bene, so la ccnnata proprietà delle conche pet- 
tini, venga o no, da lui insjein coi nome scambiata con 
quella delle bivalvi conche ccdÀnve; , tubuli, volgarmente, 
eannoUcchi, dacché vi soggiunse : ex bis mares olii donacas 
olii aulos vocant : femiuas ouychas. Urinam miires movent. 
Dulciores feminm sunt , et unicolores. Arduino da quest’es- 
sa speciQcazione credè che Plinio : pectinum vocabulo la- 
xius abntitur, ut solencs quoque eo comprehendat; ed in con- 
ferma di questa sua annotazione, adduce l’autorità del 
medico Diftio Sifnio presso l’Ateneo lUf. 3, pag. 90, il quale 
TO'.{ >sS'.tO(7i xai 3c>./.oi; Suffoupouatv , a coloro che abbon- 
dano di calcoli e con fastidio orinano, prescrivea come cose 
ben opportune cu^erot , non già pectines, ma doV/ivs; i. e. tu- 
buli che da altri diceansi come scrisse l’ istesso Difilo aoloi 
a tubne similitudine (giusta Arduino) ; Jovaxe; , a figura ca- 
vae arundinis ; or,oyej ob unguis colore. Ciò non pertanto 
egli non è da precipitosamente trarsi in dubbio, quanto ab- 
biam detto, perchè Plinio in un sol nome due diverse con- 
che confuse ; mentre qual ripugnanza , che I’ istessa virtù 
delle solene , esser non possa ancora delle conche pettini? 
che anzi attribuendola ivi egli a’ ricci marini del pari cd 
alle ostriche ed alle uova di seppia; non farà più mera- 
viglia , se una virtù sola sia alle già dette cose comune. 
Se ne tenti adunque T esperienza , prima di negarsi alle 
conche pettini una con la virtù tal decantalo loro elTotto. 
Nè per cosi fatta confusione de’ nomi, si tengono per l’av- 
venire vane le pliniane relazioni , perchè chi sa gli oppo- 
sti vocaboli , onde ai giorni nostri le medesime spezie do- 
po i cotanti moderni sistemi, diversamente appeliansi e dal 
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Tolgo e dagli autori ; stimerà nei di quella bell' opera an- 
licchò errori , gli originali varj nomi, onde spesso antica- 
mente il volgo ed i dotti erano usi chiamar un medesimo 
genere; mentre circa tal parte della storia naturale, non 
men dispari nomenclatori sono e saranno per sempre i 
moderni scrittori. 

XV. Checché siasi infine della’diversità dei nomi, chele 
cose hanno nelle menti degli uomini , ella non è minore 
la contrarietà che tra loro soffrono , per dura legge della 
gran maestra natura, la quale non lascia gir esenti da tal 
pena anche le sue più belle e più grand’opere , onde ben 
ebbe a dire Cardano art. /, lib. de snbtilit. in perorai, che: 
^uidquid eiiim insigne tulit {natura) ac pione admirabile, tan- 
gnam svnmmet opus irriderei, peste alii/ita ftpdnvit, E però 
adatiandoni! io all’ ordine reale, che nel creato sistema ha 
tenuto il grand’iddio, aggiungeiò qui, che l’ortica mari- 
ti (non già quella che sta fissa agli scogli, e che sembra 
un mucchio di filamentose ondeggianti branchie; ma quel- 
r altra vagante pel mare delineata già dal Ifondelezio lib. 
(7 png. 19, 20 e da Plinio così descritta : lib. 9 sect. 68 
urlica jaclnri se passa, quoe noctu vagatili ) è il fiero ed aspro 
nimico delle nostre conche pettini; mentre non già di gior- 
no, evitandole queste coi loro occhi situati dalla natura in 
giro tra I’ interiore loro apertura mm»i. XIII ; ma in tem- 
po di notte 1’ assaltano e I' attrappano con quel lor umo- 
re caustico 0 pungente, mentre le conche pettini con la lo- 
ro fimbriata cartilagine, tutta sfogata in fuora, aperte stan- 
no ed intente alla preda dei pescicoli , che s’ accostano a 
frugare intorno a quelle lor filamentose membrane. Ch’ è 
ciò, se non m’ inganna l’autorità del gran padre della 
storia naturale , c’ ha egli voluto dire; scrivendo: l. c. ea- 
dem (artica) noeta pectines . . . perquirit. 

XVI. Passo ora qui ad accennare qualche altra cosa su gli 
altri generi, di cui fa menzione I’ Aquino senza divagarmi 
cotanto in cose, che non hanno singolarità degne da spiegarsi 
alfa diffusa. 
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Liltis arnant onychfs. Ben il poeta, seguendo il genio dellat 
natura, che cuique larem fitil certum ; specifica qui que- 
st’ altre conche dalla circostanza del luogo; laonde sotto 
tal nome non dehbonsi più intendere le conche xo/eoe, chia- 
mate pur già conio abbiamo detto num. XIV. ouychf.^ ; per- 
chè esse allignano non già ne' lidi, ma discosto assai da 
questi tra 1’ arena dei l'oifdi, e sono per la loro diversa fi- 
gura conto a’ nostri sotto il nome di cannolicrhi : nò pa- 
rimento debbonsi confondere (tuest’ onychcs con quei co- 
perchi di color rancio di sostanza conio pietrosa, nella cui 
superior parte cspianata vi è formato un abbozzo di linea 
spiiale, detti già da Dioscorido ovjys;, e da altri giusta Pli- 
nio Uh. 32 sect. 40, or chiamati oslrnchi ed ora onyches. 
Ondo anche i noslii rassicurandoli agli occhi che dipingonsi 
di S. Lucia gli han sopranomali con tal allusivo nome: 
ptrcliè quest’ esse conche del nostro poeta sono veri ani- 
mali, e non già meri coperchi pietrosi, con cui ritirandosi 
entro il turb nato lor guscio, cliiudoiisi certe razze di con- 
chiglie. Ma sono le vere unghidlfl marine, diverse già dal- 
r unghia marina, clic Vallisneri Saggio d' hi. tom. 3. p. 47’, 
confuse pur con lo conche solene. Dappoiché questo no- 
stre conche onkhe sono bivalvi, con i due scmigusci eguali 
0 simili a un dipresso nella mole, nella figura e nel colorfr 
alle più grosse unghie deile mani umane. E quando esse 
vagano su 1’ arena dispiegano rinlcrm hr tenerissima carti- 
lagine , e sguainando li ocelli come le lumache, mostrano 
benanche visibili gli esploratori e ’l muso; ma allora quan- 
do si rinchiudono le bivalve nel lor guscio, a prima veduta 
sembrano quasi una grossa unghia umana : c perchè poi 
aprendosi danno con l’interna lor struttura motivo ad una 
oscena allusione, perciò dai nostri scambiando alcuno let- 
tere, si denominano fimù di mare. E>so conche sono di- 
licato e gustosissime; e confoime colte pria sulla brada 
e poi mangiandosi danno il sapore del fegato di picciun cot- 
to; cosi stropicciandosi anche Ira le dita lo interno lor frutto 
quando sono vive, diUondono un acuto odore simile a quello 
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del fior giacinto, che non svanisce per poco , ma vi dura 
per lungo tempo, con isfastiilio finanche di chi se l’à stro- 
finato : a gran ragione dunque una colai razza fu dal no- 
stro P. Buonaveniura Morrone chiamala unyliiii odorata , 
dicendo; 

Ungnh odoralns, vuisco miacHiir ri hrrbis. 

Laonde per ben capirsi ciò che ha voluto con questo suo 
verso darci ad intendere il dotto padre, fa d'uopo che ag- 
giungiamo qui alcuno altre notizie , forse della curiosità 
pubblica non alTailo indegne, per cui non solo in maggior 
pregio e stima per l’avvenire aver da’ nostri si dee un 
cosi fatto genere, che a giudizio del non men dotto P. Mi- 
nasi è la più rara e preziosa conca de’ nostri mari; ma 
vie più perchè illustrata ben anche resta la storia della 
natura su questo particolare, e non confusa più rimane la 
filologia della Scrittura, che pur del suddetto odoroso cru- 
staceo fa menzione ne’ sacri lirnìarni. Picco le notizie a- 
dunque con la maggior brevità e chiarezza di cui I’ affare 
è capace. Comandò Iddio a Mosè Exod. c. .K) v. 3i, di com- 
porre un timiama per solo uso di tabernacolo, di cui senza 
pena di morte non potea verun altro avvalersi , colli se- 
guenti atonii : somo . . . starìnit et oiajclia ( secheleth ) , 
galhaoìim hoiii odoris, rt ttius liiridissimvnì, irqualis poitdr- 
ris mini omnia: or la parola ebrea .ttcr/tefet/j. non solamente 
dalle più antiche versioni, dai più savi interpreti sì greci 
e latini , come ebrei , siri ed arabi iraducesi ovu^ ; ma 
così pure , conformemente ad ogn’ altro Iralalasi dal pio e 
e savio figliuol di Sirachide, il quale come opina Samuel 
Bocliarlo Uhroz. toni. II. c. 20 p. 804 , e srg. allude al 
suddetto timiama , eh’ era xocnini domino in hibernacvlo 
evd/covr, I- c.v. 37 mentre concisamente dico.’ l); 
xai ovug, xat y.xi io; aT'ztj sv cx/ovr, , che 

nella Volgata poi Iraduconsi ; gnosi storn:n, ri galbanus, et 
ungula, et gitila, ri quasi lAbanns non iacisus vaporavi liabita- 
tionem mram. Ec. c. 24 e. 21. Dunque dalle autorità suddette 
si può aver pér certo : I. che il sechrlelh sia 1’ ovj^, come 
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nell’ Esodo la tralatò S. Geronitno, o Vungula, come ce l’à 
speciGcata I’ incognito autore della versione latina dell' ec- 
clesiastico; e 2. che sia già cosa odorosa. Ma se cotesta onice 
appartenga ora al regnu fossile, o al vegetabile, o all’animale 
hoc opus et hic Inbur erti : perchè non manca chi la vuol 
credere per lo bdetlio, o per altra pietra preziosa : chi per 
una speziale radice o frutto d' alberlo odoroso : e chi in- 
fine per un cruslraceo d' acqua dolce, o pel solo coperchio 
di tale animale, che nell’India dopo d’ csse.'si pasciuto del 
nardo acquatico o delle foglie del malobairo che trovansi 
in alcuni laghi , in gran copia raccogiiesi poi, seccate che 
si sono quelle acque stagnanti. Per la qual cosa noi sen- 
za voler confutare qui le arbitrarie opinioni degli autori , 
distinguiamo in prima coi lumi e relazioni , che dopo la 
storia naturale ci apprestano gli autori assai periti dei fatti 
orientali, due razze di conche oniche, etutt’aduc odorose, 
marina 1’ una, fluviale I’ altra. La prima è bivalve, come 
abbiam detto; turbinata è poi la seconda: infatti Diosco- 
ride lib. S. c. 10 e 20 descrivendoci per una parte il co- 
perchio, ch’egli chiama ovu^, con cui si chiudono siffatte 
conchiglie che si ritrovano nell' India tra le paludi abbon- 
danti di nardo acquatico, ce le specifica nel tempo stesso 
piilwkiU e turbinate: ina paragonandole dall’ altra con quel- 
le del mar rosso, che secondo lui erano esternamente bian- 
chetto, ed interiormente più grasse e più odorose; chi non 
vede , che anche del pari ce le contradistingue da quelle 
d’acqua dolce , e quasi in tutto alla marine assomigliale? 
Inoltre aggiungiamo, che conforme 1’ una e l’altra spezie 
prima di bruciarsi è naturalmente odorosa ; cosi per testi- 
monianza di Dioscoride e Plinio, odoróse anco divengono 
ponendosi esse ne’ suffumigj : quanto alle nostre ancor vive 
è già noto I’ udore, che tramandano appena aperte ed in- 
teriormente strofinate. Riguardo poi alle fluviali lo disse 
Alcazuino dopo Dioscoride Traci, de animai, aqual. : odore 
sani aromatico, quia nardo. pascutilur in aquis stagnantihus 
et nardo fcecundis. Di ambedue poi bruciandosi, anche si 
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può credere che (Minio n'attesti il di loro acuto e fjralo 
odore; dappoiché se Dioscorido a tal proposito scrisse; om- 
b(B sutU boni odoris, rum snffinntiir, castorri, odorem aliqnetn 
referenles, come nel luogo'citato traduce il Bocharlo; anche 
l’Iinio lib. 32 secl. 51 invenio, dice, apud quosdam ostraciiim 
vocan, quod aliqui oiiychen vocant , hoc suffitum vnlvce pw- 
nis mire resistere : odorem esse castoi ei, meliusque cum eo us- 
tum proficere. 

Scendo ora dopo d’ aver distinte e notate le due razze 
delle conche ùniche insieme colle di loro proprietà odorose, 
molto opportune agli usi degli antichi timìami, ad indagare 
se le patudali o marine si adoperassero nel sacro limiama 
che bruciar dovea nel Tabernacolo del Signore, lo mi sento 
inclinato a credere, che si usassero le conche ottiche d’acqua 
dolce, ma non già di mare ; e sono quest' esse appunto le 
mie congetture. La forza della parola secheleth giusta Sa- 
muel Bocharto, e la tradizione de' rabbini, dinotar può color 
nero. Ora I' onice di Babilonia, che secondo Alcazuino l. c. 
si raccoglieva nelle paludi, per quel che ne scrive Dioscori- 
de l. c. era di color nero, dunque gli Ebrei n rei nigrediue 
chiamandola secheleth, probabilmente ce la manifestano d’ac- 
qua dolce, e non già di mare. Secondariamente noi sappia- 
mo, che bruciandosi il coperchio delle porporette, quando è 
tenero, produce più odore di quello, che sarebbe ardendosi 
tutto il restante del lor corpo : essendo dunque se non nella 
larghezza, almen quanto alla durezza, a questo simile quello 
delle ùniche, come abbiam detto, e per conseguenza alto ad 
evaporar nel fuoco per lunga pezza i suoi odorosi effluvj: 
probabilmente ne siegue, che non avendo tal coperchio le 
marine, che sono bivalvi, ma quelle d’ acqua dolce; queste 
e non quelle usavansi nel timiaina sopramentovato. Final- 
mente la versione araba traduce ovu^ per adphar : or con 
tale voce non solo Avicenna ed altri arabi autori , ma ri- 
stesse Alcazuino (come si posson leggero i testi originali 
presso il Bocharlo, con ragione dal Mazocchi appellato già 
diligentissimo erudito scrittore ) chiamò adphar le conche 
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non già mariup , ma le pnlndali : dunque qiiesìe e non 
quelle scieglievansi pfl sacro timiama. Se si dovesse stare 
alla parola unijniu, onde quell’antico tradusse l'ovo^ fJel te- 
sto dell’ licelesiaslivo , le addotht congetture svanirebbero 
dell’ iniuiio ; tua il gran Siracliide scrivendo in origina- 
le ebree linguaggio, e speeilicando gli stes>i ingredienti 
dei timiarna del 'rabernacolo, 1’ avrà senza meno denomi- 
nali pur con le stesse parole di Mosò , e per conseguenza 
ovu' col st’r.hriHh, die noi opiniamo dinotar I' onice d' ac- 
qua dolce. Clii poi volesse portar opinione contraria a que- 
sta nostra; dicendo die forse circa i tempi di Salomone, e 
così in seguilo pid continuo inirodollo commercio nel mar 
rosso , si usasse 1’ onice di mare ; noi non ci facciamo so- 
lìstici contea cotesto altrui parere, die anzi l’abbracciamo 
volentieri, perchè cosi la nostra onice diverrebbe pur l’un- 
gnln scritlnr.iii!. I. aonde non altra essendo la nostra mira 
in queste antiotazioni , salvo che di spiegare dò die nel 
gran libro della natuia ci pare ambiguo: e di togliere, e 
didferare quanto ne’codici degli autori v’abbia mai di falso 
e confuso, comesi può Ira le altre anche or vedere in que- 
sta quisiioiie presso jl bochario l, c„ resta già ( senza che 
il prevengliiamo ) ad ognuno libero l’uso della sua ragione, 
ad abbracciar ciò che gli è più in piacere. Pertanto sendo 
questo il gius di procedere nella repubblica lilosofica, cioè 
di non isdegnarsi veruno (iniorni lo naturali speculazio- 
ni ) di questa libertà, c’ha la mira al solo rinlracdamento 
delle veiità, la quale, come diceva Seneca; oninihiis potei, 
nondum est occupala : qui nule nns fuernnt. non domini, sed 
duces sunt ; iiivUnm ex illa etinm futuris retietnm est. E 
però conforme il Bocliarto si ramnimarica col Unndelezio. 
perchè questi negò poter le onirhe carolare il nardo ; cosi 
noi ci rattristiamo per lutti (juegli autori, die dal tavoli- 
no vogliono fomentare le coso na'urali, e spezialmente cou 
ristesso, sempre però con lode mentovato Hochario , 
il quale non so, par quale suo genio toglie in ogni 
incontro gli occhi a tulle le conchiglie; come fa anche 
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0 queai’ onicìie , le non ostante «he gli sguaina- 

no come quelli delle cliiocciolu terrestci , pur e’ glieli 
guasta con la punta della penna. Noi intanto avendogli os- 
servati e descritti nella razza delle oiiìcId; manne ; per a- 
nalogia di natura, e per testimonianza deli' istesso Alca- 
zuino, gli crediamo anche nelle oniche d’ acijua dolce , di 
cui perchè bella è, e da tutti non saputa quesV essa sua 
descrizione , eccola qui dall’ arabo tradotta dal medesimo 
Bocharto: species est auiinalis ocpz>coS£p(jt.ou, <iuod tu India 
repcfilur in aquis sitiguouUbus nardo /wcnndis : nec non in 
liabtjlonia. Esigue nnimal tniruhile. l>omnm hafn't teshueain, 
ex qua cuìii foras se proferì, pelle apparet tenuissima , ca- 
pulque, et aures, et oculos, et os exerit. Sed cuin in domum 
sese rtcondil, nemo est, qui non illtid pvtet tneruin esse te- 
slam. Eo porro supra lerrum reputante, domas ctiin eo pro- 
greditili'. jEstule colligilur, rum agno) cxarnerunl. Udore est 
aromattro, quia nardo pnscUnr. E ciò basti per iniclligen- 
za del verso del Morrone. Ma per compensare in line la 
pazienza de’ nostri leggitoii, manifestiamo loro, che anche 
le oniche di mare; hystrricìs, coiniliulilms su/litos: alvo po- 
los jnciire tradii il gran iJioscoride. 

XVII. Le conche gnladi stanno appiccalo agl: scogli giù 
ne' mari; sono anche bivalvi, ed hanno ambi i gUsCi e- 
guali' ma convessi, e da fuori levigati; dislinguuiisi dalle 
suddette ùniche mila mole, perchè 1’ hanno men piccola, 
nel colme eh’ è bianchinu, e nella lisciczza del loro gu- 
scio. Jn 'J'aranlo per tale picciuiczza diconsi in oggi cogui- 
glie. 11 poeta dal bianco lur colore le ha chiamate galades. 

XVlll. Le conche iinhrici sono anche bivalvi, con ambi i 
gusci eguali, dislinguonsi dalle sopradette, perchè son lun- 
ghe più del medio dito, ed hauno il guscio strialo per lo 
lungo e scabroso. Lo spettacolo della natura nel tom. 3 dial. 
6 c. 242 Ut. F., ne riporla la Ogura simile a queste no- 
stro iinbrici ; e dico che nell’ arsenale di Venezia se ne 
trovino de’madornali odi sapore squisito; e che cliiamansi 
ivi pidocchi marini, forse perchè amano di stare tra quella 
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poltiglia, come tra noi allignano no’ cretosi fondi. Di que- 
sta spezie qui in Taranto, per la squisitezza degli altri cru- 
slacei, non se ne ti>‘ne routo: ma va taluno di esse in 
cerca per ungersi col di loro panioso lucco tutta la fac- 
cia; afBn, mettendosi nel bujo 0 ’ una camera, di farsi ve- 
dere col volto lucido come un fosforo , con ispavenlo dei 
ragazzi, c*nicraviglia degli altri spettatori. La ragion del 
fenomeno è facile a specularsi. Conciosiacliè essendo an- 
che il putrefalto midollo delie branche de'm trini granchi, 
atto ad imbeversi della luce solare, e di tenerla inguainata 
per qualche tempo, rt.to ad apparir nel bujo un ben gra- 
zioso fosforo; non sia piu meraviglia, se il panioso succo 
delle imbrici , sia cosi naturalmente temprato a produrre 
r istesso effetto. Dappoiché noi sappiamo , che pur anche 
le interne parli , cioè meduUa, lignum et liber di alcuni 
verdi pali d’ elee, ficcati tra le umide arene de' fiumi, e 
diventate già fracide, vengono ad esser atte molto ad im- 
beversi, e trattener la luce del sole, quando quelli portati 
via dalle illuvioni, sono lasciali nelle spiagge e lidi espo- 
sti a’ rag! solari; per cui nel bujo appariscono poi lucidi, 
onde chiamansi fosfori vegetabili. Dei pari adunque tenen- 
do i nostri pescatori esposte a’ cocenti raggi solari nelle 
loro barche le predate conche imbrici ; ed imbevendosi que- 
ste per più ore delia luce solare, i’inguainano talmente tra 
quel panioso e spumante lor succo ed umore, che appe- 
na stropicciandosi questo sul volto, dà moto e campo a 
quella di svilupparsi, mostrarsi lucente e di lucidare in- 
siememenie come un fosforo tutto il volto, il quale dura 
cosi finché non resti quel succo consumato dal color ani- 
male, 0 dalla faccia non venga altrimenti tolto. 

XIX. Le telline sono anche conche bivalvi ; ed il lor 
guscio è lungo 0 stretto, e ve ne sono di molle spezie. Or- 
dinariamente quelle che descrive il poeta, da’ nostri detto 
teognadenli, in Napoli (orninole, non sono più lunghe della 
metà del pollice. I nostri scavando l’arena accanto a’ lidi, le 
rinvengono quivi rimpiattate; i poveri ragazzi stimolali dal- 
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la fame impegnandosi a schiacciarle cu' denti, ne riportano 
quel danno, da cui è a tali conche derivatd il volgar no- 
me. Il Vallisneri nel saggio cl’ hi. Mcd. e Nat. vi riconosce 
la ti'llina pedata, perehè si attacca, com'egli dice, con un pie- 
de sopra legai. Credo, che descrivendosi da luf-come con- 
ca bivalve, voglia dirsi che si attacca con un semigo.scio 
su de' pali. Le telline de' pittori, che per Io più sono an- 
che murgaritifere, egli le crede nicchi bivalvi, ma d’acqua 
dolce : ma non bisogna stare alle altrui relazioni in queste 
cose ; perchè spesso vengono confusi in generi dagl' idioti. 
Siene, 0 no, d'acqua dolce o salsa, esse non sono conche 
tanto rare ma ovvie, e stimate già come vili da* Romani: 
usavansi bensì da loro per isciogliere il ventre , dicendo 
Orazio lift. 2 Sat. 4 v. 27. 

Si dora morabitnr ah'us, 

Mitidus, et viles pellenl ohstantia cochw. 

Infatti come mi accerta il caro mio P. Minasi nel suo 
convento di S. Domenico Maggiore, ed in lutti gli altri con- 
venti della provincia del regno in Napoli , dacché siffatte 
conche cominciano ad ingrossare verso giugno, per antica 
tenace costumanza, ogni sabbato fino a' 14 settembre, on- 
de da loro ripigliasi !a scarsa colezione fino a pasqua, si 
dà nella cuna a tutti i frati una pietanza di simili ed 
altre conche, là dette toaninole e vongole; acciocché .delle 
uova e degli altri lor pittagorici prescritti cibi , pellaut 
obstantia conchce. E nel vero dall' Ateneo lib. 3 pag. 86 e 
87, per tali credute e sperimentate, chiamaronsi pur esse 
già da’ Romani, com’egli scrive, mytli: dicendo l. c. pag. 89. 
TT,v T£>.>.ivav Xeyop.evT,v ico;, Sr.Xot, r,v P<>>,u.aroi fzurXov 
ovofza^o’joiv : e ciò appunto, come diremo nell’ annotazione 
seguente, perchè dotate dell’ istessa virtù purgalica delle 
conche mituli, che sono pur bivalvi e più grosselte; ma 
non già perché realmente fussei o le stesse conche musculi, 
e mituli : come conira la testimonianza di Orazio e di 
Plinio lib. 32 sect. 31, le confuse Arduino nella noi. 18 sect- 
61 lib. 9. Non ostante che Ippocrate lib. 2, de diala ripor- 
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tato (ìa lui stesso iwt 13 spct. 24 //ft. 32, tdlinns a pecUtn- 
ruli$, militlixqnfi x^jnii(/at. 

XX. Queste altre conche pellini, hanno il piano convesso 
strialo "USCIO tulio nero, forse perchè ne' luoghi , e tra 
gli scogli ove pescatisi vi stagnerà gran copia di bitume , 
0 pure da que’ sassi vi gemano do’ succhi ars>*nicali, atti 
e valevoli a tingere i loro gusci; purché non se ne voglia 
rapportar la cagione alla qualità de’ diti, di cui pasconsi ; 
giacché oltre il saper loro più squisito delle altre, che al- 
lignano tra r arena , anche 1’ interno lor guscio è nero , 
ciò che indica i-he la negrezza sia originata dal natio lor 
succo, e non d’altronde. Fuor di qufsta essa lor qualità, 
si è già di loro sopra abbastanza parlato. 

XXI. Circa le conche miluli, perchè abbiamo cosa da 
spiegare ed aggiungere, ci rimettiamo alla seguente anno- 
tazione. 

XXII Questa parola xpoinliln, che come si sa, significa 
vertebra, pre.sso Ksichio perù, e presso Ateneo impiegasi 
or a significar la cervice delle conche porpore , ed or a 
dinotare l’ inlcrior struttura o museo callo di tutti i cru- 
slacci marini. Vegga?! Salmasio Exerr. Plin. p. 942. C D. 
ed Arduino lib. 32 $ect. 59 ». 88. Quindi da Flinio nel 
testé citato luogo adoprasi per ispecificar un genere d'intero 
crv&ticeo, dkenio: spot,(lijlus,stnm ides, stella, epongia rtr.: e 
nella sect. 21, dello stesso libro per dinotar la parte inte- 
riore di siffatti generi: spondylo brevi, alqve non carnoso etc. 
Or gli spondili, di cui qui parla il nostro poeta, sono ap- 
punto gl' interi zoofili, chiamali già carnumi, i quali dalla 
natura formansi a guisa d' un groppone di porosità e cro- 
ste calcarie, e stanno sempre radicati agli .■•cogli ; e per- 
ché nell’ esterna curva ed informe lor figura molto rasso- 
migliansi ad una grossa vertebra dell, a spina dor.-^ale, furono 
già dagli antichi, come anche da’ dotti moderni chiamati 
spondili. Ve n’ ha di due razze ne’ nostri mari ; quella che 
è vestita di crosta petrigna e scabrosissima, formala a fog- 
gia di globi informi, è delta sponsvlo napoletano; l’altra 
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poi che ha la pelle per cosi dire callosa e mollacciiia, e non 
cosi durissima, dicesi xpoasulo wie//c : rollasi alla prima I' e- 
slerior crosta, appariscono essi zoofili nel colore, nella fi- 
gura n nella sostanza quali simili ad un tuorlo d’ uovo 
cotto, sodo, avente duo beccucci sporti in fuora, simili a 
quegli de’ pinci marini, e perciò diconsi cannimi: e dal 
Redi nova di mare tom 1 Onscrv. intoruu agli atiim. viv.p. 
36. Levatasi poi alla seconda spezio la mollacchia pelle, 
rassernbra tutto 1' interior fruito bianco come un albume 
d’ uovo, e lalticinoso ; e perché comprimendosi tra le. dita 
si sperimenta cedente, chiamasi da’ nostri npniiKulo motte: 
L’ una e 1’ altra razza è qui saporosa, ma 6 in maggior 
pregio la prima. Noi non sappiamo se nelle laute e ricche 
cene de’ Romani portavano colai vanto i ros.'i «opra i bian- 
chi carnitmi , solamenlo da Macrobio nel luogo sopracita 
lo dicesi, che dopo i ricci marini, le ostriche e le tonche- 
peloridi, a ppreslavansi a’ commensali gli spondili Tra l’in- 
terna lor configuiazione il Redi l. c. vi ha ricosciuio il cuore. 
Tutte le inierne altre parti doli’ animale siriittura non sotto 
state peranco diligentemente osservate. Dal Rondelezio poi 
nel lib. 1 de Test. c. 40, mostrasi delineata I’ esic.riore lor 
figura. Ma ella varia in varie guise , come può osservarsi 
ne’ luoghi, ove da’ pescatoti si vendono. 

X.XIll. Le noci di mare sono di più spezie: tra noi se 
ne contano tre, pelosa, rasposa e bianca, lisse sono anche 
bivalvi ritondastri, ed hanno le strie per lo lungo disposte, 
cioè ex cardine ad imam oram ; non ostante che abbiano 
qualche similitudine colle noci ed ambi i gusci eguali; pu- 
re dal colore e da altri accidenti ben si possono tra loro 
distieguere. Delle pelose ne fa anche menzione il Vallisneri 
saggio d'Ist. Med. e Nat. p. 426, dicendo; Noce pelosa marina 
di Taranto è una conca bivalve, dentala nella circonferenza, e 
tutta di brevi peli bigi, come di un velluto piano finissimo , 
ricoperta. Circa la seconda razza è solo da notarsi, che per a- 
ver esse noci l’esterior guscio striato, ma scabro, e perciò atto 
a raschiare il legno od altra cosa simile, a guisa della raspa, 
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d:i’ nostri forse si sono deite raspose. Intorno alla terza spe- 
zie, il solo color bianco, le contradistingue dall’ altre. Ama- 
no lutt’e troicsudetie razze di rogare, rimpiattarsi e crescere 
neH’arena. La natura l'ha fornite d’un interno calloso rosso 
becco gros.so e lungo quanto il dito minoro avente nella 
punta una boccuccia; con esse succiano e cibansi. Tutto 
il di più alla lor rita, genio ed economia animale appar- 
tenente, è analogo a quella delle conche pettini. 

XXIV. Chnma levis, quest’ altra concha è una di quelle 
che i Greci generalmente chiamarono semper 

hiant, et textas upertas habenl. Esse sono bivalvi, ed hanno 
ambi i gusci eguali, ma ovali, il cui esterno colore è ros- 
so dilavato; e l’ interno, bianco e lucido come la perla. Dai 
nostri cbiamansi ramadie di luna. Plinio nel lib. 32 seri. 
53, ne annovera più spezie cioè: chnmm striala, chama la- 
ve.s, chama pelorulrs: distinguendole generis varietale et ro- 
tiinditate: e vi aggiunge di vanlaggi.r le chama glycymeri- 
de.% le quali secondo lui sant majnres gaain pelorides. ^ou- 
delezio poi Uh. 1 de Test. r. 8 , di.-tinguo tal genere di 
conche, ut alia, com’ egli esprimesi, taves sint, alia aspe- 
ra: levibns deinde, chamns pelorides, clyrymeridesque labji- 
cil. Or nui dal saper, che anche il nostro vulgo tenace con- 
servatore de’ nomi antichi, lutto tal genere di conche chia- 
ma camadie , non ci dipartiamo dalla ben formata parti- 
zione che n’ ha fatta il Rundelezio. Solamente aggiungia- 
mo, che non essendo il guscio delle carne strialo e tondo, 
ma liscio od aspro, ed ovale: aarà foisa Plinio tra le cha- 
ma striata, distuntes ab aliis rotundilale, comprese le sud- 
dette noci di marenum, XIV, giacché di esse nè qui nè al- 
trove ne fa menziono. Queste carne adunque ne’ooslri mari 
sono grossissime e dolci.'sime ; e però se per testioionian- 
za d’ Oribasio Uh. 2 c. 28, trassere esse il nome di yXujiu- 
jxiptSe; dal dolce sapore, e niente salso umore, di cui van 
dotale ; son ora sicuro che anche per natia lor grossezza 
piuttosto, che per ia circostanza del luogo reXopiSsi sieno 
state da'Gieci sopranomate. Dappoiché ora che in altri luo- 
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ghi esse pescansi ordinariamente grosse , e ne’ plenilanj 
grasse (per cui da’ nostri chiainansi rnmadin di luna, per 
contradistinguerle da ogn’ altra più piccola e magra ca- 
nta), non potrebbe più Polluce derivar I’ aggiunto lnr no- 
me dal Peloro P. della Sicilia , ov’ eran ottime com' egli 
disse; ma piuttosta dalla lor grossezza, che ne’ nostri mari 
è pur troppo siogni.irc , e propriamente lunghesso il lido 
di Bolondo, ove si pescano. O'iindi dal fin <jui detto si può 
dedurre, che le carne pfloridi e glicimeridi , cioè grandi e 
dolci, sieno una stessa razza. 

Ma vanghiamo all’ interna loro struttura. La carne è te- 
neramente tutta bianca; e somiglia mollo nella disposizio- 
ne a quella delle conche pettini; se non eh’ è anche tota 
in alvo, et xpotidylo brevi, et lacinioso. Dal vedersi esse sem- 
pre interiormente piene d’ arena, indicano che tra essa vi- 
vono , e quasi sempre aperte ed intente alla preda, come 
le conche pettini ; il di più che si può dir di loro è ana- 
logo a' bivalvi generi, che vivunt in arenosis. Yutto poi il 
genere dello camadie (in Napoli vongole) ha un grand’uso 
tra noi per le zuppe, giacché pescasi in gran copia ; ed esse 
cnmadie di luna ‘hanno anche I’ istesso u.so per le zuppe , 
quando se ne comprano in giusta quantità, perché fanno 
un brodo assai dolce e dilicato. Ordinariamente però que- 
ste mangiansi crude : come crude par ( secondo riferisce 
Macrobio nel luogo sopracitato), che si mangiassero nelle 
cene de' Romani, giacché dopo le ostriche crude, riporla e- 
gli le conche peloridLche in Napoli sarebbero le cocciole, 
volgarmente dette fmlari. 

(45) I. Perchè tutte le varie e quasi innumerevoli razzo 
di conche, cho produce il mar grande, sono state già dai 
nostri condotte e riprodotte nel mar pìccolo; perciò il no- 
• stro poeta dopo d'aver sommariamente riferite e descritte 
le più vaghe, principali e belle, chiude molto a proposito 
cogl’ iscritti due soli versi tutta l’ istoria delle univalvi e 
turbinate conchiglie d’ ambi i nostri mari. Ma perché poi 
le 'conche mituli, lo quali dopo di e.sser pescate tra gli sco- 
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gli del mar grande,. con partli'olar cura e<l industria si por- 
tano vive nel mar pinolo, e si calano giù ne' luoghi detti 
le sciair, ove ad .irle vi stanno cacciati in giro molli sassi: 
per quest’ altro fine ancora noi abbiamo nel sopradello, 
num. XXI, determinato, di annotar cosa a parte su di esso 
proficuo abbondantissimo genere , mentire come I’ avverti 
già fin dal i'. 575 il nostro autore, dicendo mitutns et sa- 
xis etc., amàn pure d’ allignare e vivere naturalmente tra 
scogli, 0 tra sassi ad arte giù nell’ acque cacciati. Per la 
qual cosa prima d' assegnare la classe alle conche mituli, 
e di rintracciar la verace lor naiura, se possano cioè es- 
sere mai le grosse nostre cozze pelose ; io penso di acco- 
gliere in quest' annotazione le varie sentenze, onde su tale 
spezie contrarj agli antichi ed anche tra loro sono peran- 
co i moderni naturalisti autori. E però amando di seguire 
in queste cose quell' ordine, ch'io stimo il più opportuno 
e conveniente alla maggior chiarezza di ciò che tratto, pen- 
so d'inoltrarmi nell’ inchiesta della suddetta confu.-a razza, 
con l’istessa descrizione che di tali conche ne formò Plinio 
nel lib. 32 sect, 3i. 

II. Andandosi dunque dietro le parole dello storico del- 
la natura, il quale nel luogo citato intraprende a ragio- 
nar ex professo di si benefica crostàcea famiglia, si trove- 
ranno lumi e notizie bastanti a ben illustrar la loro ori- 
gine, e determinarne insiememente la propria di loro tra 
naturalisti contiastata figura. Ecco quel tanto che di es- 
so genere ivi se ne scrive: Myac.es , quorum natura tota 
in hoc loro dicetnr. Acervantiir murirmt modo, vivuntque itt 
algosis, gratissimi antnmno, et ubi multa dvlcis aqua misce- 

tur mari procedente hyeme, amaritudinem trahunt, 

coloretnqne rvbrum. Horum jns Iraditur aleuta et vescica» 
exinanire .... degeneranl tn duas specie» : in milulos qui 
talem virusque resipiunt : mytscas, quee rolunditate differunt, 
minore» aliquanlo atque hirta, tenuioribus testi», carne du- 
riores ( vel dulciores. Emend. XX ). 

IH. Non si ha dunque da stentar molto, giusta -questa 
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descrizione, a provare che coiai genere fosieme con luliad- 
due le spezie sieno conche rnganli e bivalvi. Perchè sen- 
za riferire in conferma del lor vagamento le altre parole 
di Plinio lib. 9 svct. 60, congr^gantvr rcrwo tempore eie., 
con cui più chiaramente esprimesi il genio delle vaganti 
murici e porpore, che. qui aiinbuisce anche alle suddette 
conche mituli, ond’ arervuuUir mtiricum modo: locchè non 
potrebbero esse fare, se amassero di star fisse, e non va- 
gare: e senza impegnarci in comprova della bivalve lor fi- 
gura. a notare di vantaggio l’ordinario modo, onde l'istes- 
so Plinio per ispecificar il bivalve guscio de’crùsiacei ser- 
vesi della parola testa presa nel maggior numero dicendo, 
astrearum testee. come pur qui scrive tenuioribus testis; mA 
nel numero del meno usala poi per dinotar ogni altro uni- 
valve guscio scrivendo fragilis testai ovvero firrnioris te- 
sta etc. Senza, dissi, impegnarci a tanto, può solamente da 
sè il lettore richiamarsi alla mente ciò che noi cennammo 
in proposilo delle conche mituli. che insiem con altre in- 
chiudevansi dagli antichi pescatori tra le piccole nasse, per 
predare Pavide porpore; per quindi lasciarsi inclinare a 
credere, che intuito vera sia quest' essa nostra opinione. 
Ma ecco qui per non divagarsi l’attenzione del nostro be- 
nevolo lettore, i contrasegnati caratteri, ond’evidenlemenle 
provasi, che le conche viituli, a’ tempi di Plinio erano bi- 
valvi : inest iis (nnssis) esca, clusiles mordacesque roncha, 
ceti mitulos videmus : has semineces, sed redditas mari avi- 
do jjiatu. reviviscentes appetunt pnrpura, porrectisque. Uh- 
guis infestant : at illa arrdeo e.rstimvlata, claudunt sese, 
compriniuntquc mordeutia , ita pendentes aviditate stia tol- 
luntur l. e. 

IV. Tulli questi segni, proprietà e circostanze delle con- 
che mituli d’ essere cioè elusiles; di disserrarsi avido hiatu; 
di rinchiudersi tra loro semigu.sci, e di finalmente serrare la 
lingua delle porpore; son ora indizj si certi deila bivalve 
figura del loro guscio, eh’ io senza dover dare a riflettere 
il significato delle parole eomprimunt mordentia, usate pur 
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da Plinio per dinotarci il bivalve guscio delle conche mar- 
garite ond’ anche comprimunt sese , cum manum utimloris 
videnl; mi vedo già nell’ obbligo di render ragiono alla 
maestà d< I pubblico , perchè in una cosa da sè manifesta 
abbia usata una cosi lunga circuizione di parole , ed im- 
piegate tante e si varie autorità e ragioni. Ed io senza farne 
mi.'tero, appunto soggiungo, acciocché tutti gliautoii, che 
alla nostra contraria portano opinione , prima di. condan- 
narcela , facciano riflessione sulle nostre prove , e quindi 
giudichino , se senza restar vuote di senso le pliniane 
parole, si possano rettamente credere più come univalvi le 
conche mituli. 

V. Ora se cosi va 1" affare, le mituli degli antichi non 
sono più i carnumi marini ; sieno quelli che fissi stanno, 
ovvero quegli altri che pur amano di vagare , come noi 
abbiamo altrove notato, perchè tanto quei \estili di callo- 
sa pelle 0 mollacchia erbosa crosta, quanto quegli altri, 
che di pietrigna crostacea scorza vengono coperti, sono già 
tutti formati naturalmente a foggia di . mostruosi jnformi 
globi ; e però vnivalvi. 

VI. T^è parimente perchè bivalvi sono le conche mituli, 
confondere si devono con quell’ altre pur bivalvi , che i 
nostri chiamano gnvaloni, ed in Napoli diconsi spere; dap- 
poiché siensi 0 no det'e conche gavatoni, le peitunculi di 
Plinio, come noi or ora diciferaremo ; egli è però certo , 
che desse non sono, nò possono essere le conche mituli. 1. 
Perchè le corrche detto gavatoni stanno fisse agli scogli 
giù nel mare, non già col dorso per mezzo dolio muscose 
pelurie, di cui sono privo; ma con l’estremità dell’ inte- 
riore lor callo, onde disserrando il guscio dalla parte an- 
teriore , radicansi agli scogli; ma al contrario le conche 
mituli amano di vagare, ondo congrecantiir et acervantar , 
come le conche murici e porpore. 2. Pescansi in oggi le 
conche gavatoni e da sonnuotatori in Napoli, e col ferro 
tra noi ; e non poco si stenta a scastraro di esse copia e- 
guale ad altri bivalvi generi, che neil’istesso tempo si po- 
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trebboro pescar ne’ nostri mari : or se esse fossero i miliili 
■che gli antichi inchiudevano nello piccole nasse per pre- 
dar le lucrose porpore : a che tanto affaticarsi i pescatori 

J» 

ed affannarsi i snnnuotaton, quando con maggior guadagno 
potevano r arie e 1' ingegno usar direttamente sulle por- 
pore? 3. E dato che ciò praticassero: non avrebbe più la 
sua ragione quell’ antica diligenza di tessere a maglia stretta 
le nasse, e piccole; perche anche dalle nasse di maglia 
larghissima non se no sarebbero potuto uscire le conche 
garatoiii, che ordinariamente nella mole e figura rassomi- 
gliano nella parte anteriore al pelato busto d" un tordo. 

4. Infine sbarbicato dio sono dagli scogli le gavatonì, non 
hanno più la naturai forza a tenacemente serrare tra loro 
gusci gl’importuni altrui stimoli; perchè sbarbicandosi la 
dura e quasi lignea estremità del callo, dallo scoglio am- 
bi i loro muscoli traversali, onde serrano la preda e chiu- 
donsi, prendendo il punto d’appoggio, non bau più la na- 
tia forza a tener ben compresso e serralo ogni estraneo 
stimolo; anzi 1’ aculeata lingua delle porpore penetrando 
•> per quel vano, che resta tra’ labbri del guscio delle jera- 
toni ( in dove frammezzasi l’ estremità lignea del loro callo), 

. oltre di poterle interiormente trivellare; non verrebbe nep- 
pur mai della vorace lingua a restar ben chiusa e rinser- 
rata tra ’l di loro guscio bivalve. Adunque nemmeno le 
conche rnituli degli antichi si possono ora più tenere e ^ 
credersi per le conche spere dei pescatori napolitani, e per 
le nostre gnvaloiii. 

VII. lo promisi nel soprasegnato numero, che le volgar- 
mente teste chiamate conche gm/itoni, da Plinio sieno sta- 
te forse dette peetmeidì: e ciò ora per appunto congetturo, 
dacché tali conche nella parte superiore del loro guscio , 
(eh’ è più larga ed anteriormente più tonda dell’inferiore 
eh’ è più acuta,) portano la figura del pelalo petto degli 
. uccelli, ed in tutto somigliano al corpo d’ un lordo, come 
abbiamo detto, senza gambe, ale e collo. 

Se l’imm.aginata idea del nome adeguasse la realtà. 
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della cosa, quest’ esse conche pectuncvli sarebbero bivalvi 
con ambi i semigusci uguali, e forse quei pecluncles, ch& 
da Lisier si trovano già registrate in cosi fatta speziale 
classe delle bivalvi, che son ornai assai più di quelle sette 
eh’ egli dice aver solamente una colale proprietà di guscio. 

Nè quelle parole di Plinio tratto dal tib. 9 Mcl. 45, in do> 
ve dice, lotigo etiam volitai, extra aquam se effrimx, quod 
et pectunculi fariunt sagilm modo , potrebbero come fumo- 
ai vento dileguar le nostre congetture, perchè non solo 
potrehbonsi spiig.ir in senso da non recar contradizione 
alla proprietà, che noi sappiamo aver tali conche di radi- 
carsi e star fìsse agli scogli , che anzi schiarirebbero it 
fenomeno che nei calamaj forse avrà voluto de.scriverci il 
naturalista. Conciosiachè egli ivi parlando de’ tre generi 
di pesci che sonò privi di sangue, cioè mollia, uaXaxta; 
contecta crastis tenuihus , [xaXaxoSepp.a ; et leslis denique 
conclusa duris, o^paxoSeptAa ; non potè includere nella pri- 
ma classe quei delia terza; nè- pai intente per pectunculi 
potè darci ad intendere con nome diminutivo le piccole 
conche pettini, di cui nella secl. 52 del medesimo libro ^ 

pur soscri^se; come notammo onnot. (44) n. VI- saliunt pe- 
ctines et extra valitanl: perchè oltre di confondere tra loro 
p.xk<v/.ix e o<7paxoSsppt,a ; pur altrove le piccole conche 
pettini furono parvi peclines, e non già pectunculi, da lui 
denominati. 

Nè per finirla, potè egli tale proprietà de’ calamaj con- 
fondere col volo della rondinella pesce di mare : perchè 
anteriormente , e poco innanzi di dire loligo volitai eie. , 
avea già sciìtto volai hirundo , sane perquam similis twlu- 
eri hirundini, Sect. 43. Come dunque deve intendersi la vo- 
ce pectunculi per iscuoprir un nuovo fenomeno sfuggito all.t 
sagacità di tanti altri comentatori ? Eccolo. A’ calamaj, da 
Plinio atlribuisconsi ivi peliculi ocfoui : ed oltre questi altri 
pedes duo longissimi et asperi, quihus ad ora admovenl tibos, 
et in fluclibìis se velai ancori! slabiliunt: da altri cbiamansi 
promuscidee, da noi detti già lunghe branchie. Di più i cala- 
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maj maschi con fedele istinto percussa tridente femina au- 
xUiantur: ma al contrario con infedeltà e timidezza al ses- 
so connaturale {emina icto mare [ugil , come noi soprano- 
tammo con r esperienza de’ nostri pescatori. Or verso il me- 
se di ottobre circa Ih due della notte tentandosi in Scilla 
la pesca. di essi, già da noi nella testé citata annotazione 
descritta, mi accerta il P. Minasi d' aver, veduto più d’una 
volta a luna lucente, di slancio fuor d’ acqua sbalz.ar alcun 
ealaiiiajo, e piombar nel mare colla parte posteriore: e ciò 
appunto, perchè circa tal tempo accoppiandosi insieme i ca- 
lamaj per I' opra della generazione ( giacché ove si preda 
runa, si preda anche 1’ altra, se il pescator è perito ) e 
spaziandosi maschi e femmine, salendo fino a galla ; accade 
che da altri pesci, mentr' essi guizzano in campo oscuro , 
sieno inseguiti ; e quindi predandosi forse il maschio , la 
timida femmina accertando ed elasticamente vibrando con- 
tr’ onda tutti i suoi piedi e branchie , che le ha nella parte 
anteriore, di butto schizzando il nero, salta e spiccasi dal- 
1' acque, come saetta fuor d’ arco , eh’ é appunto quello , 
che ha voluto dir Plinio , se con piccolo scambiamento di 
lettere vorrà leggersi quod et peduncutis o pedicuUs (aciunt, 
sagittcB tnndo. Laonde conforme attesa I’ etimologia del no- 
me : loligo dieta, quod, subvolat, luterà commutata, primo vo- 
ligo, Varrotie Uh. 4 L. L. pag. 21 ; ed attesa anche la te- 
stimonianza d’ diano, che pur nei Uh. 9. Hist. anim. c. Si, 
parla de loligine volante, non si può metter in dubbio una 
cotal proprietà del marino animale: così giusta I’ osserva- 
zione replicata del fatto, non é da intendersi altrimenti il 
modo, onde sotto acqua, e nelle circostanze e tempi sud- 
detti, sogliono i calamaj aversi a’ nimici scappar via, o sal- 
tar fuor d’ acqua, ( trovandosi elevali assai da’ fondi ) colla 
parte deretana del bislungo lor dorso. Chi adunque , per 
terminar la digressione, pon mente, che a’ calamaj, seppie 
e polipi hift caput ett inter pedes et veatrem ; ed in quei 
d’ intorni gli occhi ancora e 1’ orifizio da schizzar il nero, 
non dubiterà punto vdie subvolant, et volitant pedunculis 
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( 0 pedkulh ) , sagitUr modo : come anche cosi ficendo una 
seppia, deluse I' impegno del cennnto mio amico, che voiea 
prenderla viva a mano, dopo d' averla iratta al lido con 
inganno ed esca. 

Vili. Oh! d siamo pur deviati molto da un parlare in 

« 

un altro ! ma su n’ incolpi piuttosto la necessita che di sciar* 
re abbiamo le contrarie ragioni, anziché I’ impegno di con- 
fermar la nostra opinione. Quindi creda pur bene Arduino 
vot. 13 sect. 24 tib. 32, che i pectunculis di Plinio , sieno 
le telline di Dioscoride, perché quello attribuisce a' primi 
una stessa virtù, che questo 1’ attribuisce alle seconde: per- 
ché quanto a noi, finché non ci si dica, con quale nome 
gli antichi si greci, come latini, chiamavano le conche, che 
oggi appelliamo qui guvatoni , siccome in Na[iolS diconsi 
tpt're: stiamo fermi se non nella nostra suddetta opinione, 
almeno in quest’ altra del grande Ippocrate, il quale //6. 2 
de diala, distinse lellinus a pectunculis, mitulìsque : che pur 
furono altrove dall' Arduino innavcduiatnenle confuse. 

IX. Ma se le telline degli antichi sono già le tviniiwln dei 
moderni ; e so anche ora per nostra sentenza le conche 
peltuiiculi sono le (jmuiloni o spere; le mituli per qual altra 
razza mai di conche, che allignano ne’ nostri mari, si de- 
vono or ciedere? appunto per quelle conche, che in oggi 
tra noi, a dilT. renza delle cozze nere, chiamansi rozze pelose 
grosse. Ed ecco per quali ragioni. Quest’ esso in prima no- 
stro genere quantunque nelle sue bivalvi spezie mostrina- 
vere ambi i semigusci eguali ed esteriormente pelosi, puro 
conforme nelle più grosse di esse dà a vedere il guscio bi- 
slungo, più duro e fermo : cosi in tutte le alito piccole, 
lo mantiene sempre rolondastro, e più dilicatamenle tenuo 
e fragile. Qr tali esteriori caratteri a capello convengono 
non solo alle conche miluli, che hanno il guscio bislungo, 
ma ben anche allo miische che sempre lo niosirano rolon- 
dastro, confoime ce gli ha descritti Plinio da noi sopra- 
notato uiun. II. Le conche adunque tnitnli e miische degli 
antichi altre esser non potranno, se non quest’ esse, che 
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da’ nostri, non ostante la lor diversa mole e figura, pur con 
gener.'fl nome chiamansi in oggi cozze pelone. Conciosiacchò 
chi non vede ( slandosi a soli esterni segni ) esser le con- 
che pelose, spezialmente le piccole, che son di guscio ro- 
tondo e tenue, quelle stesse che furon già da Plinio chiamato 
myischm, quce a tnitulis rotundilate differunt , miuores ali- 
quanto alqne hirta;, tenuioribus testis’ì 

X. In secondo luogo ponendosi mente da una parte a 
queste, oltre le altre, proprietà che hanno le più grosse cozze 
pelose, come di |»urgar il ventre e nettar la vescica; odi 
esser anche amare e salse prima di venir addolcite nella 
acqua del mnr piccolo ( come in oggi tra noi sperimentasi) 
che sono del pari da Plinio riconosciute, nelle conche mi- 
tuli, le quali snlem virnsque resipiunt e’I cui jus tradilur 
alcuni et vescìcns exinanire : e riflettendosi per 1’ altra sul 
rosso coloifì, che nel cominciar dell’ inverno mostrano in 
ispeziale aver le cozze pelose piccole, e su la dolcezza in- 
sieme e tenerezza di lor carnagione, che I' uno e I’ altra 
pur notò Plinio nelle miisclie, leggendosi con Arduino enr- 
iie dnlciores eie., riflettendosi, dissi, su tali cose , come si 
potrà far a meno di non credere le concitò mitnli e miisrhe 
di Plinio, per queste istesse rozze pc/o.sv, che costantetnen te 
in oggi e grosse e piccole pescatisi ne’ nostri mari ? Di jiiù 
r industrioso modo, onde per mezzo delle mituli inchiuse 
tra le piccole nasse, predavansi le porpore, è un’ altra ra- 
gione mollo valevole a convalidare il nostro parere. Con- 
ciosiaechò egli è certo, per quel che abbiamo detto , che 
fino anche dal tempo di Plinio, colla pesca delle porpore, 
andava altresi congiunta quella delle mituli: dunque quest’es- 
se doveano essere e più ovvie e più abbondanti, e più fa- 
cili e pronte ad aversi delle stesse conche porpore; ed 
oltre ciò doveano esser mordaci, e di guscio quanto facile 
a serrarsi , altrettanto fermo per istringere e tener com- 
pressa la lingua vorace di quelle. Or a chi non è noia 1’ ov- 
via abbondantissima pescagione che delle grosso pelose coz- 
ze si fa ora anche nd mar gronde ? a chi non è conta la 
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forte compressione, onde tra il fermo durissimo bivalve 
guscio stringono esse ogni estraneo stimolo ? Dess'e dun* 
que sono le mituU di Plinio notate da lui nel libro nono 
sect 61, e poi descritte a lungo nel libro secl. 31. 

XI. Non la finirei mai , se tutte volessi qui addurre le 
congetture e ragioni , ebe mi spingono a cosi credere. E 
però lasciando di notare , che tutto il genere delle conche 
tniiici insieme con ambe le due spezie mitiili e miiache, 
distinte da Plinio, sieno state in appresso confuse e con un 
sol nome indistintamente chiamate museuli dagli altri autori; 
dirò solamente, che anche a tempo dei socj del Kircherio, che 
da qui lo tenevano informato de’volgari nomi, onde i nostri 
chiamavano silTatte specie; sotto l’ istessa voce museuli com- 
prese vennero da quel grande autore insiem con quest' es- 
se anche le cozze nere; giacché come noi notammo, quegli 
scrisse tnusculus dicilur hoec concha a Latinis: Tarrnli vero 
cozza. In qual luogo, come si può vedere, oltre la volgare 
voce cozza presa pel latino muscnlus : pur una colle pro- 
prietà delle cozze nere descrivonsi alcuni altri caratteri 
delle pelose conche miiuli e miische. Perlocchè non sarà 
totalmente fuor di proposito il riferir qui le belle e più di- 
stinte descrizioni , che delle stesse miiuli e delle miiiche 
ne fa nel lib. 8 Halieul. p. 192, il Gianneltasìo ; perchè 
sono assai connaturali e valevoli molto a confermar quanto 
dopo la pliniana relazione abbiamo finora spiegato ed ag- 
giunto. 

Al libi non laitlus Inhor impcndendus, acuto 
Ut ferro e scopulis rapiatur muscnlus udis. 

Natnque pilis tanlum viacit sua tergora saxis : 

Os sublime lenet, mngnoque palescil hialu, 

Mytulus asper, uti polis, vel cautibus hoereat. 

Nom polis etiam geoeralnr uterque, sed una 

Non geminis forma est; cuivotur muscnlus orbe , 

Exttclo, tennis qua desinit : ast ubi- gibbus, 

Spissior est testa, et multa nigredine fusca, 

Alque obducta levi musco, et lanugine molli : 
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Lavia eceruleo candeteunt concava fuco. 

Clusilis, et forma fit mylulus, alqne colore’ 

Diversus : crevit scaber liìc, oblongns et aUr : 

Jlle striis , cen piana , venit flavenlibus : alter, 
Castaaeae velati, livescit, et arctior orbe est. 

Xl[. Atteso dunque il signiflcaio delle parole e gl 'indivi- 
dui segni, onde il Gianneilasio, più d’ugni altro snpramen- 
tovato autore, ci ba specificate le cose che indaghiamo , 
parmi opinione molto al vero vicina, anzi che certa, il so- 
stenersi esser le due suddette specie dell» pelose cozze le 
stessissime conche da Plinio chiamale già mituli, et myhchae; 
mentre fuor di quest’ esse due razze di crustracei , altre 
non furon mai da lui deltc /urf», cioè pelose. Laonde pria 
di passar oltre, siami lecito d’ investigar qui di passaggio 
se la voce muscalus in Plinio significhi qualche marino cru- 
staceo. Al che rispondo di no, mentre in tutti i luoghi, e 
per tutti i rapporti delle cose con tal voce da esso espres- 
sale, pigliar non si può mai in quello significato, nel quale 
multi altri autori se ne servirono, e particolarmente i due 
testé citati, contro i qziali, includendovi anche Arduino, 
dirà sempre e con ragione Salmasio Execr. PUa. p. 793, 
Ee. Nugantur viri doctissimi, qui { myiscas ) tnusculos ver- 
tunl. Nè l'aver Plinio detto lib. ì sect. 106 che in un certo 
lago d’Arcadia vi nascano aijnaliles museali, dehbansi dette 
sue parole pigliar in senso di marini crustacei : perchè sic- 
come nel lib. 9 sect. 84, con talo voce dà ad intendere 
certi insetti , i quali ex parte jam formata, ex parte adhuc 
terrea, vedeansi nascere dal limo do’ campi, dal. Nilo già 
inondati (come riferisce Mela de Nil. lib. J cap. p.) ; cosi 
anche nel luogo testé citato le suddette parole aquatiles mu- 
sculi intendersi devono dei sorci acquatici od anfibj: e tanto 
più, che non splamente egli stesso nel lib. 31 sect. 10, co- 
mento sé stesso dicendo in Ltisis Arcadice quodam fonte 
mures lerrestres vivere, et conversari : ma ben anche per- 
chè di una siffatta razza di sorci, creduta pel passato una 
delle solite pliniane favole, ne fa pur menzione in Excer- 
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ptis pag. 139 Socione, il <[uale cosi dice: Luiis Areadicr, 
fontem fisse ArisMitfiS affirmnt, in quo miirfis terrestms siut: 
in eodemijue mlent, et vilam degant. Per non mi allungar 
di soverchio in una cosa fuor d’ inchiesta, veggasi Salma- 
sio quanto a questo proposito scrisse l. c. p. 794 G g , il 
quale cosilTalti sorci chiama mures piscalores , vulgo ratti 
perchè a. noi basta la testimonianza dei P. Minasi, che ci 
assicura di averne veduto uno di questi grosso quanto un 
di quei volgarmente detti zoccole, passar sott’ acqua ratto 
camìnando sul limo del Sebeto, mentr’ egli nel 1768 pren- 
deva là i bagni, e rimpiattarsi subito nel covacciolo che 
slava accanto la sponda del Piume; in qual luogo, e non 
già entro le acque, come opinarono gli antichi , dormono 
essi e si acquattano dopo aver fatta preda d' insetti e pe- 
sci fluviali. 

XIII. Se mi sono finora deviito , ed anche or qua or 
là trascorso, di grazia non aggrotti le ciglia, e non si scan- 
dalizzi il benigno lettore; ma rammentisi che nel bel prin- 
cipio mi protestai, che scrivere io volea ciò, che di mano 
in mano alla memoria mi sarebbe»in questa oscura qui- 
stione venuto ; ed or pen liò mi sovviene , che il nostro 
poeta non ha mentovate le rozze pelose, tra tutte Je prin- 
cipali ch’egli descrive; pos.>o qui di vantaggio aggiungere 
essersi ben da lui pre.sa' la voce mitnlus in quel significato 
nel quale molti Isfiini se ne servirono , e particolarmente 
Plinio in più luoghi', e più propriamente qui, cioè in sen- 
so di conche pelose, hirtue. Quindi non mi apporta mara- 
viglia , «he a molti altri moderni scrittori questa verità 
sia stata incognita , perchè andando dietro alle voci del 
volgo, non ne consultarono Plinio, e mollo meno ne fe- 
cero r es|ierii‘riza sul fatto. Stupiscomi bene del Giannetta- 
sio , il quale nel fine dell’ ottavo libro , dopo d’ aver de- 
scritte le conche tnituli e tniisctili, ed altri crostàcei di Ta- 
ranto, soggiunge in prima ; 

Non ea cura tibi fiierit postremo, per nodas 

Venari multa insigaes 'lanugine conchnsi 
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Qiias ipsa exeipifiis nocturui nectiiris hauslum, 

Utraqve Doris alil sub gt4rgile, qHtrque miitores 
II ir futa quamvis testa: uec copia tanta 
Proveniat • 

E poi vi noia, che di ques'l’ esse, eh’ egli chiama vitlosae 
concita;, species cum interassei, uuper restituta est. Se le de- 
scrizioni delle conche mituli, e museali o tniische fatte già 
poco avanti da lui medesimo, si trovano in oggi molto e- 
salte e proprie delle grosse e bislunghe nostre cozze , e 
delle minori rotondastre ed irsute ; mi sia lecito chieder- 
gli perdono, se non voglio credere, che lo medesime da 
lui descritte di passaggio ed alla rinfusa, sieno diverse dal- 
le suddette mituli o miis'he; perch’egli non sapendo i veri 
motivi e cagioni della pretesa mancanza di tal genere verso 
i suoi tempi ne’ nostri mari ; e non riflettendo a quanto 
dopo la scorta di buoni autori abbiamo sin qui esposto, si 
lasciò ben in tutto inavvedutamenje guidare dalla credenza 
del volgo, e cosi per occasion di diversi nomi ci ha for- 
mate e descritte cose diverse, quando in realtà sono le stes- 
se stessissime. 

XIV. Io non vorrei già, che qualcuno si da.sse ad in- 
tendete, che fosse qui di mia intenzione torre a queste no- 
stre conche la di lor volgare denominazione; perchè, che 
che siasi dell’etimologia del nome, sono contento che 
sieguansi a chiamare cozze pelose, purché però senza mol- 
tiplicare i generi, riconoscansi per quelle stesse, che fìnor 
abbiamo provato d' essere. Intanto tralascisi ormai questa 
lunga disquisizione, e cerchisi quello eh’ è più considere- 
vole e degno di sapersi su questo fatto naturale, onde ai 
nostri lucro e grand’ utile continuamente proviene.- 

XV. Desse conche pelose adunque sono del genere delle 
bivalvi rniiaci ; e cbiamansi le più grosse mituti,e miiscke- 
le più piccole, nnm.-IL. Distinguonsi Ira loro nella mole, 
nella figura e nel colore, »ut». XI, sebben ambi i semi- 
gusci di questa spezie sieno eguali ed esteriormente pe- 
losi ; pure avendoli bislunghi e foschi e fermi le mituli, o 
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cozze pelose grosse; e rotondasiri castagnini e teneri le 
mihche, o cozze pelose picroie, abbastanza restano tra loro 
naturalmente distinte, ed anche a prima veduta mostransi 
diverse a chi esteriormente le guata. Da Aristotile, e da 
Ateneo Uh. 3 p. 83, si appellano in generale [/.uè; Sacst; 
z^toSsv tnyaces foris hirti. 

XVI. Ogn' altra minuta e particolar diversità sembran- 
domi piuttosto accessoria , eh’ essenziale , penso di poter 
pas.sare all’ interna loro struttura; e perchè dessa è pur 
quasi in tuiladdue le spezie dell’ istessa conlìgurazione , 
perciò notisi che quantunque somigli molto a quella delle 
cozze nere; pure nel colore da ogn’ altra dìstinguesi: con- 
ciosiacchè apparendo quasi sempre biancastra la lor carne, 
neH’incomindar dell’inverno diventa però d’un color rosso, 
e di amaro sapore, appunto come l’avvisò Plinio procedente 
hyeme amarittidinem trnhunt, coloremqne rubrum. Questo 
però è da intendersi prima ebe dette conche sieno per qual- 
che tempo pasciute dentro le sciaie ; avvegnaché in fai 
luoghi pel nuovo pascolo, e per la qualità delle acque più 
dolci, lasciando esse la natia salsa ed amara lor natura, 
divengono molto pingui ed assai confacenti al gusto. 

XVII. Molto più dura e magra è la carne delle mitnli, 
che produce il nostro mar grande, e con ragiono da' Greci 
cosìITatte conche diceansi (ncy),tùSei; o oxuXXwSei;. Infatti 
anche Ateneo l. c. le chiama oxuXXtoSetc, come I’ attesta 
Salmasio Exerc. Plin. p. 793 F f. e non già cxtXXwSeis , 
come riporta Arduino nell’ Emend. XX sect. 31 lib. 32, e 
la ragion si è, perchè come soggiunge 1’ {stesso Salmasio: 
oxu>.<i)$'n Oraci vocant omnes carnes, gius cvm difficnltate 
manduHtur, atque inter deules trahuntur, vi coria. Quindi for- 
se Plinio cosi leggendo nel greco, T avrà poi riportato ad 
virus et tetricum odorem coriorum ; mentre delle mituU 
scrìsse, che salem virusque resipiunt. Non si deve dunque 
dar retta ad Arduino, il quale per contrariar Salmasio a- 
dotta qui l’opinione del Gesnero, che conira la fede di tutti 
i MSS. pretende doversi in quest’auro senso leggersi il re- 
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citato lesto di Plinio quts Scillam vmi$que rrsipiunt, dap- 
poiché noi nelle mitnli del mar g’-andr non sentiamo co- 
testo odor grave di mare, e per cosL dire odiosamente scil- 
latiro; ma durezza grande sperimentasi solo nel mangiarsi 
la lor magra e membranaiea carne, ed anche senlesi un 
non so che, se si vuole, di leggiermente spiacevole sapore. 
Tali però ingrate qualità dell’ intuito esse perdono, dopo 
che si sono non per lunga (lezza trattenute e pasciute nelle 
teiaie ; ( 7 xu>.>.to§et; adunque, cioè, dure a mangiarsi sono 
naturalmente le carni delle conche mi(vli ; e intanto sono 
oxi>.>.wS8'.;, in quanto per la loro magrezza e salsedine 
tramandano quell' .acuto marino odore, che dar sogliono 
anche le conche pinne, allorché grosse pescansi, e neH’està. 

XVIII. Ella dunque assai opportuna e necessaria é stata 
r invezione di formare Io sciate nel mar piccolo , cioè di 
cacciar giù lunghesso i lidi nella riviera della fontanella, 
molte pietraie , o macerie di scogli ivi ad arte gettate in 
giro, perchè oltre il ripullulamenio dell’ acque dolci, che 
* senza meno nascerà da sotto quelle ghiaie (giacché ne’superiori 
ed elevali dintnini si sono ritrovati, come abbiam detto, poi- 
zi di acqua sorgente, oppilati già dalle antiche e nuove 
fabbriche) anche gli ubertosi pascoli, di cui abbonda il 
mar piccolo, e lo stesso gorgo d’ acqua detto la fontanella 
che vi scaturisce, con tutte le altre ragioni cennate, fanno 
sì, che le naturalmente salse , magre ed amare suddette 
conche , artiflziosamente diventino e quasi riproducansi e 
grasse e grosse, e più dolci e saporose ; non già pel solo 
tempo di autunno, come di tutte le minci lo disse Plinio 
gratissimi autunno ; ma in ogn’ altro tempo, e nell’ inver- 
no stesso, in cui' per detto del medesimo autore contrag- 
gono .il color rosso, e sono altrove amare. 

XIX. Non fu quindi entusiasmo di poeta, -quando il Gian- 
netlasio l. c. di queste conche, e spezialmente delle pic- 
cole, pasciute già ne’ suddetti vivai, in cui a farle grate, 
ed al palato gustose naturaltpente , multa dulcis aqua mi- 
seetur mari, cantò già, che 
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succus tamen ent dvlcissimiix illis 

Et tener, et roseo splendescit spondylos igne. 

Quo possis praberi Diis felicibus escam. 

Perché se per tale naturai circoslanza laudnlissimi a giu- 
dizio di Plinio ob id in Aegypiu erano simili marini cru- 
stacci , con quanta maggior ragione non lo devono essere 
anco in Taranto ? 

XX. Infatti la dolce tenera carne , che mostrano avere 
le cozze pelose, spezialmente le piccole, dopo qualche teno- 
po che si sono purgate, e pasciute tra le bell’ acque dolci 
ed ubertose assai del mar piccolo tarantino; può senz’al- 
tro confermare la correzione, che Arduino dopo la fede di 
alcuni MSS. al sopracitalo testo, aggiunge neH’enje/itf. XX, 
in cui ricorda, che delle .conche miische o cozze pelose pic- 
cole, non debba più credersi per l’avvenire che sieno car- 
ne duriores, ma sibbene carne dulciores. 

XXI. Convengasi pure oia qui coll’antico naturalista, 
per ripigliar noi il filo principale, che amino queste nostre 
benefiche razze di miuci di vivere fuor de’ sassi e scogli ’ 
anche in olgosis, et in areiwsis lib. 9 sect. 74, ev TOtf au- 

Arisi, lib. S Hisl. anim c. 14 p. 572, conciosia- 
chè tutte le conche bivalvi, che a lor g*enio possono va- 
gare , come son use di fare queste nostre , ed anche le 
cozze nere, sebbene mostrino di star fìsse colle loro dere- 
tane pelurie in certi luoghi sassosi, quando questi per loro 
sono abbondami di pascolo, e sempre fresche e dolci vi 
scorrano tra quegli le acque; pure non è da dubitarsi, che 
possano vicere e cresperò in altri algosi od arenosi siti. 
Senza riportarci all’ autorità del Giannettasio, il quale per 
testimonianza ed esperienza de’ nostri le descrisse già num. 
XI, annidate oltre a' sassi, anche a’ legni ; basta il dirsi 
che conforme le cozze nere fuor de/ pali, allignano pur tra 
le pietre; così del pari possono fuor dei sassi o scogli vi- 
vere e crescere in algosis et in areuosis le cozze pelose. 

XXII. Amano intanto ess^ più d’ ogn’ altro luogo gli 
scogli ed i sassi, appunto perchè non rìmpiattono sottoler- 
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ra le loro uova ; ma in luogo di cavar ne’ fondi i loro co- 
vaccioli, fabbricano anzi le. fatagini , come le conche por- 
pore e murici, in cui annidandovi i loro uoviccini, indu- 
slriosamente le attaccano per mezzo delle loro glutinose 
bave allo falde de' sassi e scogli. Krpta^iouoi , lo disse 
chiaramente Aristotile sopraciiato da noi , e xr,pia!![ou< 7 ', Se 
jcas 01 y.us;. Loixhè non lasciò pur d' avvertire Plinio di- 
cendo acertantur muricum modo mituli etc., che come si sa, 
accade giusta I’ analogia della natura in tempo di prima- 
vera. Laonde per non abusarmi più della pazienza altrui; 
può da sè ciascuno da cotesto surriferito accoppiamento 
e modo di formar le favagini , inferire eh’ èsse conche e 
le mituli in ispeciale abbondino di saliva tenace; che va- 
ghino da scoglio in iscoglio; che sieno maschi e femmine, 
che producano le uova ; e che circa in fino tutto il di piu 
sieno analoghe alle cozze nere. Ch’ è quanto in breve si 
può notare. 

XXIII. Noi dunqne per finirla stimiamo di doversi solo 
qui aggiungere per chiusa finale di quanto abbiamo fino- 
ra detto, che famiglia molto antica de’nostri mari sia stata 
colesta razza di conche miaci; e che oltre di cibarsi di 
esse gli antichi , servivansi anche di continuo per uso di 
purgativo medicamento. Quanto al primo , lasciando da 
parte le generali e comuni ragioni, onde sempre ambi i no- 
stri mari sono stati creduti e '1 sono fecondi quasi di 60 
e più varie spezie di marini crostàcei, tra’ quali senza meno, 
giacché non rare, conlengonsi queste di cui parliamo: ad- 
durrò solamente quella seguente particolar ragione. Egli è 
certo per quel che abbiamo già detto, che a’ tempi di Pli- 
nio pescavansi le porpore per trarne da esse il ricercato 
colore : or per pescarle in maggior copia e di continuo . 
inchiudevansi tra le piccole nasse una con le altre conche 
anche le mituli: fino adunque dall’ età di Plinio per non 
gir più av'anti sino al tempo, che tingevansi i panni in por- 
pora di mare , doveano esse qui in gran copia allignare ; 
giacché alla pesca delle porpore, giusta 1’ antica usanza, 
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andando del pari unita quella delle mituli, con cui solean- 
si quelle predare; ne siegue cliiarainenle che la preda delle 
porpore ne' nostri mari supponga anche 1’ esistenza delle 
mituli. 

XXIV. Ognun da se ne sente la forza dell' illazione. Ma 
come va dunque poi 1’ affare quando fin quasi da un se- 
colo addietro scrisse il Giannettasio, che di siffaite conche 
species cum inleriisset, nuper restilula est? forse che col di- 
suso della pesca delle porpore non siasi più curata quella 
delle mituli, e cosi vennesi a perdere ? eh ! che non biso- 
gna lambiccarci il cervello in queste ed altre congetture. 
Conciosiachò -non si perdette mai ne’ nostri mari la cru- 
stecea razza di una cosi benefica famìglia, ma ne restò 
soltanto da tempo in tempo trascurata ne’ fondi , per- 
chè impediti i nostri , ciò che non avverti il Giannettasio, 
da quest’ esse politiche ed ovvie ragioni. Per poter i no- 
stri sempre pronte avere le conche pelose, fino ab antiquo 
sono stati usi di tenerle in serbo tra le sciate ne’ luoghi 
suddetti: tra per fare lor perdere il natio amarore e sal- 
sedine, ed anche per poterle pescare stando il mar grande 
in borasca. Or conforme da una parte i gabellieri non e- 
sigevano anticamente veruna imposizione doganale da tale 
industria di cozze pelose; cosi per l’altra venivano a per- 
dere quell’ emolumento, che loro avrebbero potuto recare 
gli stessi padroni delle sciaie, pescando altro genere di pe- 
sci. Si pensò dunque fin d’ allora di proibire a’ pescatori 
a tale industria intenti la conservazione delle pelose cozze 
tra quelle loro sciaie: e per sembrar giustificata una co- 
lai proibizione, si prose per pretesto, che venendo gli altri 
pescatori di reti e sciabiche impediti ad usar lunghesso 
quella riviera i loro mestieri dagli scogli delle pietraie ; 
non recavano più 1’ ordinaria quota della pescheria a’ ga- 
bellieri. E cosi non potendosi più tra le sciaie pascere e 
dolcificare le cozze pelose, neppur immediatamente pesca- 
vansì più nel mar grande; dappoiché a chi vendeyansi co- 
si amare e salse, come di là traggonsi? naturalmente dua- 
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que avvenne, che non pescandosi affano già, si credè quin- 
di in seguilo di tempo perduta la spezie. Infatti da tem- 
po in tempo, per tal riproduzione se n’ ò tentala sempre 
la lite Ira’pescatori e gabellieri ; e finalmente non ha guari 
son quelli venuti con questi a transazione, mercè un non 
lieve ànnual tributo, che per cadauna sciata è tenuto pa- 
gare il padrone, come per compenso del lucro cessante e 
danno emergente, eh’ essi gabellieri soffrono, tra per im- 
pedirsi r uso delle sciabiche ne’ luoghi' di dette sciaie, eJ 
anche per lo spaccio continuo che si fa delle cozze pelose 
in ogni tempo: qual lucro non possono trarre da’ generi 
soggetti a’ pesi doganali tutti gli altri pescatori. 

XXV. Nè quanto all’ uso, che di esse conche faceano 
gli antichi, può ora più mettersi in dubbio, che non se ne 
avvalessero eglino par allegerire il ventre e vuotar la ve- 
scica; dacché oltre la sopramentovala testimonianza di 0- 
razio, il quale alle grosse cozze attribuisce una delle 
suddette proprietà, dicendo 

Si 'dura morabilur alvns, 

Milulus, et viles pellent obstautin ronchee, 

assai chiara è 1' autorità di Ateneo lib. 3, p. 87, in dove 
vengono grandissimamente stimate alte a far orinare e ad 
alleviar il ventre, mentre dice esser lo conche mituti ouoti- 
TtxtoTzpo'. aaXXov, ed 57:1 Tr,v /.O’Aiav ^epoasvo'. , e 'io più 
dell' istessa virtù e proprietà vanta ancor di vantaggio es- 
sere le conche miìsche, 0 sieno cozze pelose piccole, da lui 
già chiamate 01 s^.ac'itovsS fxoz; .... e^o)6£v. 

XXVI. Odasi però, circa lutto il di più per non mi al- 
lungar di soverchio, il gran naturalista latino scrittore. Ho- 

rum jus traditur alvum, et vesicns evinnnire, internnea de- • 

stringere ( i. e. detergere ) omnia adaperire, renes purgare, 
sanguinem adipemque minnere. lingue utilissimi suut hydro- 
picis, muiientm purgationihus, morbo regìa, nrticularin, in- 
flationibus. Ilem prodesse fellis , piluitee, pulmonis, jocineris, 
splenis vitiis, rheimatismis. Fauces tantum vexant, vocemque 
ohtundunt .... Snnant cremati, ut murices, et morsum ea- 
Hum, hominumque eum melle, lepras, lentigiues eie. 
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XXVII. Tra tulle queste ed altre proprietà da noi per 
brevità tralasciate, quelle sono le princijialf che. come noi 
sperimentiamo, ah'um et vescicam exiwniunt. E quindi è, 
conforme notammo nell’ antecedente annotazTene nvm. XIX, 
ch’essendo le telline per una cosi fatta proprietà purgativa 
chiamale anche da’ Romani niìjlU, ci conviene es- 

sere ora inclinati a credere, altre non poter essere le con- 
che miluly, e miische o muscoli, se non se le nostre grosse 
e piccole pelose cozze. Ce ne rimettiamo non pertanto alla 
dottrina e spérienza ed autorità degl’ ingegni al nostro su- 
periori, acquali sommettiamo volentierissimi questo ed o- 
gn’ altro pensiero , e coi quali non vorremmo mai essere 
in controversia. 

XXVllI. Ora intanto conchiudasi col pregar caldamente- 
chiunque avrà avuto il piacere di scorrere quest’annota- 
zione, di non guardare alla rozzezza, ond’ò distesa, e da cui 
conoscerà che abbiamo scritto più occupati , che oziosi ; 
ma solamente ponga mente alla purità del vero, che senza 
passione alcuna abbiamo preteso d’ indagare e riferire. 

(46) 11 poeta per chiusa del secondo libro, in cui cantò 
le nostre rarità marine, giudiziosamente si riserva in fine 
la vaga felicissima descrizione del naulilio, eh’ è un mira- 
colo tra’ principali che nel marino legno ci ha formati la 
sempre con lode mentovala arte divina ; e che T Aquinio* 
da oculato naturalista ben, quanto al genio e al modo di 
navigare, ce lo dipinge all’occhio, ed alla mente lo fa an- 
che vedere. Or perchè aggiunge egli e spiega alcune par- 
ticolarità che intorno a questa stessa razza di nautilio 
( fortunatamente pur veduta nel lido di Scilla dal mio 
grande amico più fiate mentovato P. Minasi ) hanno in- 
tralasciato di notare gli antichi scrittori, nè han curato in- 
dagarci i moderni osservatori : stimiamo pregio dell’ ope- 
ra, registrarle qui con quello stesso ordine, onde noi sia- 
mo usi di accoppiare alle antiche anche le moderne ve- 
ridiche ed oculari osservazioni , per vie più aumentarsi e 
crescerò la sfera dell’ umano sapere. 
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I. Le due specie dell’ univalve genere de’ nauillj sono 
state prima d’ogn'altro descritte già da Aristotile Hist. nnim. 
lib. 4 c. I. p. 815, e da Plinio ancora Uh. 9 sect. 47 e 49. 

. Il primo dopo aver parlato di tutte le varie razze de’ po- 
lipi marini aggiunge infine, che due solamente se ne veg- 
gono co’ loro gusci, aXXoi Suo ev 07 pstos; : ma non egual- 
mente a questi attaccati; perchè l’uno di cosiffatti lestnr.ei 
polipi, sebbene mostri avere il guscio cavo e semplice si- 
mile a quello delle conche pettini, oiov xte'.; vmXo; ; pure 

* non trovasi al proprio guscio cosi naturalmente attaccato 

xai 00 (T’jy.'pur,;, come al concavo di lor semiguscio sta te- 
nacemente radicata ia carne delle pettini. L’altro-poi, che 
ha il guscio univalve e duro, quasi a modo delle turbinate 
conche, xai sv Oiov si osserva al 

contrario non già leggiermente a quello attaccato, come si 
è detto del primo, ma più tosto, conformo 1’ interna de- 
retana parte di certe turbinate conche attorcigliata tra quel- 
le spire, e solo nell’ estremità attaccata trovasi al guscio 
aguzzo; cosi per mezzo d’ una deretana parte, come dire- 
mo, rinviensi anch’esso intcriormente quasi abbarbicato, e 
si tenacemente , che non può mai da quello intieramente 

* uscirsene e lasciarlo in abbandono : eh’ è appunto quello che 
ha voltuto dire Aristotile scrivendo giudiziosamente : oj 
ou/C E^spy'ETai £54 Tou 07pa540o, cùCk' £ 7 tv (o;”£p ó x.oyXixg. 

II. So ben adunque intendesi il significato della parola 
xoiXo;, ond’ esprimesi il cavo semiguscio delle conche pet- 
tini , cui Aristotile raffigura la scannellata cava corteccia 
d’ un de’ nautilj; ed in miglior senso comprendesi ancor 
la forma di taluna turbinata -/.oyXia;, cui assomigliasi in 
parte l’altro univalve guscio dello stesso genere: non so- 
lamente distinto tra loro in generale restano le due spe- 
cie de' nautilj, quanto all’esteriore lor diversa similitudine; 
ma vie più corrispondente mollo alle descrizioni, che ce ne 
danno ora i moderni, trovansi anche le relazioni fatte già 
si dal savio greco autore, come dal latino naturalista scrit- 
tore, sulla variamente disposta interiore struttura d’ambi 
i gusci degli animali. 
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IH. E però non volendomi deviar sul bel principio da 
un parlare degli antichi in un'altro de' moderni, penso 
d' intesserne la naturale istoria , tramischiandovi a tem- 
po e luogo tutto quello che giusta le occulaii ossei vazionr 
si può in tali cose sapere, e che anche alla maggior illustra- 
zione del fatto che trattiamo , opportuno ci pare : laoiido 
parlerò prima delia razza che ha il guscio più nohilmenio 
disposto ed utilissimo agli usi umani, e che a torma navi- 
ga ne' mari d'india, e nel Capo di Buonaspeianza, ed al- 
trove: e poi di queir altra che sola trovasi ne' nostri ed* 
altri mediterranei mari, eh’ è quella veduta già dal nostra 
autore. • 

IV. Chiamasi nautilio (vauTiXo; ì- e. •piscis et nauta) un 
genere di conche univalvi, che dividesi in due sole specie,, 
delle quali si devono necessariamente avvertire e i varj 
loro nomi ed i loro diversi gusci e la varia interna mo- 
dificazione degli animali ; perchè altrimenti non si giunge- 
rebbe mai a ben intendere la più bella e vaga cosa , che 
merita 1' attenzione dello menti umane. Dessa dunque è 
quella, che conforme ora da' moderni propriamente appel- 
lasi nautilus crassus indicvs, e nautiliis major; cosi da A- 
ristotile venne solamente descritta per un polipo gv oepat- 
xw, o'.ov laonde chiamandosi promiscuamente da- 

gli altri Greci vauTtXo;, vauTtxo; xat tiovtiXo;; e nartlilus, 
pompilus e nauptium dagli autori latini; non fia più ma- 
raviglia, so siensi in appresso le sole due razze in una ri- 
strette 0 in più divise. Dappoiché conforme 1' Aldrovando 
lib. 3 de Testac. c. 3 p. 2o3 si appiglia alla prima opi- 
nione; cosi non mancano altri, che confondendole con le 
conche venerie e corna d'Ammone, abbraccino la seconda, 
e ne moltiplichino i nautiij fino a diece o più generi. Non 
si creda a costoro, che dal tavolino senza neppur in fon- 
te leggere gli originali scrittori, pretendono ben comentare 
il codice naturale; ma solo avvertasi qui, che il nautilus 
da Plinio nella sect. 47, descritto, è appunto questo stesso 
della prima razza, come noi or ora riportandone la di lui 
relazione ne daremo nel seg. n. IX. le ragioni. 
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V. Or descrivasi I’ esterior del guscio di tal prima raz- 
za. Desso è univalve, apparentemente in ambi i lati spi- 
rale, ed avente nell’apertura un cavo e curvo labbro, for- 
mato a foggia d’ un semicalice. Indi è tutto esteriormente 
vestito con una lamina di color d' osso , fregiato a onda 
di color di castagno; ma sotto questa lamina e Inierna- 
mente sembra impastato di perle , di colore in alcuni 
luoghi più , in altri meno argentino. Se poi ne’ gabinetti 
de' naturalisti osservasi più vago, questo ò, perchè se gli 
è tolta con l'acqua forte quella prima lamina, scorza o 
tunica; e quindi ripulito, tutto quanto apparisce di quel 
bellissimo color cangiante di perla , che riflette diversa- 
mente la luce a guisa dell’opalo. Per quale bellezza forse 
se ne servono i selvaggi, come riferiscono i moderni viag- 
giatori , per uso di preziosi gran cucchiaj nelle festive 
lor mense. 

VI. Non meno menavigliosa è la struttura, che interna- 
mente osservasi : perchè dividendosi per lo lungo in duo 
parli il guscio , a prima veduta varie cellette osservansi , 
unite , vuote e semplicemente disposte ngn a foggia delle 
attorcigliate verticali spire delle corna d’Amrnone; ma cur- 
vate orizzontalmente una sull’altra, e separata ciascuna da 
una parete della sostanza del guscio, le quali diminuiscono 
a proporzion che al centro interiore si vanno accostando. 
Se ne contano sino a 40. E tra 1’ una e 1’ altra celletia vi 
è una comunicazione per mezzo di un furo o cannellino, 
che più 0 meno largo ha cadauna parete a misura, ch'es- 
se dall' apertura giungono sminuendo sempre di mole fino 
al centro interiore : per qual foro cacciandovi l’animale un 
lendinoso nervo od altro che siasi , ed a foggia di con- 
tinua spirale linea orizzontalmente passandolo sempre più 
In dentro per lutti quei suoi forellini, tenacemente l’attac- 
ca infino al centro interiore, per dove comunicandosi poi 
al guscio il natio succo e vigore, crescere proporzionata- 
mente e sviluppar si vedo, a misura che cresce ed in mole 
avanza il corpo dell’ anincialo. 
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VII. Dopo di che chiaro si dà a vedere, che volendosi 
ritirare in dentro il poliposo animale, non può riempiere 
della sua carne tutte le interiori coucamerazioni , perchà 
impedito viene dalla framezzata prima sua parete : laonde 
unto vi resta aggroppato ed anniccliiato tra 1 ’ ultima eel- 
letta e la concavità del curvo e cavo labbro dell’apertura. 
E quindi avviene, che non avendo il coperchio all’ entrala 
del suo guscio, sovente resta esso preda de’ ragni, scorpio- 
ni ed altri pesci, ed uccelli di mare. L’animale intanto, 
che per mezzo della deretana nervosa parte sta perpetua- 
mente attaccato alla sua conchiglia, è una spezie di polipo 
a otto piedi lutti bucati e di protuberanze coverti: la pelle 
e poi di un color oscuro, rugosa e cartilaginCa, per cui è 
di poco 0 di nessun uso nelle mense per cibo, sperimen- 
tandosi di carne durissima. Riferiscono alcuni, che nell’ an- 
terior parte accanto la bocca abbia un’ infinità di piccio- 
lissime branche, poggiate l’une sull’altre, presso alle quali 
sta piantato un groppo di filamentosa cartilagine a foggia 
di una manina; divisa però in più di venti dila, con cui sten- 
dendola e scortandola, aggrappa e ritira al muso la preda. 

Vili. Ognun sa le molle e tra loro contrarie opinioni dei 
naturalisti , onde spiegansi gli usi, ed indagarsi le ragio- 
iii delle vuote interiori celione, eh’ ha il guscio dell’aniraa- 
le; c però sebbene M. Cook {V. Nauiile Encic.) rapporti di 
essersi tra quelle ritrovate efflorescenze di marino sale, per 
cui credè che vi debba tra quelle entrar aria e mare; pur 
non dicendosi ivi se tale scoverla siasi fatta sul guscio del 
vivo 0 morto animale ; più probabilmente può credersi , 
che le suddette cristallizzazioni di sale sieno state cagio- 
nate da’ raggi solari in quel guscio, dato forse di traver- 
so e spolpato su qualche lido orientale; e non già dall'in- 
lerior calore del 'ivo animale. Ciònonpertanto noi non 
neghiamo , che vi entri I’ aria, eh’ anzi crediamo d' esser 
tali cellette altrettante vescichette d’ aria , attratta prima 
però dall’ animale, ed ivi poi per mezzo dei meati e pori 
di quella sua attorcigliata deretina parte (che per lutti i 
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fori di quelle ripassa ed agirasi) spreniula ed ivi rinchiu- 
sa : di cui poscia servesi per salir su dai fondi ; mentre 
rivolgendosi sossopra, e prono stando, la scliizza a spira- 
gli su dell’acqua a sè inferiore, e quindi siccome il razzo 
vibrando strisce di luce per aria sale , quasi del pari an- 
eli’ esso a galla sen viene. 

IX. Laonde non sapendo, nò avendo altra cosa da sog- 
giungere e spiegare intorno a questa prima razza di nau- 
tilio, che peranco non si è trovata viva nei nostri e>J altri 
mediterranei mari ; posso qui alTermar bene , esser dessa 
queir appunto che cosi descrive Plinio: ■Inler prtvcipua n«- 
iem mirucula est, qui vocatur uautilos , ab aliis pompilos. 
Supinus in summa aquorum pervenit; ita se paulatim subri- 
gens, ut emissa oinni per fistulain aqua , velut exaneralus 
sentina, facile naciget. Postea prima duo brurhia retorqueus, 
membrauam iuter itla mirw tenuitalis extendil. Qua velifican- 
te in aura {membrana scilicel in veli morem extenla, dum 
aura spirai), ceteris suhremigans bruchiis media cauda , ut 
gubcrnacuto, se regii. Ila vadll allo, libnrnicarum (navium 
velocissimaruin) ludens imagine : et si quid pavoris inler- 
veniat, liausta se mergeus aqua. Conciosiachò chi non vede 
per tralasciar ogn’ altra ragione, che cennando Plinio il 
canaltìito, da lui chiamalo fistula, o non mentovando ve- 
run mare mediterraneo, dove siasi trovata, sieno quest’essi 
i più veraci segni da distinguere il uaulilus crassus iudi- 
cus da ogii’ altro poliposo e crustaceo dei nostri mari ? 

X. In fatti uaulilus e non già nauplium ivi chiamasi , 
e nella Proponiide e non già nel mar d’ India egli dice, 
sect. 49, essersi trovata quest’altra razza, di cui sono ora 
per dire, ed a cui deve riferirsi la descrizione che ne fa 
il nostro poeta. Navigeram similitiulinem, ecco I' altra pli- 
niana descrizione, et aliam in Propontide visain sibi prodi- 
dii ilncianus coucham esse ucatii (navigli actuarii, quod re- 
mis, nec tantum velis agitur) modo carinatam, iuflcxa pop- 
pe, prora l oslrala : in hoc condi nauplium, animai sepùe si- 
simile, ludendi societale sola. Duobus hoc fieri generibus : 
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tranquillo vectorem demissis palmulis ferire , ut remis. Si 
vero flatus invitet, easdein in usn gtibernnruli porrigi , pnn~ 
diqiie bocr.arum sinus aurae, Ilajus voluptatern esse, ut feriit: 
illiiis, ut regni : shnnlqne eam (voluplalemi descendere in 
duo sensii careulin : nisi forte tristi (id enim constai) otn- 
ue navigautium, hntnana calamitas in causa est. 

XI. Ben è ora lutto giudizioso, quanto dopo quest' al- 
tra relaziono comenla qui n. 3 I’ Arduino : ma solamente 
contra coloro, che in una sola spezie due nautilj mala- 
mente confusero : sì ; per intraversarsi solo una cosi fatta 
opinione, potrà egli dire, che ; hallticinantur qui (nauplium) 
uautilum esse putnnt, de quo jam secl. 47 dictum est: habet 
enim nnutilus concham adhareutem sibi : nauplio nulla est, 
nisi adscititia , et quasi ex eommodalo: ille polypi, hic similis 
sepice est: solus ille, est cum comite , per snmma wqiiorum 
navigai: denique aliam a superiorìbns navigeram lianr. .simi- 
litudinem esse, Plinius diserte admonet. Ma non già perchè 
cosi debba credersi, che vada 1’ affare. Mentre oltre le o- 
cu'ari osservazioni del molto in tali incontri avventuroso 
P. Minasi, abbiamo anche la testimonianza d' Aristotile; on- 
de si può affermal e bene in prima, che il suddetto 'nauplio 
di Mudano, lungi dal dirsi con Arduino che uiliil adhuc 
de eo romperti, sia anzi il nautilus polyposus dei nostri ma- 
ri. E secondariamente, che abbia propria ed a sè attaccata, 
non già aliena ed adscitili t la corteccia o conchiglia. 

XII. Richiamisi qui alla memoria quanto si ò detto nel 
num. IL , perchè tutto cospira a confermar la prima no- 
stra asserzione. Dappoiché eccone a parte a parte qual noi 
pensiam poter formare descrizione, tirandola dall’ originale. 
L’ univalve guscio di quest' altra razza di nautiiio è tutto 
interiormente cavo, senza cellette, sottile e fragile, come 
il semiguscio delle conche pettini , oiov jtTCì; xoiXoj num. 
II. ma la corteccia vien ad essere, come anche la di'scris- 
se già Vallisneri Sag. d' Jst. Nat. Tom. III. p. 42S tutta 
quanta scannellata per lungo con eguali distanze, che vanno 
al suo termine ; le quali terminando nella carena, la fanno 
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parer dentala ( coneham esse acatii modo carinalam. num. 
XII). È poi di figura bislunga a foggia d' una navicella 
con la poppa eminente, in sé ripiegata; avente ancor nella 
prora, quando ò grande il naulilin, come un cavo becco 
alquanto ripiegato in fuora ( uavigeram simililutinem : in- 
flexa pappe, prora rostrata l. c. ). 

XIII. Or da quest’ esse cotanto tra loro ctmcordi, in ri- 
guardo anche al guscio, antiche e moderne descrizioni, chi 
non vorrà inferire, essere il nauplio di Muciano l’ istessis- 
simo nautilio de’ nostri mari ? Ma sieguasi a descrivere 
r interiore struttura dell’ animale. Sono questi nostri nautilj 
di corpo piccolo ed esile, fzixpot ; ed anche secondo Aristo- 
tiie l. c. a prima faccia rassomigliano a certi polipi chiamati 
boliteni, «rw ei^ei ofzoioi rai; ^oXiTaivat; : i quali per- 
chè d’ una speziale razza detta eXe^covri, sono di più jia. 
voxoTuXoi, e non già Sixoru'Koi, cioè hanno uno e non due 
ordini d’ acetaboli nel di sotto de’ loro piedi ; e perciò for- 
se da Plinio rassomigliati già alle seppie, che pur cosi 
mostrano avere quegli otto loro intorno al muso piccoli 
piedi, onde disse nauplivm animai sepim simile, num. XII. 
infatti tutti gli otto piedi del nostro nautilio si vedono bu- 
cati per lo lungo, che nel vero sono i fori degli acetaboli di 
cadaun piede p.ovojiOTuXo;. 

XIV, Grandemente bianchi sono tutti gli altri tondetti fili, 
che oltre gli otto piedi principali , si vedono quando scor- 
re il mare, o sta ancorato il nostro polipo navigatore, di 
cui fuor del nostro poeta non ne hanno gli altri fatta men- 
zione. Dessi sono quasi un braccio lunghi, e distendonsi da 
ambi i lati dell’ animata nave, e se ne contano tra corti e 
lunghi fino al numero di dieci : ma tutti di bianco viscoso 
umore spalmati. Oltre poi la sottilissima membrana che , 
rizzando i due piedi, dispiega al vento , 1’ amico I’. n' ha 
osservale altre due laterali, che confortpe stanno mute al- 
r interiore dei guscio ed alla carne deli’ animale ; cosi te- 
nendosi con una mano il convesso del guscio, e con I’ altra 
aggrappandosi il poliposo animale, si possono leggiermente 
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distendere fino alla distanza di. sei e più dita traverse, dal 
guscio lontane; ma facilissimamente si staccano, e come 
carta bagnata laceransi , se non si usa tutta 1’ attenzione. 
Quindi senza meno è nato 1’ errore, che al suo guscio non 
istia attaccato I’ animale; conciosiachè amando spesso detti 
nautilj, come non lasciò d' avvertirlo il sempre in queste 
cose grande •Aristotile /. c. di pascersi accosto alla terra , 
faciiissimamentc avviene, che sbattuti dall' onde diano di 
traverso ne’ lidi ; e cosi nudi prendendosi, sieno stati poi 
creduti non essere in que' loro gusci naturalmente attac- 
cati, ma solamente di navigar in quelli come in aliene bar- 
che da ospiti e passeggieri. Di più aggiungasi, che predan- 
doli casualmente i pescatori, o furiosamente con altri (or 
ordigni tracndoli dal mare, resti sempre il guscio scastra- 
to e sbarbicato dal corpo dell’ animale , a cui , come si è 
detto, sta quello per mezzo delle sue sottilissime nmmbra- 
ne debolmente unito. 

XV". Ragion vuole, eh’ io per non mi allungar di sover- 
chio, prima d’ accennar e ’l modo onde da’ fondi viene a 
galla il nostro uautilio, e’I One anche per cui distende esso i 
fili, ed ama di navigare; avverta qui di passaggio, che l’aver 
detto in prima Aristotile, non istar l’abitatore polipo at- 
taccato a quel suo guscio (ju{jL<puYi;, potrebbe ciò intender- 
si non assolulatuente, ma relutivamente al modo, cioè, ondo 
si forte troviamo ai gusci loro unita la carne delle conche 
pettini; dappoiché quest’ esse di lui parole -ro S’ ojpaxov 
fltUTOu £{iv otov XTSi; xotXo; xat ou <tu[z^u 71?, significarebbero 
in tal caso la conca di esso nautilio somiglia al concavo semi- 
guscio delle pettini: ma il polipo non sta a quella tenacemen- 
te unito, come radicata trovasi la carne delle pettini. Tanto 
più-, ch’egli ivi immediatamente soggiunse, che detti nautilj 
spesso pascolano vicino i lidi, onde avviene, che sbattuti dal- 
l’onde, rompano in terra, e scastrandosi loro il guscio, ven- 
gano ad esser presi nudi. Ciò però sia detto per rispetto 
d' un tanto autore: nel rimanente, par più certo aver egli 
creduto, conforme l’ istesso errore mostra descriver Plinio 
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num. XI. , che un sifTalto guscio non sia connaturale e pro- 
prio del polipo navigatore, ma d’ alieno padrone. Secon- 
dariamenie ingegnosa anziché naturale ò T emendazione 
fatta da Ippolito Salviano, con prefazione di lode riportata 
già dall’ Arduino Emend. LXX. Uh 9, su quest’ altre paro- 
le del medesimo scrittore .• 6' Se xaXouizevo; ut:o tivo.v vau- 
jtat ó vauTty.o;, utt’ evtwv S’ wov — oXuttoSo;: che que- 
gli in quest’ altra guisa emenda . ... z; o -oytiXoì utuo 
evtojv e?i S'o'.ov Conciosiachè qual senso sareb- 

be mai questo : uno di questi polipi da taluni vien chiama- 
to nautilio ; ina pontilo dagli altri appellasi. Egli però è .si- 
mile ad un polipo ? Nè traducendosi oiov per velnl onde 
restino illese le regole grammaticali, più chiaro quello divie- 
ne ; pnrchè hic quidem polypus ab aliis vocatnr etc. est au- 
lem velili pnìypus, non è forse l’ istesso insignificante modo 
di parlare polipo simile al polipo f Tralascisi adunque tal 
quale in oggi si legge il testo nelle due greche miglior? 
edizioni. I. Perchè tale nautilio ivi da Aristotile somigliasi 
già a certa razza di polipi xw srSer S’ ou.owrxaij 
var;, i quali hanno i piedi o branche con un ordine solo 
d’acetaboli. 2. Perchè anche Ateneo citando Aristotile lib. 
7 p. 317, conferma tal paragone dicendo: rroXuzou [zsv 
o'jy. ej'.v, Se Jtaxa r>,e/.T5:va; : non esser, cioè • il 

nautilio vero polipo ; ma simile in quanto porta le bran- 
che uovoxoxuXai; come 1’ anzidetta razza di polipi. 3. Per- 
chè infine egli stesso descrivendo nel medesimo capitolo 
l’un uovo, che i polipi formano più grande della stessa 
lor testa o cappuccio, eh’ è tutto interiormente pieno di 
bianchiccio umore, ma che da fuori ineguale , scuro e di 
escrescenze ricopterto appare; chiaramente dà ad intendere,^ 
perchè taluni owv di polipo abbiano chiamato il nostro nau- 
tilio. Conciosiachè questo pure pe' suoi bianchi fili e mem- 
brane, quando rimpiattasi nell’ interior del suo guscio, ch'è 
pur bianco, somiglia in tutto anche per l’esterior colore al 
già detto uovo di polipo. Quindi coov tcoXotvoSo;, non già 
oiov ’KoXu'KOij; potè a tutta ragione da taluni appellarsi. Ma 
venghiamo al modo onde da’ fondi a galla sale. 
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XVI. Assai chiare sono nel vero le parole non sola- 

mente di Plinio uum. X, ma d’ Eliano ancora lib. 9 Hist. 
anitn. c. 34, e d’ Oppiano Uh. I linlieut. v. 338, e dell’i- 
stesso Aristotile presso Ateneo lib. 7 p. 317, che sossopra, 
0 sia TpYivYi;, cioè pronus e quasi coperchio su di sè im- 
posta avente ia sua corteccia eauTOv aywv to o?paxov; 
salga da’ fondi senza riempiersi d’acqua il nostro nautilio, 
e che quindi a galla giunto ;pecpgi ttiv uTTTtav, ri- 

volga supina la sua conca, ed in essa come in una scafa 
pian piano facendo vela, o remigando, nocchiero e nave di 
sè medesimo senz’aver appresa i’arte del navigare, comin- 
ci a solcar I' onde. Or eccone il modo, osservato pur ca- 
sualmente dal detto P., mentre su d’ una barchetta col fì- 
lacciuolo pescava. Raccogliesi prima sotto del cavo suo gu- 
scio, e poi vibrando gli otto suoi piedi, di slancio spiccasi 
dal fondo direttamente all’ insù ; e quindi da’ fori de’ suoi 
piedi schizzando, nell’ atto che sale, strisce o spiragli d'a- 
ria , maravigliosamente per forza d' elaterio e di piedi , 
dell’ acqua più e più sempre si vede guadagnare: cosicché 
equilibrato nel fluido elemento con un suo pendente piede, 
vien infine furiosamente a galla, come acceso razzo in alto 
per aria a perpendicolo sale. Ed allora di botto sfogando 
esso in fuora, e dilatando in giro i propri piedi, fili e lar- 
ghe sottilissime membrane, ferma ed equilibra sull’ acque il 
convesso del guscio; e restando già quel piede che stava 
sospeso in mare naturalmente per uso di timone, pian pia- 
no indi comincia a rizzar gli altri due piedi al muso vi- 
cini, dal cui mezzo dispiegasi la naturai membrana a fog- 
gia di vela; distende in seguito i quattro altri piedi che da 
cadaun^lato partendogli, a lui servono come altrettanti dop- 
pj remi ; ed in fine da sopra il cavo becco del guscio num. 
XIII, sguainando l’ultima branca, come prora rostrata l’im- 
mèrge e tende a fior dacqua , cui stando attaccati quei 
suoi glutinosi fili , ben distesi a guisa di rete seco lui 
gli trae. 

XVII. Tale e non altrimenti è tutto 1’ arnese o guer- 
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Dimenio della piccola animata nave. Ma qual sarà mai il 
fine della natura, in armar cosi arlifiziosainente detta mi- 
rabii sua produzione? e qual poscia il genio d’esso p«- 
/ lipo navigatore, in tenere a fior d’ acqua tesi e diramali 
i molli suoi fili ? Ecco quello, che circa I’ uno e 1' altro 
può dalle osservazioni 1’ umana mente indagare. Stando 
esso naturalmente attaccalo al proprio guscio, e dovendolo 
con sè strascicar sempre ; non solo può esser vispo ad ag- 
grappar la preda; o da altri inseguito, destro a fuggire: 
eh’ anzi nemmen si potrebbe ficcare, frugando intorno agli 
scogli, tra que’ covaccioli e andirivieni; come di far usano 
gli altri poiipi pflagi e littorali. Arisi. Hisl.anim. Uh. 4 c. 1 
per procacciarsi il vitto con delle prede. *E però nel più 
fitto merigio, quando d' està in calma è ’l mare, e d’ in- 
torno a’ lidi sogliono anche guizzar e pascersi quelle tor- 
meite d’infiniti pesciuoli ; sen vien esso a galla nel modo 
anzidetto num. XVII, e da perito marinajo ed accorto pe- 
scator da rete comincia quindi a gettare e dispiegare nel 
liquido’ elemento tutti i suoi fili e larghe sue membrane ; 
e quinci or a vela ed or a rem^ velocemente solca a pog- 
gia, e risolca ad orza il mare lunghesso i lidi od altri tran- 
qnilli seni. E così facendo, tutti que' pesciuoli od insetti 
marini, che vagando a galla imbattono nelle sue reti, re- 
stano invischiati tra que’ paniosi fili, e subito ritratti dalle 
sue branche, se ha fame; o pure ivi lasciati, per adunar- 
segli insieme, allor quando o increspandosi il mare, o cre- 
scendo il vento, 0 per qualche altro sopravegnente timore, 
di botto una con tutte le sue naturali reti , ritirando en- 
tro la cava sua navicella anche gli otto suoi piedi, si riem- 
' pie d'acqua attratta per mezzo di quei suoi forellini o si- 
foni num. XIII, ed a piombo supino se ne ne cala giù in 
fondo al mare. 

XVIII. In conferma di quanto abbiam detto, io non devo 
spiegar altro, ma aggiunger solo che di fatti verso le ore 
19, mentre spirava vento grecale, ne trovò un altro ancorato 
con due de’ più lunghi fili al lido di Scilla il mio amico P., 
avente però tra gli altri suoi fili e membrane molti inri- 
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scliiati pesciuoli. Laonde ferendolo con una canna, e tiran- 
dolo a terra, trovò in prima che oltre le sopramentovate 
branche e bianchi glutinosi fili, avea accanto al muso una 
infinità di picciolissimi piedi, per cui molto simile per 
tal parte sembrava alla seppia : e secondariamente osservò 
r altre cartilaginee sottilissime membrane , onde al guscio 
interiore sta leggiermente attaccato nnm. XVI. Infatti por- 
tandolo ciondolone sulla stessa canna , perchè dava uno 
spiacente acuto odore e sdrucciolava lubrico tra le mani 
vide, che mentre da una parte penzolava il corpo e dalla 
altra il guscio che stava sospeso dalle già tese e sguainate 
membrane, queste alla fine da quello per istrada si rup- 
pero e separarono, cadendo solo a terra il guscio fragile e 
leggiero. 

XIX. Se per finirla, diffusa al par delle altre pur sem- 
brasse al lettore quest’ altra annotazione, io per iscusa gli 
potrei dire, che nelle cose naturali a chi più ne sa, più 
spiaco r esser breve. .Ma non isiimandoini io da tanto, so- 
lo prima di condannarmi pregar lo devo, a osservar bene 
in altri, se con meno di 'parole abbiano nelle loro carte 
unite ed accolte quelle tante cose su i medesimi generi, che 
noi senza rami e figure ci siamo impegnati alla meglio .di 
poter altrui dare ad intendere. Frattanto io per chiusa to- 
tale di questa e di tutte 1’ altre annotazioni sulle cose di 
mare, posso, anzi devo avvertir qui in prima, che non solo 
le turbinate e quasi univalvi naviganti conche venerie, or 
da Plinio rafTiguiate limaci mngnce, e talor da Muoiano alle 
conche murici somigliate, ma ben anche tutte l’altre da Cas- 
siodoro lib. I. Var. Epist. 33 come naviganti nel mar d’ India 
descritte, con insieme le nerite, che già Aristotile buccini . 
assomigliolle Hist. anim. lib. ft c. kp. 452, e pur da altri cre- 
dute naviganti, d.acchè disse Oppiano lib. l. Halieut. v. 331, 
aver esse per tal fine il guscio largo e lieve eupsiavxatxootpYiv; 
avvertir devo, dissi, che siffatte ed altre conche, o noti 
devono stimarsi diverse dalle due specie de’ nautilj, come 
noi cennammo a«n. cit. num. XI. , o non sieno mai state. 
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come non lo sono in oggi, conche naviganti : mentre anche 
ciò pur notò giudiziosamente il Vatlisneri, dicendo l. e. la 
terza specie de' naulilj viene posta in dubbio, non distinguen- 
dosi nfkUo dalle chiocciole umbiUcate. 

Secondariamente che che siasi delle quattro o più prin- 
cipali diiTerenze dei nautilj, essi però non deggiono forma- 
re fuor solamente che due spezie di polipi crustacei , cioè 
nautilns crassus indicus, o naiililio maggiore ; e nautilus po- 
lyposus, 0 sia nautilio papiraceo. Perchè tutte le altre inte- 
riori ed alquanto diverse disposizioni, che veggonsi ne’gusci 
della prima specie; e quell' altre esteriori, che a foggia di 
orecchie si osservano nelle cortecce della seconda, eh’ è la 
nostra ; non sono mica segni o caratteri o differenze da 
moltiplicar I’ anzidette due spezie. E chi sa ciò che non 
lascia d’ avvertir 1’ illustre M. de Buffon parlando dell’ uo- 
mo , che la varietà del clima, del cibo e del 'costume ha 
avuta ed ha tanta forza d’ introdurre anche nell’unica u- 
mana spezie, et ab uno Adamo progenerata, tanti e si varj 
colori , tante e si ineguali figure e tante si mostruose e- 
screscenze di membra; non stenterà punto a credere, che 
simili ed altrettante diversità, siccome non debbano molti- 
plicar le create specie naturali: cosi maggiormente non 
possono diversificar quelle, che nel marino più lussureggian- 
te elemento albergano e crescono. 
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(1) Costui fu il Comendatore e Gran Priore F. Giambat- 
tista Carducci, cavalier {'erosolimitano, fratello di mio non- 
no. Per intelligenza ed emendazione, che far si dee .del 
testo del nostro Aquino , mi veggo nella necessità di scri- 
vere alcuna cosa delle di lui azioni; ma poiché la fortuna 
del medesimo e le imprese da lui fatte vannp congiunte 
con quello del cav. F. Fabio Carducci suo zio, quindi senza 
nota di jatianza dirò prima del cav. V. Fabio, e di poi del 
Comendatore F. Giambattista. 

Nacque F. Fabio nel di 4 gennaro 1640 da Lodovico 
Carducci Juaiurc, e. Laura de Nolia. Il padre volendo in uno 
de’*suoi figli rimettere il nome di Fabio Carducci suo ge- 
nitore, con pia ostinazione lo replicò in tre de’ molti suoi 
figli, che impuberi gli morirono; ma finalmente impostolo 
al quarto, questi gli sopravvisse , e divenne quel prode 
cavalier F. Fabio, che fu di onor alla famiglia ed alla pa- 
tria. Co.stui ebbe statura bassa anzi che no, e per aver a- 
vuto gli occhi alquanto incavati , fu sopraaoraato a’ tem- 
pi suoi il Guercio di Puglia, sotto il quale sopranome fu 
famoso. Essendo nipote del cav. F. Ginmbatlista Carducci 
Seniore,' l’abito di Malta nella sua infanzia; ma il 
solito proc sso di nobiltà fu nel Gran Priorato di Barletta 
formato nel 1654, cioè nel XIV anno di sua età; e poco 
dopo pertossi in Malta per adempiere contro dei barbari \ 

il corso dtdla carovana , essendo gran maestro F. Giam- 
paolo Lascari Castellar. Ebbe egli la sorte nei tre anni del 
suo servizio militare sulle galee della P»eligione , cioè nel 
1GS5 e nei duo seguenti, di combattere coi suoi Maltesi 
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uniti ai, Veneziani contro dei Turchi e di trionfar di loro 
presso i Dardanelli ; delle quali vitlorie a lungo scrisse nel 
lom. II della Storia della religione militare di S. Gio: Ge- 
rosolimitano il C.om. F. Bartolomeo dal Pozzo Veronese. 
Dopo questa scuola di guerra ripatriatosi , e passato qual- 
che apno, ritrovandosi nel bollore ancora di sua fervente 
gioventù sul cominciar del 1609, sostenne con coraggio 
tre attacchi di spada e pugnale, eh’ era allor in uso, per 
un saluto a lui non reso da un tal uomo, con cui la No- 
biltà non la passava bene. Sortita in poche ore la morte 
di costui e di due altri suoi parenti, eh’ erano stati col 
Carducci alle mani, col favor della notte procuiò esso cav. 
far vela per Malta. Ivi altresì per sostener l’onore del suo 
nome dovè combattere in dufllo col solo pugnale con un 
cavalier frapeese, che lo provocò a sol line di far prova 
del di lui valore; ma è da credersi, che ne restasse pen- 
tito della pruova ricercata , perchè vi restò morto. Il pru- 
dentissimo gran maestro F. Niccolò Cotoner aragonese, co- 
nosciuta avendo la di lui prodezza, per torlo da' cimenti 
lo spedi tosto per uno dei capitani di fanteria della lingua 
d' Italia in soccorso dell^ piazza di Caudia dai Turchi*as- 
sediala. Era già gran tempo, che gli Ottomani tenevano 
stretta quella città, e col continuo fuoco, replicati assalti e 
rinforzi di fresca truppa avean quasi lidotti i Veneti all’e- 
stremo. A tempo giunse il' soccorso maltese, quando nel di 
16 di giugno del detto anno 1669 avanti ai bastione di S. 
Andrea fu dal Generale veneto acceso un fornello alla Pla- 
ca carico di loO barili di polvere, che scoppiò' con gr.an 
rovina dei Turchi. Questi arrabiati per lo danno ricevuto 
alzarono una batteria a fronte del Bivellino , la qiiale di- 
sturbava tutte le opere degli assediali. Il comandante guer- 
ni il posto bersagliato, temendo da quella banda un assalto. 
Al maggior fuoco ed in mezzo ai pericoli con coraggio ac- 
corse il cav. Fabio, il quale perciò vi rimase ferito, sic- 
come registrò nella sua Storia lib. .VI p. 377 il cit. Coni. 
dal Pozzo : il nostro comandante guerui incontanente il posto... 
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in caso si fossero avanzali (i Turchi) all’ assalto, come colle 
sciable alla mano vi s’ erano presentali. Ma veduti i nostri 
ben apparecchiati a riceverli, non fecero altro tentativo, che 
gettare un diluvio di bombe e di granate con moschettate e 
■frecce, da una delle quali restò ferito in fronte il cav: F. 
Fabio Carducci, e vi perirono 12 dei nostri soldati. Ma quanto 
valorosamente fessesi condono il cav. Fabio nel difendere 
r assediata piazza di Candia in tutti gli incontri di quella 
campagna, più che da altro monumento, rilevasi dall’atte- 
stato, die originai conserviamo, del cavalier, procuratore e 
«api tali generale della Kep, veneta Francesco Morosini spe- 
dito nel di 3 di ottobre dell' istesso anno 1669 nel porto 
di Spirialonga dalla nave Grande Alessandro; e perciò ci si 
permetta il qui riferirlo. Il Sig. Cav. F. Fabio Carducci, uno 
dei Capitani del lìeggimento d’infanteria, che. la Sacra Reli- 
gione Gerosolimitana mandò nei bollori maggiori dell’attacco 
in soccorso della piazza di Candia, diede priiove cosi distinte 
di sua puntualità e valore, che ci s’ è segnalata la di lui 
condotta, facendosi conoscere non meno soldato di tutto co- 
raggio , eh’ nffilìale provetto e di tutta hperienza : fu nelle 
continue fationi e cimenli delle Brechie di S. Andrea gra- 
vemente ferito, onde col proprio sangue sigillò (col moltipli- 
care le glorie a quell’ Ordine generoso) le comendabili sue 
benemerenze. Noi perciò a memoria di tanto jrutluoso prestato 
.servitio hnbbiamo voluto accompagnarlo col presente attesta- 
lo , col render palesi i di lui dignissiini requisiti. Ritirato 
intanto in Malta il cav. Fabio, non potò nei 1670 far mo- 
stra del suo valere , cosi per attendere a ristabilirsi dai 
solTerti incomodi, come ancora perchè la sua Religione in 
quell’ anno cominciò seriamente a pensare sul modo di 
rendere inespugnabile la città di Malta per mezzo del grande 
ingegnere militare Valperga, dopo aver veduto superata 
dai Tuicbi la gran piazza di Candia. Nel 1672 bensi potè 
egli sotto il Generale F. Francesco Caraffa far la campagna 
, di mare su le galee della Religione, che dopo lungo e san- 
guinoso combattimento restarono vittoriose di tre vascelli 
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turchi. Nel seguente anno poi 1672 sotto il General Alfon- 
so di f.orena conte d’ Arcourt essendo da Malia salpato su 
le galee nel di 26 aprile per incontrare 4 vascelli pontiti- 
cii, che dair.Adriatico passar dovcano nel Tirrero a Civita- 
vecchia, ebbe il piacere, essendosi la squadra maltese avvi- 
cinata ad Otranto per necessità di biscotto, di calare, a ter- 
ra e portarsi nella patria a rivedere i suoi ; dopo di che 
ritornato a Malta, ne uscì di bel nuovo per dar la caccia 
alle galee di Diserta , le quali non avendo potuto raggiun- 
gere, ritornò con la preda di una galeotta e di un ber- 
gamino turco incontralo vicino alle isole di Ponsa e Ven- 
titene. Sotto il General medesimo fec'egli la campagna del 
del 1673, la quale fu gloriosa per la Ueligione, per essersi 
le galee maltesi dopo (ìero combattimento impatronite di 4 
vascelli assai ricchi della carovana d’Alessandria. Sa ognii- 
Bo poi il famoso tumulto sortito nella città di Messina nel 
1672, il quale finalmente scoppiò in aperta ribellione, es- 
sendosi e.'sa data iti braccio a’Fraricesi. Unironsi e col con- 
sìglio e colle forze de’ duo regni i vicereguanli delle due 
Sicilie per estinguere quel fuoco, che minacciava incendio 
maggiore. 

Il viceré di Napoli spezialmente D. Antonio .llvarez mar- 
chese d’ Astorga nel 1674 mandò dal nostro regno oltre 
le galee, molti battaglioni ancora provinciali. Il cav. Fabio, 
che non sapea vivere se non. combattendo, vedendo pronta 
r occasione di mostrare il suo valore e la fedeltà sua verso 
il proprio sovrano, anche per cosi togliere ogni ombra, 
ch'essere vi potesse per l'occorso in Taranto nel comin- 
ciar dell' anno 1609, volontariamente oiTii al detto viceré 
la sua opera nell’ assedio di Messina, il marchese d’ Astor- 
ga, a cui era ben conto il valore del Guercio di Puglia, 
ben volentieri accettò la di lui offerta, ed egli si condusse 
cosi bene in ogn’ incontro, che D. Ferrante Faxardo mar- 
chese de los Velez , il quale nel 167,'i successe nel vice- 
regnato di Napoli al detto marchese d’ Astorga, con 
piacere lo tenne in quell’impresa impiegato sin all'anno 
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1678, in cui Messina spogliala de’ privilegj , e quasi ab- 
bandonata da’cittadini ritornò sotto il dominio della Spigna. 
Per I ieomponsare i lunghi ed importanti servigj resi alla co- 
rona i i quella guerra si dilfieile dal cav. Fabio, il viceré an- 
zidetto niandollo per sergente maggiore colle truppe del re- 
gno nel oiicalo di Milano. Hividde egli la patria per l’ul- 
tima fiata, e preso Giambollisla suo nipote, die avea già 
vestito l'abito di Malta, seco in Milano lo condusse, -fa- 
cendogli ottenere il grado di capitano nel carpo isiesso, di’egli 
comandava. Fu in questo cari'O sino al cominciar del t683, 
in cui Henarbò Visconti p.assando al grado di colonnello nel 
regg mento de' dragoni di Milano, restò vacante il posto di 
tenente co'onnello [irima da esso occnp ito. Il monarca delle 
Spagne Carlo il, ben info rnato d<dla militare sperienza e del 
coraggio del Gnnrio di PìKjtin mostrato nel suo servizio 
cosi in Sicilia come in Milano, per rimunerare il merito 
di lui, e per dare al corpo de’dragoni milanesi un oflìziale, 
che lo tenesse in disciplina , lo creò tenente colonnello 
del dotto corpo ; tanto [liii, eli’ egli era nella necessità di 
dare alla Hepubblica di Venezia nn buon corpo di troppa 
per attaccare il dominio turco. Sin dal IC8I5 aveano i 
Torchi rotta la gena all’imp. Copoldo col celebre assedio di 
Vienna. Questi mal fornito di milizia e denaro per sosterò un 
attacco cosi impetuoso, ebbe ricorso a lutte le potenze cri- 
stiane , e spezialmenie a’ Veneziani, i quali per ragion di 
esser confin inli co’dominj austriaci e turchi, ntrovav.insi in 
pericolo maggior degli altri. Determinaronsi adunque ad 
insinuazion del Santo Pontefice Innocenzo XI i Veneti nel 
dì f) marzo del 168^t , ad entrar in lega con I' inip. Leo- 
poldo e Giovanni Sobiescki re di Polonia. La prima impre- 
sa che fecero in quell’anno, fu 1’ occupare l’isola di L.-m- 
cade, ed altre piazze di quell’ Impero , ajulaii da cinque 
galee ponlificie, solle di Malta e quittro di Toscana. Nel 
seguente anno 108ò, riscaldati gli animi guerrieri, e con- 
tinuando la Rcp. veneta a fare delle vive istanze presso i 
principi cri.stiani per aver soccorso nell’assalto già comincialo 
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sul dominio' lurco, spezialmente lo richiese al re di Spa- 
gna Carlo II di Austria, facendo vedere la giustizia della 
sua dimanda nell’ avere intiapresa una si liera guerra per 
ajiiiare |)rindpalmenle con un polenie diversivo la ca?a di 
Austria di (ieiluania. Tra le altre trippe adumiue, che il 
detto monarca accordò in questo anno alla Hi<p. di Vene- 
zia, fu il reggimento de’ dragoni di Milano, in cui per dar 
luogo al cav. F'ihio ollìziale sperimentalo e valoroso, diede 
a ini , come ahhiam detto, il posto di tenente colonnello, 
portando a quello di colonnello Bernabò Visconti. Intanto 
con la llott.a combinata pontificia, toscana , iniltcso e ve- 
neta, essendo General di fanteria il principe Alessandro 
Farnese fratello del duca di Farina, comandando alcuni 
reggimenti annoveresi il principe massimiliano P.iunsvich, 
e spiccanilo li a volontari Filippo [irincipe di Savoia, si an- 
dò nel di 25 giugno all’ assedio dell’ importante piazza di 
Curane , la (|ualc dopo l.i sconfitta data all’esercito turco 
nel di ti agosto, fu con generale assalto presa nell’ unde- 
cimo giorno dell’ islesso mese, essendosi impiegati giorni 
47 di trincierà aperta. General comand iute dell’ armala 
veneta era (|iieir i>tesso Francesco Alorosini, che di sopra 
ahhiam veduto in Gandia, spettatore del coraggio e delle 
ferite del cav. Fabio. Si può dunque credere quale fusse 
il piacer di quel Geiier de nel vedere il prode cav. Coniucci 
per la seconda volti impiegar la sua spada con buon esi- 
to contro de’lurchi, ed in favore dell’ armi venete. Ma il 
detto cavaliere non ebbe il piacere di mirar sotto i suoi 
ocelli il cav. Giuuibultisln suo nipote combalterc nello si)u i- 
drone maltese, com’egli avea desideralo, e lineilo richie- 
sto. Lo ebbe però pienissimo nella campagna del 1G8G, 
nella quale negli as.sedj e prese delle tre fortezze di Na- 
varino, Modone e Napoli di Hothuuiu, siccome pei 1.1 infer- 
mità 0 linalmente per la morte di Bernabò Viseonii co- 
lonnello de’ dragoni milanesi il cav. Fabio dovè egli tener 
il supremo comando di quel corpo, e condurlo in tutti gl* 
assalti Con mollo onore del nome italiano, cosi vide il Ui- 
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Ifilto suo nipote F. Giamhaltista dar delle pruove non dub- 
bie di suo valore nello squadrone maltese, die ritrovossi 
aneli’ esso in que’ tre assedj. Il citalo Coni, dal tozza nel 
Uh. ,V />. ò96, cosi narra il coraggio e la militare s|)erienza 
mostrata da cav. Fabio nella viilnria ottenuta sepia de’Tur- 
chi sotto Nocarino nel di 14 giugno nel 1C86, prima della 
presa di quella piazza. I nemici, die’ egli, vedendo che i no- 
stri ceitivano rholulamenle per attaccarli, finsero di pigliar 
la fuga ; ma girata brigiia, furono ad un tratto sopra i dra- , 
goni di Milano, comandati allora, per l’ assenza del colon- 
nello Visconti, dal suo luogotenente cav. F. Fabio Carducci, 
i quali colti ad un passo stretto furono obbligati di far la 
loro sparata per fianco, che con tatto ciò l'ipresse noil poco 
la furia dei barbari. Ma sopragiunli i cavalli del marche- 
se di Couhon , ed incalzando i nemici, ebbero tempo i Mi- 
lanesi di ripigliar il loro vantaggio, e furono i Turchi da aia- 
bidne i reggimenti con gran vigme respinti al loto campo. 

Ma dojio la presa di quelle tre piazze, e vicino al line di 
quella gloriosa campagna, mentre il cav. Fabio sperava ri- 
cever premio, come meritava, degl’ inqioriauli servigj pre- 
stati ; tanto più di’ crasi morto in tempo dell’ a-sedio di 
Napoli di Romania il Colonnello V’isconti, che solo il pre- 
cedeva ; quella morte die non potè rapirlo tra ranni e’I 
fuoco lo tolse di vita per malattia nel proprio suo letto, 
dopo terminate tutte lo imprese di guerra di ((uell’ anno, 
assi.stito con grande alfetto dal caro di lui nipote civ. Giam- 
battista, die in Napoli di Romania, iiionu mento di sua glo- 
ria, lo fe’ decorosamente sopullire. Di tal successo ne fu’ 
particoKir menzione il poc'anzi citalo Coni, dal Pozzo nel 
lib- XI p. dii con i]tieste parole ; ancorché non riuscisse 
questo assedio dalla nostra parte per il ferro eperii fuoco 
mOi,o jii/.y .,..oso, costò la vita a piii di 3000 uomini, e fra 
essi a uiu di i;00 ofpriali, morti quasi tatti di malattia, i 
priacipali de’ quali furono il colonnello della cavalleria di Mi- 
lano Reruabò Visronli . ... il cav. F. Fabio Carducci ino- 

• 

gotenenle colonnello della caculleria di Milano di malaltia 
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djpo l’assedio. Cosi mori il cav. F. Fobia Car.lurci sopra- 
nomato il Guercio di Puglia nell’ olà di anni XLV ed VWIf 
mesi, essendo spiralo sul eominciar di seilomb e del 1686. 

Da Cotaldnntonio Carducci figlinol di Lodovico Juniore, e 
da Marià Aleuisio pairizj taranlini nel di 2 di dicembre 
del 1664 nacque il cav. K. GiainhuUista Carducci, Comcn- 
datore e Gran Priore gerosolimitano. .Nell’ età di 14 anni, 
cioè nel 1678, avendo già presa la croce di giu.-tizia , col 
di lui zio paterno cav. F. Fabio, che ritornava dalla guerra 
di .Messina, si condusse in .Milano ()er servire il monarca 
delle Spagne Carlo II col grado di capitano, ottenuto per 
merito del detto suo zio, nella truppa n.ipolelina colà man- 
data. Con onore si esercitò egli in ijnesto impiego p-r sette 
anni in circa, cioè (ino al cominciar dell’ anno 1683, in 
cui essendo passato il detto cav. Fabio suo zio ad occupare 
il grado di lenente colonnello nel reggimento de’ dragoni di 
Milano, vi pas^ù ancor egli con quello di capitano. Ma veg- 
gendo l’accorto suo zio accesa già la guc>rra tra la Porta 
Ottomana e 1’ Imperiai Casa d’ .Austria in Germania con 
r assedio di Vienna ; ed osservando di più, che per la lega . 
già concbiusa tra la detta Gasa d’Austria, Giovanni Sobie- 
scki re di Polonia c la Uep. di Venezia nel di 3 marzo 
del 1684, questa ultima avea già ottenuto galee e truppe, 
da sbarco dal gran ma-'slro di Malta F. I). Gregorio Ca- 
ralTa de’ principi della lloccella, pensò esser questo il mi- 
glior tempo, in cui il suo nipote F. Giambnltisla facendo 
le dovute carovane per professare nell' abito già preso, si 
impiegasse nello squadrone, che la sua Religione, come ab- 
biam dello, avea già a’Veneti accordalo per l’iinpresa della 
Morea ; tanto più ,.cbe all’impresa medesima avea ricevuto 
l’ordine di portar>i il suo* reggimento dei dragoni milanesi 
unito alla cavalleria veneta. Sperava egli dunque servendo 
al suo monarca e alla Religion cristiana nella truppa mi- 
lanese, servir di guida similmente e di esempio al suo ni- 
*pute, impiegato nella truppa di sbarco della comune Reli- 
gione. Con lettere comendatizic pertanto inviollo io Malta, 
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ove giunto F. Giomhnlti^ta nel mese di maggio, siccome ot- 
tenne sub to di far le carovane sulla galea del cav. capi- 
tano F. Famillo Albertini dei principi di Faggiano. a cui 
avealo raccomandato il padre, che gli era amico; cosi gli 
fu impossibil cosa Tesser arrollato nello squadrone di sbar- 
co, che andar dovea di soccorso a’ Veneti in Morea, quan- 
Uinque egli spinto dal suo coraggio e dalle istruzioni del 
zio con grande istanza lo avesse chiesto. 

In una lettera spedita da Malia nel di 8 giugno del 1685, 
dal Com. F. Domenico Crolla al cav. Faf/io si dice : Il 
mio Sig. F. Titta suo nipote non digenerando dal suo san- 
gue, giunto che fu, e baciate le mani al sig. Gran Maestro 
non solo lo supplicb della carovana , come subbilo ottenne, 
ma con grandissime istanze, d’ es.sergli ammesso di poter es- 
sere cnuiiumeralo delti cavalieri di sbarco ; quali già termi- 
nali ed assentuln lo squadrone con tutti gli officiali, non po- 
tè, nè fu ammesso con sommo suo dispiacere. E che si, che 
non potò tal grazia ottenere, poiché il rollo del batlaglione 
era stato già terminato in Malta nel di 23 di febbrajo di 
quell’anno; cosicché giunto egli in maggio non vi potea 
esser luogo per lui. Tale impossibilità ci viene contestata 
dal Com. F. Bartolomeo dal Pozzo nel lib. X. della, sua 
Istoria della religione di S. Gio : Gerosolimitano p. 546, con 
queste parole .• nè mancava nell' (stesso tempo la gioventù del 
convento di concorrere a gara a baciar la mano a sua E- 
minenza per arrollarsi a questa spedizione ; tal che trovan- 
dosi giù descritta tutta la gente necessaria al battaglione de- 
signato, a 23 di febbraio cominciossi in consiglio a far la 
deputazione de’ suoi officiali. Parti dunque dopo 15 giorni 
che in Malia era giunto il cav. F. Giambattista, e parti, 
come si disse sulla galea 5. Antonio del capitan Albertino, 
la quale in quell’ anno corseggiò nel mar ionio per ista- 
re alla lontana in difesa della squadra e del batlaglione 
dell.'i Religione, che nella Morea in soccorso de’ Veneti e- 
rano impiegati. Con questa occasione avvicinandosi la sua 
galea a Taranto dopo 7 anni di assenza ebbe egli il pia- 
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cer di riveder la patria e i suoi; Ma ciò che nello scordo 
anno non poiò egli ottenere, perchè lardi giunse in Malta, 
ben r ottenne nel 1686, che fu la più gloriosa campagna 
di Morea per le armi cristiane. Il battaglione che in que- 
sto anno fu destinato per lo sbarco, costava di 900 fanti 
ripartiti in 17 compagnie sotto i loro comandanti ed of!l( 
Eiali eletti dal gran maestro, e dal consiglio approvati. Ma 
essendosi offerii molti altri cavalieri e carovanisti per ser- 
vire da volontarj nel battaglione , e secondo scrive il cit. 
dal Pozzo Uh. X p. 588. de’ primi essendone stati scelti 
43, e 59 de’ secondi , fra questi ebbe la sorto il carova- 
nista allora F. Ginmbatlista essere annoverato. Quindi ri- 
trovossi esso all’ assedio di Navarino , alta battaglia che 
sotto quella piazza soni nel di 14 giugno , ed alla resa 
della medesima. Molto s’ impiegò nell’ assedio di Modone, 
quantunque non grande resistenza questa piazza facesse. 
Di là rin;)lmente passato sotto la fortezza di Napoli di Ro- 
mania, fe’ ivi che i vecchi Generali ammirassero nel gio- 
vane cavaliere un coraggio felice , ed impiegato a tempo 
per vincere , e che lo mostrassero in esempio a' giovani 
per imitare. Si dee credere qual piacere nel suo animo ne 
risentisse il cav. F. Fabio suo zio , che da luogotenente 
per r infermità e morte del colonnello Visconti ivi coman- 
dava i dragoni di Milano, nel veder co^i ben raddoppi.ata 
nel campo l’ immagin sua. Ma fu breve un tal piacere ; 
poiché pochi giorni dopo la resa di quella piazza per le 
fatiche durate in quella campagna, essendo venuto a mor- 
te il detto cav. Fabio ebbe soltanto la consolazione , ben- 
ché lontano da tutti i suoi, pur di spirare tra le braccia 
del caro suo nipote, da lui nell' onest* arte di guerra al- 
levato, e d'essere dal medesimo in Napoli di Romania ono- 
ratamente sepolto. Il di lui parente ed amico Tommaso Ni- 
colò d’ Aquino delle azioni fatte in questa campagna prese 
1’ occasion di lodar F. Giambattista nei suo poema, cantan- 
do così nel principio del libro terzo 

Tu vero ante alias fortunatissimus Heros 
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Carducce, sacra qtiem Melites insignia ciagunl, 

Dulcis honnr patri(P, mihi {cedere vinclus amico. 
Sanguine cognato vinclus .... 

Te Pylus iniremuit, Veneti cnm signa Leonis 
Eversere Scylhen : cessit tibi Naoplia palmas : 

Et decus Aiirorce ressit tibi vieta Corone. 

È questo l’elogio, che dell’amico cav. Carducci scrisse 
r amico d’ Aquino, e se seirondo il detto elogio tesser vor- 
remmo le gesta di F. Giambattista , noi lo avremmo in 
Moiea e sotto Corone nei 1685, c sotto Navarino e Na- 
poli di Romania nel seguente 1686, togli>'ndolo però ilaH’as- 
sedio di Modone. Ma la sincerità isterica, la quale spiccar 
dee spexialmente quando de’ nostri scriviamo, non ci per- 
mette di dare al cav. F. Giambattista quella gloria eh' egli 
in vero non si meritò , perchè in quell’ anno non fu in 
Mo ea impiegato. Abhiam di sopra veduto ,, eh' egli di Mi- 
lano in Malta pertossi per esser del numero de’ cavalieri 
di sbarco nella Morea secondo le insinuazioni e comenda- 
tizie del cav. F. Fabio suo zio. Abbiam similmente osser- 
vato che terminato essendo nel di il di febbrajo il rollo 
del battaglione di sbarco, non potè egli giunto colà in 
maggio ottener la grazia quantunque con istanza la chie- 
desse , di esservi annoverato , e che perciò fu impiegalo 
nell’ ordinaria carovana. Essendo dunque ciò vero , come 
potè egli ritrovarsi nel detto 1685 all’ assedio di Coranef 
Crediam dunque , che o il poeta con piccolo anacronismo 
unisse in una sola campagna ciò . che in due era sortito , 
avendo ne’ magistrali poeti I’ esempio di anacronismi di 
secoli; 0 che (come più tosto ci diamo a credere) l’ama- 
nuense, che della città ed assedio di Mndoue , perchè di 
s città e d’assedio meno importante eia ignaro, e ben sa- 
peva cosa fosse la fortezza di Corone, e quanto a’ Cristiani 
fosse costato la presa di quella, per dar gloria maggiore 
al cav. Giambattista, facendola da correttore senza ragio- 
ne sul testo, avesse scritto Corone in (scambio di Methon", 
veggendo che il metro con questo cambiamento punto non 
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si alteravi. Ri>chiarato questo vero, seguendo al presente 
le carovane del nostro F. Giamhnitisla , diciamo che nel 
1687 egli fu uno de’ carovanisii volontarj dello si|uadrone 
di sbarro, che di bel nuovo colla squadra delle galee dovea 
cong ungersi all' armata veneta. Non diciamo qui lutti gli 
o.stacoli che in quella campagna atlraversirono la felicità 
delle anni cristiane ; non possiamo però tacere, che la pe- 
ste manife.'talasi .'^u i legni veneti, e la prudente riserva 
che aver dovettero le squadre pontificia, maltese e toscana 
di non congiungersi ed essi, fecero si che sen pas-ò inope- 
rosa unta la stagione estiva. Tentarono i Veneti Patrasso 
e qualche altra piazza, ma rovento non corrispose al de- 
siderio. Finalmente sul cominciar di settembre si risolvette 
di andare all'impresa di CosfefoMoeo presso le famose boc- 
che di Cattaro in Dalmazia, stando da’ confederati ilisgiunti 
i Veneti. Cominciò l’assedio nel dì 7 di quel niese; e do- 
po varj allacciti sanguinosi e \aria fortuna nel giorno 28 
con un generale assalto fu presa la città non senza gran 
gloria del b ittagliono maltese. Restava per compir l’ impresa 
l’assedio della fortezza; ma questa non isperando da altra 
banda alcun soccorso', si rese al fine nell’ ultimo giorno 
di quel mese, e cosi fu ter minata quella campagna. Ritirato 
in Malta il cav. F. Ciamònf/isfo dopo qualche anno deliber ò 
di ripigliare il servizio militare nello armate spagnuolo col 
merito del zio, che morì con gloria servendo quella monar- 
chia, e col merito suo ancora, che per sette anni, come si 
è detto, avea tenuto il posto di capitano in. Milano. Avea 
Luigi il Grande re di Francia sin dal 1689 rotta la tregua 
di venti anni già fissata con la Spagna; ed avea attaccata 
quella monarchia dalla banda della Catalogna. Portatosi dun- 
que in Ispagna il cav. F. Giambattista sul cominciar del 
1693 furiai re Carlo li d’Austria tosto impiegato nella caval- 
leria con grado di capitano, cd ebbe la sorte sotto il comando 
del duca di Scalonia di ritrovarsi nella celebre battaglia del 
Ter in Catalogna. 

L’esercito francese comandato dal maresciallo di Nova- 
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glies avendo passalo il fiume Ter attaccò co’ carabinieri e 
dragiini la fanteria s^jagniiola ne’ suoi ripari. Questa dopo 
qualche resistenza si pose in confusione, per cui fu biso-' 
(?no, che la cavallei in andasse a soccorrerla. Attesta I' autor 
della Storia del rrgno di Luigi XIV Por. II Uh. XI pag. 
m. 431 , che i Francesi assnltarono più volta la cavallei-ia 
spaglinola, la quale fece molla resistenza per dar il tempo 
alla fanteria di ritirarsi. È ben vero, che la vittoria final- 
mente si dichiarò per la Francia; ma è vero altresi, come 
si è veduto, che il corpo, in cui serviva il cav, Cardurd, 
fece il suo dovere in quella giornata. Ma felicemente con- 
chiusa la pace nel 1696 ira la Francia e la Spagna, e 
poiché ardeva ancora in Ungheria la crudel guerra gi,ì acce- 
sa tra la Porta Ottomana e l' Augusta Casa d’ Austria di 
Gcrmani.a, F. Giambattista per l'obbligo, eh' egli avea dalla- 
sua professione religiosa militare , di combattere centra à 
nimici del Cristianesimo,” richiese con onore di passare d, al 
servizio delle armi austriache spagnuole già pacificate a' 
quello delle armi austriache tedesche, eh’ erano in guerra.» 
Ottenuto ciò, ritrovossi egli nella fortunata campagna del 
1697, che siccome fu 1’ ultima contro de' Turchi , cosi fti 
la più gloriosa per gli Cristiani. Musiafa II Imp. Ottoma- 
no, che nel 179.i data avea una luttuosa sconfitta al G<»- 
neral Veterani, e nel seguente 1696 avea fatto sloggiare 
da sotto Temisvar I’ Eleitor di Sassonia Federico Augusto,* 
con m.aggiori speranze pertossi in campagna nel 1697. A 
questo si fortunato .Sovrano I’ Fmp. Leopoldo oppose in 
queir anno il principe Eugenio di Savoja, che contava sol- 
tanto il XX.KIII anno di sua età, e che divenne il pitf 
sperimentato e felice Generale del suo secolo. Il cav. -F. 
Giambattista sotto di sì gran gùerriero ritrovossi nella fa- 
mosa battaglia di Zenta, eh’ egli guadagnò sopra del Sulla-' 
no, il quale dall’ altra riva del Tibisco fu costretto a ve- 
dersi tutta la sua fanteria tagliata a pezzi col medesiino 
Gran Visire e 17 Bassa, e lui obbligato a ritirarsi preci- 
pitosamente con !a sua cavalleria & Temisvar, lasciando in 
D’jkQui.vo— Voi. II. 17 
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poier degli Crisiiani tutto il campo di battaglia, le tende, 
r artiglierìa e le munizioni , cbe in gran copia avea fatto 
ammas:>are, siccome scrive l’anonimo autor della Star. 
Sfcr della Fam. Ottom. p. 444. Sa ognuno, che questa 
crudel guerra in questo anno medesimo fu terminata colla 
pace di Carluviiz tra i due Imperi. Terminata questa lunga 
e difBciI guerra, seguitò il cav. F. GiambaUUla a servire 
negl’ imperiali eserciti di Casa d’ Austria; e sappiamo, ah' e> 
gli per qualche tempo fu di presidio in Fraga, capitale del 
regno di Boemia. Si trovò egli in Vienna allorché nel dì 
15 di gennajo del 1699 Giuseppe di Austria primogenito 
dell’ imp. Leopoldo e re de’ Romani, sposò Guglielmina 
Amalia, flgliuula di Gianfederieo di Brunzwich , duca di 
Hannover. Era il Carducci alto , pingue e ben formato di 
suo corpo. Questo complesso non poco dagli umori- aggra- 
vato per gli continui viaggi di terra e di mare sotto varj 
cieli, e por l’esercizio delle armiàn più assedj e battaglie, 
cominciò di buon’ora ad alterarsi; cosicché cercò di ritornar 
in Italia, per vedere se la stanza di Milano, cbe in gioventù 
gli avea tanto piaciuta , potesse giovargli. Brasi in qual 
tempo per la morte del re Carlo li d’ Austria, accaduta 
nel di primo di novembre, del 1700, nuova e fatai guerra 
accesa per la successione della monarchia spagnuola tra 
Filippo V Borbone dell’ Augustissima Casa di Francia, di- 
scendente dalla primogenita flglia di Filippo iV, ed in fa- 
vor del quale era la disposizion testamentaria del morto ro 
Carlo il , e Carlo Arciduca d’ Austria secondogenito del- 
r imp. Leopoldo. A sostenere le ragioni di quest' ultimo 
in Italia fu nel 1701- mandalo con esercito il principe Eu- 
genio di Savoja ; sotto il comando del quale venne il cav. 
F. GiambaUista, che già avea mostrato il suo valore sotto 
del medesimo nella guerra d’ Ungheria, come si è detto. 
Si trovò egli presente in questa prima campagna nel di 16 
di giugno, allor che i Cesarei guadagnarono l’ insuperabil* 
argine del grosso flume Adige ; nel passaggio pericoloso del 
Mincio sortito nel di 28 di luglio, e nella battaglia Qnal- 
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mentft di Chiari nel Bresciano, in cui la vittoria si dichiarò 
per gli Tedeschi. Ma vede ognuno, se 'I ciel d’ Italia gio- 
var polca tra gli slrapaszi e fatiche guerrieri alla saluta 
già sconcertata del cav. Carducci. Egli avea bisogno di ozio 
e di riposo; e questo mal s’ incontra in mezzo alla guer- 
ra viva. Abbandonò dunque il servizio di Casa d' Austria ; 
ma non istimò bene portarsi subito nella patria, la qual era 
allora sotto le armi spagnuole, e non poco turbata per la 
rivoluzione del principe di Macchia, in favor dell’ arciduca 
Carlo di Austria, scoppiala in Napoli nel di 2.3 settembre; 
potendo perciò la sua venula dal campo austriaco di Lom- 
bardia esser di sospetto al viceré spagnuolo. Usando per- 
tanto in queste turbolenze un' onesta prudenza, pertossi in 
Malta; donde dopo qualche tempo in Taranto si ritirò per ri- 
stabilirsi. Nella vita di Niccolò Tommaso d’ Aquino si è da 
noi scritto, che costui partendo per Napoli nel i705 a lui 
raccomandò Teresa Carducci sua moglie, e la prole, che 
da lei si aspettava, essendo già incinta. Quale e quanta 
fosse l’onorata amicizia del cav. F. Giambattista verso FA- 
quino, videsi ben chiara nell’assistenza, che fece alla Te- 
resa, allor che que.sta nell' ottobre di quell' anno si mori, 
€ nel far cavare dal di lei seno la prole per salvarla, se 
fosse stato possibile. Non andò guari, che dalla sua Religio- 
ne cominciò egli a ricevere qualche premio de' suoi ser- 
vigj; giacché nel 1708 dal gran maestro de Perellos ottenr 
ne la Magistral Commenda di Buccino in provincia di Sa- 
lerno. essendo stalo a 10 giugno spedito il Cabreo. Assalilo 
quindi* dal mal di podagra, che lo ridusse a guardar quasi 
sempre la casa, per l’anzianilà e per gl’ illustri suoi meriti, 
ottenne due Brevi: il primo a di 7 febb. del 1709, e Féltro nel 
1710 sotto il di 25 agosto, co’ quali fu abilitato alia digni- 
tà di Gran Croce fuori di convento. Confessiamo, che questa 
grazia non fu eseguita , bisognandovi un altro Breve colla 
dispensa degli 30 mesi dell’ Ammiragliato, e della decen- 
nale conventuale residenza. Per mezzo però del Cardinal 
Ciiofuegos, ambasciator dell’ Impero in Roma, e di altri suoi 
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amici, nel 1728 gli fu conferiti la dignità del Gran Prio- 
rato con la grazia di poter ritenere la Commenda. Nel chie- 
der egli prèmio alle sue fatiche, non fu dimentico di van- 
taggiare i suoi nipoti. S’ impegnò primieramente presso il 
gran maestro de Vigliena portoghese di far vestire la cro- 
ce di divozione, fregio allor singolarissimo, a [jodovico pri- 
mogenito de’ suoi nipoti, per la rinunzia da (|uello fatta 
della primogenitura ad Arhille nostro padre. .Attese inoltre 
a portare avanti F. Fabio Cardarci Jnniore cav. professo, 
altro (li lui nipote, colle sue benemerenze; ed esibito avendo 
documento de’ miglioramenti da sè fatti in commenda, fe’ 
passar transazione in Malta per una pensione, che a quello 
assegnò sopra la chiesa di S. Maria di Stio in Eboli, Gran- 
cia della sua commenda di Buccino. Mandò ao(;ora detto 
suo nipote in Vienna, dandogli gli autentici requisiti de’ suoi 
servigj prestati a quella Imperiai Corte in Ungheria, in 
Boemia e nella Combardia, por farlo presto avanzare nella 
milizia. Pochi mesi dopo eh’ ebbe ottenuto, come si è detto, 
il Gran Priorato, piir un arresto fattogli nel petto dall’ u- 
mor podagrico, pieno di meriti fini il cav. Giambattista di 
vivere, e fu in Taranto sepolto nella tomba gentilizia dei 
Cardiicri nella metropolitana. 

Cr'^diarnn che queste due vite del cav. F. Fabio Seniore, 
e del Gran Priore F. Giambattista Carducci sembreranno 
forse assai lunghe e fuor di lungo a’ nostri lettori. Ma tra 
perchè noi le ave\amo già scritte per benemerenza e gra- 
titudine verso coloro, da’ quali è in noi derivata in questi 
ultimi tempi non dispregevole onoranza; e tra perchè il 
testo del nostro Aquino ricercava non solo di essere illu- 
strato, ma per amor del vero ancor emendato, non ab- 
biamo dubitato di qui pubblicarle; potendosi da esse scor- 
gere, che il cav. Fabio e non il cav. F. Giambattista ri- 
trovossi alla presa di Corone, ma che amendue ritrovaronsi 
insieme alla re'a di Modone, e che perciò lodando il no- 
stro poeta non già Fabio ma Giambattista, dir non dovea nè 
poteva 
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Et decvs Aurora cfssil libi vieta Corone, 
ma bensì cessit Ubi vkta Methone, nella qual impresa egli 
segnalossi. Ben si sa, che la serie chiaramente sposta dei 
fatti è necessaria per 1’ intelligenza dei poeti, che soglion ri- 
trarre a lunghe pennellate. 

.(2) Parla qui dell' amena contrada, volgarmente detta dai 
nostri citrezze, cioè luogo .pieno di occhiaie vive, che ram- 
pollano da sotterra, dal greco jtutìorvo; o rivus vel 

fossa agita: Salm. Exeer. Plin. p. 8.3, Alcuni Tarantini mal 
credendo, che silfaito nome provenga dalla naturai delizia di 
quella piaggia, pronunziano h-ggiudrezze : ma s’ingannano, 
non dovendosi dalla surriferita denominazione ed etimolo- 
gia dipartire ; .dacché si sa, che nel volgo tenacemente si 
conservano i patrj nomi più vetusti. Fino alFctà de’nostri pa- 
dri ivi era lutto bosco, ricchissimo di cacciagione ; oggi però 
reciso già e sbarbato, si è posto a cultura ; e vi si veggono 
delle pingui tenute, de’ fertilissimi giardini ed uliveti, che 
frutlilìcano a maraviglia per lo terreno ognor umido e rigo- 
glioso d’ acque. E questo a mio credere era il silo dell’ an- 
tica Ebalia, ove Virgilio conobbe il* vecchio Corieio, come 
cennamo nel libro primo. 

(3) Questa scappata, che. fa l’autore in lode di S. Cataldo, 
quanto riesco inaspettata, altrettanto è artifiziosa e mirabile. 
Il nostro P. Bonaventura Morrone e Tommaso de Vincen- 
tiis tesserono, la di lui vita-in due latini poemi: ma l’ab- 
bozzo delineato qui con felice estro dall’ Aquino è impa- 
regiabile. 

La gran cappella di S. Cataldo non prima del 1598 fu 
stabilita nel luogo' ov’ è di. presente, essendo sindaco Ca- 
millo Buonamico, per ordine di monsignor Alberto Vigna- 
li, che nelle liti fra il Capitolo e Clero da una parte, e l’ar- 
civescovo D. Lelio Brancaccio da un’altra, sj trovava dalla 
S. Sede inviato in questa città per vicario apostolico. Il 
Brancaccio cooperò molto a quella fabbrica; vi tolse il mau- 
soleo del Principe Impcradore Giacomo del Balzo, che sta- 
va déntro detta cappella, ed impediva gran luogo, situan» 
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dolo nccanto alla porta del campanilu da lui eretto, ove sì 
Tede. Non si rimase qui la munifica pietà degli arcivesco- 
vi e de’ cittadini di Taranto verso il loro protettore. Sap- 
piamo, che nel i658 Tommaso , Caracciolo de' principi di 
Avellino nostro arcivescovo ampliò la cappella con dise- 
gno simile a quello del tempio della Rotonda di Itoina con 
architettura assai nobile ; egli la inalzò sino al cornicione. 
Ma essendo morto Caracciolo nel 1663, i cittadini a pro- 
prio spése del loro comune compirono 1’ opera, coprendo- 
r intiera fabbrica con una cupola mollo elevata , avendo- 
per ciò fatti venire egregi artefici da' principali luoghi 
d' Italia. Mollo a quest’ opera somministrarono i due arcive- 
scovi P. Tommaso Sarrìa e D. Francesco Pignatelli de’ duchi 
di Monteleone, i quali- attesero ad abbellire la detta gran 
cappella con iscelli marmi disposti con la varietà de’ co- 
lori e del disegno ; avendo quest' ultimo donato per l’ al- 
tare del santo sci candelieri ed altri finimenti ornati di 
coralli americani. 11 santo arcivescovo Giambattista Stella 
‘'della città di Mudugno, fratello del rinomale conto Stella, 
siccome fu liberalissiifio nel dividere nelle mani de’poveri 
le rendite ecclesiastiche, e nelTornare i templi del suo ar- 
civescovato, così mollo contribuì all’ornamento della cap- 
pella di S. Cataldo , facendo dipingere la cupola dal ceie- 
' bre Paolo do Matlois con la spesa di 4500 docali. Non vi 
ha dubbio, cho questa gran cappella è di gran fregio alla 
cattedrale e città di Taranto; ma è vero altresì, che per 
farla tale, ossendosi tolti da varj luoghi i migliori monu- 
menti ed iscrizioni, che per la città e campagna tarantina 
erano in vaij sili collocate, si è con ciò fatta una perdila 
'irreparabile delle memorie dell’ antica nostra città e nobili 
cittadini. Nel fondo di questa cappella ergesi un ben di- 
segnato altare di marmo con pietre > dure commesse, su 
della quale vedesi posta in un’ augusta nicchia la statua 
d’ argento del santo pastore, la quale essendo prima nella 
sagrestia conservata, terminata la fabbrica della present» 
«appella, fu da! nostri arcivescovi situata nel luogo, ove al 
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preserite si venera. È quesla di argento, rappresentante l'in- 
tiera flgura di un vescovo in piedi ornalo di mitra, con 
casola e pallio alla greca in atto di benedire il suo popolo 
con la destra, e di reggerlo col pastorale nella sinistra. È 
però da notarsi, che 1' arcivescovo Ruggiero nel 1346 for- 
mò secondo I’ antica costumanza il solo mezzo busto n 
questa statua di argento dalla vecchia cassa, in cui Giran- 
do uno de' suoi antecessori, avea prima riposte le reliquie 
dei santo. Ua nel 1465 essendo stata la città di Tarata- 
lo liberata da una grave pestilenza , fe’ a pubbliche spese 
il rimanente della statua, come si osserva nelle giunture 
de’ pezzi di argento. A questa statua cosi terminata il già 
detto arcivescovo Caracciolo nel 1637 fe’ formare l’ argen- 
tea base. Non voglio mancare di registrare, che nell’ante- 
cedente 1636 sotto l’arcivescovo cardinale Albernozzi es- 
sendo andata in Camma e fuoco la maggior parte della 
cattedrale ed archivio , era per perire in quello ancor 1a 
statua, se la pietà del popolo accorso ad estinguere I’ in- 
cendio, non avesse con grave pericolo tolta la statua del 
santo protettore insiem con le altre sacre reliquie da mezzo 
le fiamme, e riposta io casa (ove ancor si venera la stan- 
za ) del nobile Francesco Giacomo .Montcfuscoli allor sin- 
daco, dirimpetto alla chiesa di San Rocco, oggi monistero 
sotto il titolo di S. Chiara, presso alla cattedrale. Sotto al 
surriferito altare conservasi poi il sacro avello di marmo 
bianco, in cui credasi essere stato il corpo di S. Cataldo. 

Questo fu nei XI secolo rinvenuto sotto l’ arcivescovo 
Drogone nella cappella di S. Giovanni in Galilea, che sino all 
principj di que.slo secolo restava, ov’ oggi è il battistero deità 
cattedrale, e guardava giustamente ad oriente, il fabbriciero 
della leggenda, foggiala certamente dopo dell’ inyenziodo 
predella, per dare un’ altra autenticazione del sacro rinve- 
nuto deposito , volle registrar nella risaputa allocuzione fa 
disposizion del santo intorno alla sua sepoltura. E perchè 
nel secolo X erano in gran voga i pietosi ladri di sacre re- 
liquie, perciò il medesimo volle , che il corpo del santo si 
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DASCondesse sotterra ( alludendo al costume d’ allora); loc- 
che a me è di una pruova, che il santo vescovo prima del 
X secolo non venisse in Taranto; e se si dà per vero die 
S. Gaialdo edificò la chiesa maggiore , propriamente ov’ è 
oggi la cattedrale, nel mezzo della città odierna,. questa può 
servir d' un altro non dispregevole appoggio per esclude- 
re la sua venuta nel VI, e situarla nel X dopo I’ espul- 
sione de’ Saraceni; poiché l'odierna città non si ridusse 
intieramente nel sito ove oggi ritrovasi , se non se dopo 
della sua ristorazione, che segui, come altrove cennammo, 
dopo la metà del X secolo, essendo la medesima stata tutta 
smantellata ed incendiata da quei barbari Africani, che non 
VI lasciaroqo pietra sopra pietra. Or ridotta la città ove oggi- 
dì risiede, allora va h<‘ne, che S. Cataldo edificasse la chiesa 
nel mezzo di essa; e morto poi si rinvenisse a suo tempo il sa- 
cro corpo nel luogo de,-.ignaio; mentre se il santo vescovo fosse 
venuto in Taranto iirima dell’ espulsione de’ Saraceni, biso- 
gnerebbe mettere la chiesa da lui edificala in altro luogo 
.della Vecchia città ; nò cerlaineole I’ arcivescovo Hrogone, 
che si dice averla rifalla da’ fondamenti, Tavrebbe trovata 
in piedi , dopo che gli spietati Saraceni avevano il lutto 
eguaglialo al snolo, come apparisce -da una greca iscrizio- 
ne scavala in questo regio castello, il quale fu fabbricalo 
ala’ Greci (notisi an.;he questo) nel X secolo. E se in al- 
tro diverso luogo fosse stata la chiesa da S. Cataldo edi- 
ficata, ed il suo sacro deposito; gli atti delle sue trasla- 
lioni, su de’ quali potrei dir qualche cosà che per brevi- 
tà tralascio, non avrehhon ceriamenle lacinia quella da u- 
na chiesa in un altra , dopo d' averci tante altre cose si 
luinulainente descritte. , . , 

• (4) Circa la venuta del santo vescovo in Taranto, quasi 
lutti gli scrittori tarantini la mettono nel 1G6 dell' Era 
cristiana: locchè non può reggere aliano, non essendosi 
tuttavia allora introdotta la fede di Casio in Ihernia; che 
non succede prima de’ principj del VI secolo. Il nostro 
>Aquino par che qui la riporti al Vi, locchè anche solTre 
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le sue difflcoUii die per brevità si tralasciano. Altri però 
più assennatamente, e per molti motivi ( tulli addotti dal 
sopralodato, capitan di artiglieria D. Gennaro Ignazio Si- 
meoni, mio amico, in un suo comento MS. gentilmente co- 
municatomi; fatto per la Sig. D. Teresa Caracciolo di Brien- 
za fu duchessa Cosarini Sforza , alla leggenda del santo, 
che dal medesimo è stimata interamente apocrifa, e fattura 
sciocca ed ignorante del XI o XII secolo), la mettono 
nel X, dopo l’espulsione de’ Saraceni. Sul che leggansi 
i dotti Bollandisii, dalle cui opinioni anch’io non saprei 
ilissentire. 

t'.otesti dotti BP. dopo aver consiilerata una quasi so- 
miglianza fra Riìcliiiu ( pretesa patria del Santo) e Ragù- 
siiitn, inclinando a credere, che di quelle parti di Ragusi 
avesse potuto- esser nativo S. Cataldo, dicono poi di non 
voler essere i‘ primi assertori di .si nuova opinioni; ma 
di lasciar tali congetture all’ esame degli eruditi tarantini, 
finche a sostenerle si presentino più .solidi argomenti di 
•quel che sia la sola affinità de’ nomi Riuhmi e Ragmium; 
spezialmente reggendosi, che il nome, di Cataldo è a prò 
degl’lltcrnesi. Ma io non intendo, con buona pace di quei 
valentuomini, pereliò il nome di Cataldo debba riferirsi 
all’lbernia piuttosto, che ail'fialia, alla Grecia o ad altra 
nazione; tanto più che ognun sa , che tanti nomi di si- 
inil desinenza come per esempio, Eribaldo, Sinibaldo , Giti- 
•dobaldo, Zuenlehaldo, Homoaldo, Ubaldo, Grirnoaldo ed in- 
finiti altri, tutti sono stati prnprj di persone italiane, al 
più di Longobardi italianizzati. Or in tanta oscurità ed 
incertezza di cose, che olTusca i primi fasti della chiesa ta- 
rantina per I’ inopia de’ chiari monumenti, qual male ne 
risultarebbe- opinando, ehe >S. Cataldo avesse potuto ancor ' 
■essere o nativo o abitatore di Taranto; e che dopo l’e- 
spulsione de’ Saraceni avesse potuto eliggcrsi in loro ve- 
-scovo da' nostri, cui secondo la disciplina di quei tempi 
l’elezione si apparteneva; e che da Taranto in Costanti- 
nopoli si fosse poi trasferito, per essere ivi approvato ed 
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ordinato da quel patriarca, ed indi nuovamente in questa 
città face>se ritorno? Nè tal mia congettura sembrerà trop- 
po bizzarra, se voglia riflettersi, che xaTaXSo; voglia dir 
tnisnus ab alto, cioè mandalo da su. 'Ed ecco come I’ inter- 
pretazione del greco nome Cataldo avrebbe potuto dar mo- 
tivo a credere o ad inventare la di lui celeste missione da 
Gerusalemme, presa per Costantinopoli, ovedaG. C. , pre- 
so per quel patriarca, se gli disse va in Taranto. Mi si dica 
ora di grazia perchè il nome di Cataldo debba più favorir 
gl’ Ibernesi, che non i Greci ? E sul sopposto, in cui sia- 
mo, che il santo avesse potuto venir io Taranto nel X 
secolo , allorché la città si ritrova sotto i! dominio de' gre- 
ci Impei adori nel temporale, e de’ patriarchi di Costanti- 
nopoli nello spirituale, dirò assolutamente che S. Cataldo 
non poteva in verun conto essere Ibernese, ma Greco; rr- 
cordandomi che S. Attanasio dice in un luogo Apolog. contr. 
Ariati. eh’ eran gelosissimi i Greci io non ammettere a' lo- 
ro vescovati uomini d' altre provincie ; locchè dovend(»i 
intendere delle provincie soggette all’ islesso Imperio greco 
•d al patriarcato di Costantinopoli, si consideri un po’ so 
volevano permettere poi che un Ibernese ignoto e che nul- 
la avea che fare col loro Imperio ; ed era certamente col- 
la chiesa d’ Ibernia soggetto alla patria di Occidente ; ve- 
nisse ad occupare una chiesa greca, qual’ èra questa di Ta- 
ranto. E per maggiormente assodare una verità, ciò che 
in altro luogo Hìst. Arian. ad Monach. tom. J. p. 389 dice 
il medesimo S. Attanasio parlando dell’ Imperator Costanzo, 
non sia superfluo il registrare: Costui ( son suo parole) pen- 
sò in qual modo alterasse la legge, disciogliendo la costitu- 
zione del Signore per gli Apostoli a noi tramandata : pensò 
un nuovo modo di costituire t vescovi , mutando t costumi 
della chiesa; imperocché da altri luoghi distanti per lungo itine- 
rario di 50 mansioni, manda vescovi eoi soldati a' popoli ri- 
pugnanti. Di questa stessa violenza si lagna S. Giulio, I. «- 
pisi, script, an. 342 , alTerroaodo eh’ erano stati violati i 
canoni, ecclesiastici e 1' apostolica tradizione, mentre te- 
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nentlo Attanasio il seggio di Alessandria per elezione fatta 
da’ vi^scovi, si era mandato vescovo di quella chiesa Gre- 
gor.o pfllegriuo Mia città, nè ivi (notisi questa particolarità) 
battfzsiito, nè da molti conosciuto, e non domandato nè dai 
vescovi, nè da’ popoli. S. Attanas. tom. I. p. 149. 

Uopo tali incontrastabili autorità, chi mi persuaderà, che 
S. Cataldo non fusse già Greco, ma Ibcrnese ? E che ve- 
scovo greco egli si fusse , m’ induce anco a eroderlo il ve- 
dere tutte le sue statue ed antichissime immagini vestite 
pontiricjimente alla greca, com’ è quella, che si adora nel- 
la sacra nicchia di questa sua cappella, ed oltracciò col 
pallio, fin mi dirà taluno, che ha da far egli il pallio col 
vescovo greco? rispondo subito e senza esitar un momento, 
che due cose possono dedursi dall’ osservar costantemente 
il glorioso S. Cataldo insignito del pallio: la prima, eh’ e- 
gli fu vescovo greco, e la seconda, che non prima dei X se- 
colo dovè in Taranto venire; locchè ci si fa manifesto chiara- 
mente da quello, che in un luogo della sua storia ci dice 
Luitprando. Ma prima e’ fa d' uopo sapere, che i ptitriarchi 
di Costantinopoli non facevano uso del pallio senza licenza 
e permissione dei romano Pontefice; qual costume durò si- 
no all’ anno 934, ailor quando Romano Imperadore avendo 
intruso nel trono 'di Costantinopoli Teofllatto Eunuco suo 
figliuolo, per opera di Alberigo tiranno di Roma, estorse da 
Giovanni XI rumano Pontefice il privilegio, che Teofilatto 
ed i suoi successori potessero far uso del pallio senza cer- 
carne il permesso dalla Sede Apostolica. Or il predetto Luit- 
prando nella relazione, eh’ ei fa a’ due Cesari Ottoni della 
sur. legazione in Costantinopoli, da lui eseguita intorno al- 
i’ anno 946, cioè 12 anni dopo del riferito privilegio : ci fa 
sapere, che da questa concessione nacque il vituperevol co- 
stume, che non solo il patriarca di Costantinopoli, ma an- 
cora tutti i vescovi greci usassero il pallio indifferentemente, 
il che quanto sia turpe non fa d’ uopo di giudicare. Ed ora 
intenderà ognuno, perchè $. Cataldo di Taranto, S. Nicco- 
lò di Rari che pur fu vescovo di Mira, ed altri santi vescovi 
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greci si vetrgane dipinti o scolpiti col pallio, quando una 
tal insegna non a' vescovi , ina bensi a’ soli arcivescovi si 
conviene. Clie quando ciò non volesse accordarmisi , biso- 
gneià subito diro, che sarà stata somma ignoranza ( loc- 
chò senza gran torto non può affermarsi ) de’ Tarantini 
e di altri popoli, che dal veder oggi metropolitane le loro’ 
chiese, abbiano insignito del pallio i loro vescovi, che nè 
metropolitani nè arcivescovi, secondo la dovuta distinzione 
de’ tempi, furori giammai. Kd in fatti si sa, che Taranto 
non fu eretta in metropoli, se non se circa la fine del X 
secolo; sebbene altri vogliono, che il suo primo arcivesco- 
vo fusse Alessandro Facciapecora nel secolo XI, e propria- 
mente nell’anno lOàO; locche è assai più [rrobabile. 

(3) Supponendo 1’ autore d' esser venuto S. Cataldo nel 
VI secolo dopo l’espulsione de’ Goti, accenna lo stato tran- 
quillo e pacifico, in cui restò questa regione sgombra af- 
fatto da’ timori e da turbolenze di guerra; e riportandosi 
egli a quel passo d’ Isaia cap. 2 r. 4, et rouflabuiit gladio» 
suo» in tomcres, et Innceas sua» in folce», poirticàmente de- 
scrive gli offtftli della (race, che godè il paese, mercè I' alto 
patrocinio del santo. Fuvvi anticamente in Taranto un ma- 
gnifico tempio dedicato alla Pace Augusta, eretto forse in 
memoria di Ottavio, che fie fu I’ autore { dppo d’ essersi 
quivi, come altrove diremo, riconcilialo col suo rivale An- 
tonio ) secondo rilevasi d illa seguente iscrizione, che stava 
forse nel frontispizio di detto tempio, serbataci dagli scrit- 
tóri delle nostre cose patrie; giacché questo con un altro 
marmo allo stesso Augusto inalzato fu guasto per uso della 
cappella di,S. Cataldo. 

P.\cis August. Trmplum 
O lio. Pop. Tarent. ^tern. d 

Sappiamo che anche v’ era colai tempio in Roma, a cui 
nel principio dell’ Era cristiana fu sostituito poi quello chia- 
mato Ara Ciiii. 1 Tdiiiatiui similmente eressero il loro con 
questo titolo, che venne distrutto da' Saraceni^ ed avendo 
mutato sito la città, non si sa dove fosse. Il Hcrodio nella 
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sua MS. Slnr. Taranl. riporta, obese ne trovi memoria solo 
in una ohii’sella, che da tempo immemorabile è stala chia- 
mata sempre .S'. Maria (l’Ara cali, come costa dagli atti 
della visita dell’ arcivescovo Brancaccio, e che oggi dicasi 
S. Maria Matcnlomini. Quindi nel libro delle conclusioni 
del parlamento dell' anno lodo trovo registralo, che sotto 
r arcivescovo Marcantonio Colonna nel pontificato di Pio V, 
e regnante Filippo II, fu demolita l’ antichissima chiesa 
della Pace, per e«sersi in quella contrada dovuto fabbrica- 
re il torrione del fo-isn con I’ assistenza di Carlo d’Avalos 
d’Aquino marchese del Vasto, da cui poscia prese il nome il 
luogo stesso, che restò terrapienato per poterci condurre l’ar- 
tiglieria in difesa della città dalla parte di mar piccolo , 
quando con P armata barbaresca il rinegato Cicala , come 
dicemmo, venne ad infestare il seno tarantino. 

(6) Seneca X. epist. 77 così distingue le tre proprietà 
de’ cani di caccia : iu cane sagacitas prima est ( ecco il brac- 
co ) si iiivesti(jare debel feras: cursus, si conseqni ( ecco il 
levriere ): aud/ifó/, si mordere, et invadere (ecco il mastino 
0 sia il corso ). Dice Grazio v. 154. 

Mille caniim patrie, duclique ab origine mores 
Cnfque stia. 

Oltre agli antichi suddetti, vi è il bel poemetto di Fraca- 
storo de cura canum, e ’l trajtaio di Gio: Cajo de canibus 
brilanuicis. Si veda anche Gio ; Ulizio nella prefazione a 
Grazio. Bellissima è la descrizione del perfetto cene da cac- 
cia di Nemesiano v. 108 e srg. 

Sii cruribus altis. 

Sii rigidis, tnullamque geral sub pedore lato 
Costarum sub fine deceiiter prona carinam, 

Qnm sensim rurstis sicca se colligat alvo: 

Renibtts ampia salis rndis, diduclaque coxas 
Cuique nimis molles fluilent in' cursibns anres. 

Quanto poi alla particolare lodata razza de’ levrieri, che 
si allevava dal bel genio dell’ illustre casa d’ Acquaviva dei 
cull i di Conversano, e d .-l Tufo de’ marchesi di Mitino, e che 
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a’ tempi del poeta portava gran grido, oggi è del tutto e* 
stinta. Passa egli quindi a descrivere da suo pari (dopo 
d’ aver designata la macchia della monaca , luogo volgar* 
mente cosi detto, che resta in distanza dalla città circa 8 mi- 
glia, fertilissimo di lepri) la lor caccia a cavallo co’ levrieri; e 
tutti gli atti ingegnosi de’ cacciatori, e la lor arto di levar 
ad esse la credenza ; e I’ uso di stiracchiarlo appena morte, 
per farle cosi parer più lunghe. Ed inOne tocca 1’ indole 
e la velocità di quelle comunemente da loro dette lepri gino- 
cale. 

(7) Questa caccia dai nostri dicesi lajacca: in Basilicata 
appellasi la caccia del bahbalncco, in rapporto forse alla le- 
pre, che intimorita la notte dal rauco squillo della e.ampana, 
stupida si arresta incontro al frugnolone: onde scherzando 
con le zampe anteriori si liscia la faccia e gli occhi, quasi 
volesse torsi d’ innanzi quel lume, che la molesta. Suoi 
praticarsi ancora simil caccia tra noi con le lodole nel me-’ 
se di novembre, di notte buia e piovigioosa. Le lepri co- 
me stan di giorno nel covo a dormire , così per istinto 
escon la notte a pascolar , perchè sicure d’ insulto : onde 
r espressione del poeta lepus unde soporem abrumpent ta~ 
cilum, par che debba riferirsi al silenzio della cheta notte, 
ed alla tranquillità che allor gode la lepre. 

(8) Gli uomini per difendere sè stessi e le cose loro dalla 
nerezza e dalle insidie delle bestie salvagge, dovettero da 
principio a viva forza combatterle ed ucciderle e prenderle 
con aguati. Questa fu. l'origine delia caccia. Si veda Lu- 
crezio V. 864 e seguenti ; e Aristotile Polii, libro 1 c. 4. 
Quindi si acquistarono gli eroi tanta gloria, e furono cre- 
duti i benefattori del genere umano per aver distrutte le 
fiere, che devastavano i campi : si vegga Pausanìa Ub. I, 
c, 27; ed osserva Strabane lib. XIV p. 704 che i cacciato- 
ri presso gl’ Indiani sono alimentati dal re, perchè libera- 
no t seminati dalle bestie e dagli uccelli. Or quel che la 
necessità avea introdotto , fu dall’ utile e dal piacere che 
se ne ricevea, ridotto ad arte. Virgilio Georg. 7 r. 139 e 
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40. 1/ invenzione ne fu attribuita a Diana insieme ed A- 
pollo (Senofonte nel trattato della caccia) ; benché più co- 
munemente alla sola Diana si dia tal gloria. Lasciando star 
tulli gli altri. Grazio Falisco nel poemetto della caccia v. 
13 e seg. 

Tu trepidam bello vitnm, Diana, ferino. 

Qua primam qumrebat opem, dignata rcpcrtis 

Prolegere auxitiis, orbemque hac solvere nova. 

Da Diana e da Apollo apprese quest’ arte durone e la 
insegnò agli altri. Senofonte nel cap. I. Si veda perù Op- 
piano Cyn. II V. 10 a 29, che di.-tingoe le invenzioni delle 
varie maniere di caccia. Aveano nondimeno altri numi an- 
che r ingerenza della caccia. Oltre a Fauno, a Bacco e a 
Silvano invocalo da Grazio, e ad Apollo (invocato da Er- 
cole, presso Eschilo, nello scoccar la saetta contea un uc- 
cello), s’ invocava anche Arisieo da coloro, che colle fosse 
0 coi lacciuoli tendono insidie agli orsi c ai lupi ; poiché 
egli il primo inventò tal sorta di caccia, come si legge in 
Plutarco in Erotico. Infatti varie e diverse erano le sorte 
di caccie' presso gli antichi secondo il genere degli animali 
che si cacciavano, e secondo la maniera di cacciarli. Si ve- 
dano Senofonte, Oppiano, Nemesiano e gli altri antichi 
scrittori della caccia. Quella propriamente detta cenatio 
dai Latini, e xuvTiYeTtxó dai Greci, che intorno ai cervi e 
ad altre silTatie fugaci belve, e dove non altro che il pia- 
cere, K esercizio, la destrezza del corpo ha luogo, par che 
fosse più propria per le ninfe seguaci di Diana. L’uccella- 
re è ammesso da Platone VII de leg. in secondo luogo; e 
fu dagli eroi anche usato, come avverte Ateneo f pag. 25. 
Non si troverà forse nazione , che non avesse tenuta in 
sommo pregio la caccia. Lasciando stare i popoli meno co- 
nosciuti e meno culti. Strabono l. c. p. 734 parlando del- 
r educazione dei Persiani, dico, che da cinque sino a’ 24 
anni doveano ogni giorno esercitarsi alla caccia, senza che 
potessero della preda fatta mangiare. E secondo Cyrop. I, 
scrive, che 11 re di Persia, dovea esser perfettissimo cac- 
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ei.ilore ; dovendo egli, com’ è condottiero dei suoi sudditi 
nell.', guerra, cosi esser parimenti lor capo nella caccia, a 
cui egli seriamente invigilar dee , che tutti attendano. Ta- 
cilo nnn. Il rifluito, che Vonone re do’ Parli fu odiato d-'i 
sudditi, perchè contro il costume dei loro maggiori rare volte 
usciva a caccia. Per quel che riguarda i Greci, sin dai tem- 
pi di Omero era la caccia una delle parti principali del- 
r oduiMzione della gioventù, come avverte- Ateneo Z. e. p. 
84 e Plutarco dell' educazione dei figli Irn gli esercizi che 
han da fare i giovani, vi numera la caccia. Degli antichi 
popoli d’ Italia Virgilio -fi/i. YIII e nel IX 
Venatu invigilnnt pueri, sylvaque faligant. 

Anzi da Grazio tia gli altri numi, che presiedono alla cac- 
cia, è invocato 

. , . . Lata cullar qui Faunus amani. 

Per gli Romani basterebbe I’ esempio del -solo Scipione,, 
di cui Polibio racconta, che impiegava nella caccia tutti i 
momenti, che gli avanzavano dalla guerra, se Orazio I, 
epist. XVJII non chiamasse la caccia, 

Fomanis sollemne viris opus, utile [amw. 

Viteeque, et membris .... 

Facendo in poche parole il vero elogio di questo vera- 
mente nobile esercizio ; il quale a ragion è chiamato da 
Polluce, V. in preefat., esercizio da eroi e da re: ed a cui 
dice giustamente Euripide in supplic. v. 885 e seg. che bi- 
sogna av vezzarsi quel corpo, il quale voglia esser utile alla 
repubblica. Poiché (come dice Senofonte/, c. p. 995) coloro 
che vi si esercitano, non solamente acq^tislano una valida sa- 
nità e buona vista e miglior udito, e lardi invecchiamo , ma 
istruiscono ancora e si assuefanno alla disciplina militare. 
Piatone, Polibio, Cicerone, Plutarco e tutti i grandi uomi- 
parlano allo stesso modo. Bellissime sono le parole di Pli- 
nio a Trajano: quando hai tu spedita la calca degli affari, 
stimi un sollievo il cangiamento della fatica. Poiché qual è 
il Ivo spasso, se non sempre visitar te selve , cacciare dai 
lór covili le fiere, sorpassare gli aspri gioghi dei »/owZi, e 
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su gli orridi scogli portare il piede, senza V ajulo di mano, 
0 di guida altrui? Questa un tempo era l’esperienza della 
gioventù, questa il piacere : in queste arti si erudivano co- 
loro, che doveano comandare agli eserciti: nel contendere 
colle fugaci fiere nel corso, colle audaci nella forza, colle 
maliziose nell’ astuzia ec. con quel che siegue. È notabile 
ancora , che Perseo fu creduto I' inventore della caccia a 
piedi, e Castore di quella a cavallo.. Si veda Oppiano 11, 
V. 9 e 14., Orazio I, Od. I v. 23 graziosamente esprime la 
gran passione che dà la caccia. 

.... ilanet sub dove frigido 
Venator tenera cunjugis immemor. 

(9) Circa Levrano, deliziosa ed antica villa dell' Aquino, 
si è lungamente parlato nel libro primo. 

il Monte Solete poi ( clari monumenta Saletes ) che resta 
nelle sue vicinanze si vuole che fusse un antico paese di- 
strutto, cosi nomato forse in rapporto a’ Salentini suoi a- 
biiatori , dacché vi appajono le rovine degli edifizj. D’es- 
so si ha memoria negli atti della visita dell' arcivescovo 
Brancaccio. Non ho però rinvenuta cosa a proposito quanto 
alla sua esistenza ne’tempi d’Annibale. L'autore forse l'ar- 
gui da que’ varj rottami d’ armature antiche, eh’ ivi, come 
afferma, spesso s’ incontravano a’ tempi suoi dagli agricol- 
tori nel lavorar la terra, e da qualche vecchio sepolcro, 
che non manca, con dell’ ossa fuor dell’ ordinaria misura. 
Può credersi nondimanco, che la truppa di Annibaio, spe- 
zialmente la cavalleria, prima d' entrar in Taranto ad oste 
col favor de’ congiurati, nell’ atto delie continue scorrerie 
fatte per la nostra campagna, al riferir di Polibio e di Li- 
vio, fusse ivi venuta a qualche scaramuccia co’Romani pa- 
droni del paese. La calda fantasia poi del poeta ha di mol- 
to contribuito alla vivezza de’ colori, ond’ egli volle fog- 
giarne su ciò un bel pezzo di poesia. 

(10) De’ varj strumenti della caccia parla Polluce, Op- 
piano ed altri , e spezialmente tra gli autori che han fatti 
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trattali di essa, Grazio da noi mentovato; di cui disse 0- 
vidio 

Aptaque venanti Gratius arma dabit. 

Or costui t). 122 e 23, cosi parla del dardo : 

Qmcirca el jaculis hahilem perpendimus ustm : 

Neu leve vulnus eat, neu sii brcvis impetus illi . 

Virgilio yE/j. IV V. 131. 

Retta rara, plagw' lato venabuln ferro, 

Massylique runt equiles, et odora canum vis. 

(11) Il fiume Palimisco, che dà anche il nome ad un 
ampio podere dell’ illustre principe di Francavilla, a cui 
s’ appartiene, resta discosto da Taranto ch’è a levante circa 
6 miglia, e 4 dalla terra di Massafra a tramontana. A po- 
nente avea ne’ tempi andati una gran boscaglia d’ombrosi 
pini c d’ altri alberi salvatichi , che servivano di ricetta- 
colo ad una moltitudine di cavrioli e cinghiali ; di cui il 
vecchio principe Andrea compiaccvasi tener ricca caccia ri- 
servata. Oggi però col continuo taglio coiai bosco , che a 
quel podere e fiume si frammezza , si è parte verso il 
mare scemato, parte verso terra ridotto a coltura. Per l’in- 
tervallo di circa 2 miglia da Patimisco verso I’ occidente, 
evvi una larga palude, detta il Pantano, cinta d’ un follis- 
simo canneto, da cui prende il nome una gran masseria, 
oggi posseduta da’ signori Troilo qui dimoranti, in distanza 
da Taranto 4 miglia, e 4 da Missafra. Tra '1 detto Panta- 
no e Canneto passa il fiume Tara, ove scender veggonsi in 
truppa a bere i cinghiali, come descrive il poeta. Ivi stan- 
ziano essi nella state , tra perchè hanno il coverto delle 
fronzute canne, ed anche perchè possono rotolandosi nella 
fresca pozzanchera trovar ristoro dal caldo. Qua vengono 
a cacciarli i terrazzani di Massafra, indigenm dotti dal poeta, 
alla posta o alla mena. L’ inverno poi, se corre troppo pio- 
viginoso, sloggiano e vansene a’ boschi del Bradano ; s’ è 
poi asciutto, si fermano in quelle ghiaie e luoghi detti le 
tnesole, sopra cui si fanno i letti di cannuccie e frasche ; 
avendo il sicuro pascolo delle pera, delle uve e delle uli> 
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ve nelle prossime tenute. Si osserva che avendo essi di 
state, 0 nel verno asciutto da quelli la caccia, per non u- 
scir fuori del parco, passano e ripassano a nuoto il fiume 
Tara, tuttoché profondissimo, e non si lasciano ofTenderc , 
trovando quasi un forte bastione nelle folte canne, che gli 
riparano da una parte c 1’ altra. Soglion poi la notte se- 
guente , se mai abbian nel giorno solTerta tal agitazione, 
tutti^ fuggirsene in grosse torme al fiume Bradano; ond' è 
che que’ contadini se ne accorgono alle lunghe pesto che 
lasciano nel suolo, e se ne rallegrano, perchè sicuri di non 
aver più danno alle loro possessioni. Ma ciò per breve tem- 
po, mentre dopo alijuanti giorni là ritornano. 

(12) Negli antichi tempi sospendevano i cacciatori anco- 
ra in voto a Diana la faretra, l’arco e la saetta, oltre 
delle reti e degli schidoni ; al qual costume alludendo 
Claudiano 4, Honor. Consul. cantò : 

.... Tibi swpe. Diana, 

Mcenalios arcus, venali icesque pharelras 
Siispendit puerile decns. . . . 

Quindi alla stessa Dea si offeriva altresì parte della preda; 
ed a ciò si appartiene quel di Virgibo Edog. 7 r. 33: 
Seiosi caput hoc apri tibi, Delia, parvus 
Et ramosa Mycon vivacis cornuti cervi. 

Poiché sopratutto se le sacravano le ramose corna de’cervi, 
e le setose leste de’cinghiali. Onde Livio scrisse lib. 1: Bos 
in Sabinis nata cuidam palrifnmilioe dicitur miranda magni' 
tudine, ac specie ( fixa per mullas wtates coriiua in veslibulo 
templi Diante monumenti ei fuere miraculo ) kabita, ut erat, 
res prodiga loco est. Simmaco più chiaramente lib. 5 epist. 
66 ci dice : Numinttm datur cornua sacrare cervorum , et 
aprinos denles liminibus affigere. Aggiunge l’ interprete d’.A- 
ristofane a tal proposito che : consuetudo fuit venatoribus 
partem prtedw, vel caput, vel pedem, affigere davo in guu' 
dam arbore, in honorem Dianoe. Brodeo nelle sue note al- 
r antologia così dallo scoliaste di Pindaro riporta 1' occa- 
sione di questo rito: credilum, dic’egli, Dianam Idibus Au- 
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gusti venatu abstinere, ideoque nec venati lune, cessante Dea, 
acuisse, sed coronari consuetos canes , facesque accendi spi- 
catas, juxtaque suspendi quidquid erat venntoriorum iastru- 
mentorum. 

(13) 1 cervi erano particolarmente consacrati a Diana. 
Callimaco nell’ Inno in Dian. v. 99 a 106 le dà il cocchio 
tirato da quattro cerve colle corna d’ oro. Si veda sul v. 
102 Spanemio, Anna Fabra e gli altri comentatori: i.quali 
avvertono che anche Pindaro e Anacreonte ed altri poeti 
danno alle cerve le corna, contra il sentimento di Aristo- 
tile e degli altri scrittori dell’ istoria naturale, che voglio- 
no da’ soli cervi aversi le corna. Si veda eziandio il Mazoc- 
chi Tah. Herac. Collect. VI n. 76 p. 328. Avvisa anche ivi 
». 106 lo Spanemio, che spesso sulle medaglie s’ incontra 
Diana o sopra cocchio tirato da’ cervi, o sedente sopra un 
cervo. B sembra che particolarmente si fosse questa Dea 
compiaciuta della caccia de' cervi, delle lepri, delle damme, 
e di altre simili timidette belve : ond’ ebbe il nome di i\. 

benché Omero Z. 104 aggiunga a’ cervi anche i 
cinghiali; e generalmente Ovidio Fast. II. v. 163 
Mille feras Phcebe sylvis venata redibal. 

Infatti ne’ sacrilìzj in onor di questa Dea la vittima, che 
si offriva, solea essere una candida cerva. Perlocchò lo stes- 
so Ovidio parlando d’ Ifigenia giudiziosamente scrisse: 
Candida, qua semel est prò virgine casa Diana, 

Nane quoque prò nulla virgine cerva cadel. 

Sappiamo, che Diana in Taranto ebbe anche il suo tem- 
pio, di cui sino all’ età de' nostri avoli si son veduto le re- 
lique; tra le quali diece spezzoni di colonne d’ ordine do- 
rico, che poi infrante furon poste in uso per la fabbrica 
del monistero de’ PP. Celestini. N’esiste tuttavia una (la 
cui altezza è di palmi 24, la circonferenza 14, quella del 
capitello 18) dentro I’ ospedale de’ pellegrini, attacato alla 
chiesa di que’PP. ; donde la lor ringhiera correa sino al- 
l’arco diruto, volgarmente detto di Cangnnno, dove fa an- 
golo il nuovo monistero delle orfaoelle sotto il titolo di S. 
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Michele. Abbracciava dunque il tempio tutto quel rìcinto. 
B forse che della religione di Diana, e dell’ uso de’ connati 
sacrifizj, è avanzo il nome Cervaro, che s’ attribuisce 'a quel 
nostro fiume, ove dicesi il Battendiero ; il qual luogo presso 
i primi Tarantini dovette già esser a lei sacro per più rap- 
porti; tra perchè Gio : Giovine lib. 8 cap. I, vuole che an- 
ticamente quello si denominasse le fontane (conte pe' ba- 
gni, di cui si dilettava cotesta Dea, onde nacque la disgra- 
zia d’ Attenne ) ; ed anche perch’ era parte del bosco, ove 
gli antichi nostri esercita vansi alla caccia. Ecco le sue 
parole, che che ne sia della favoletta : Cervaricium ab omni- 
bus dicium, aule hac ad fontanas. Regulus. . . . Eucuditis 
cervam cum Me trans fixisset inde non multo post ingentem 
inter fruteta visum Ericium, occidit, et ex cerva et Eli- 
do nomea loco imponi mandavit Cervaricium. Se non anzi 
appellavasi comunemente Cervarizzo dal nostro volgo, te- 
nace dei vetusti, benché corrotti nomi orientali, sparsi (co- 
me più volte dicemmo) in questa regione dalle prime co- 
lonie , in rapporto forse all’ antichissimo ivi da esse ve- 
nerato culto della luna ; dacché la radice cher-balis o belis 
quasi cherbalisana, suona sinus ovvero potentia regince cali: 
onde pare, che ben si deduca un tal poi corrotto nome Cer- 
varizzo. Venuti qua posteriormente i Greci , che sotto il 
nome di Diana riconobbero ancor la luna, ne avranno con- 
fuso il culto e la religione. 

(14) Della cura, che gli antichi aveano de' cervi; e come 
r adornassero, può vedersene un esempio in Virgilio ^n. 
VII. v. 483 

Cervus erat forma prastanti, et cornibus ingens. 

E poco dopo 

Adsuetum imperiis soror omni Silvia cura 

Mollibus inte-zens ornabat cornua serlis. 

(15) L’interpretazione del luogo, di cui qui intende par- 
lare il poeta, è oscura; forse accennerà la contrada di S. 
Vito, verso la cui piaggia successivamente fioriscono molti 
giardini, opportuni all’ uccellazione; e macchie di lentisco, 
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tamerice, timo ec. , dove sogliono concorrere dopo le pri- 
me acque di settembre i nostri cacciatori alla caccia singo- 
larmente delle quaglie, che di là valicando il mare entrano 
nel nostro territorio. 

(16) La caccia delle tortore tra noi è di gran delizia. 
Quando il sol è già allo, le coppie de' cacciatori sogliono 
portarsi in calesso dentro gli uliveti all’ombra de’ cui fol- 
li rami allora van esse a ripararsi dalla caldura. Debbon 
girar sempre a lento passo, senza mai fermarsi col calesso 
gli alberi , su cui la tortora non si move istupidita ; anzi 
quel che dà maraviglia, e gran piacere insieme, con la te- 
sta accompagna il movimento delle ruote. Uno de’ caccia- 
tori che ha pronto lo schioppo, cala giù destramente dal 
calesso, che pur sicgue a camminare, e con franchezza la 
colpisce. 

.4ut qua saxa cavo pmbeni cratere liquores : descrive il 
poeta le pìlelle, che son tante piccole conchette di pietra, 
che a bella posta riempiono d’acqua, e situano i nostri 
cacciatori in certi luoghi determinati, ove sotto alcuni fra- 
scati aspettano in aguato le tortore, quando calano a bere. 
Elegantemente qumdi passa a distinguere l’ altre amene 
caccie d'uccelli tra noi usate, e quella delle bubbole, dai 
nostri dette pupe, e quella delle quaglie, (per cui è prò 
prio il vertagus, eh' è quel cane che dicesi di ritorno) e 
quella de' tordi, e quella delle Indole con lo specchietto. 

(17) Accenna le calamità dell’anno 1688, che ancora 
da Giannettasio in fine del hb. V. Halieut. I, prolissa- 
mente si descrivono dalla p. 133 a 137. 
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AGLI ASSOCIATI 

della Collana di Scrittori di Terra d' Otranto 


Per togliere gli equivoci è necessario che sap- 
•iano gli Associati, che in una pubblicazione di 
questo genere il computo dei fogli può farsi so- 
lamente in ultimo ; poiché non potendo i volumi 
esser d' una mole, il numero promesso delle pa- 
gine sarà calcolato alla fine dell’ Opera. Se fos- 
sero di più, non si pagheranno. 



CONDIZIONI D' ASSOCIAZIONE 

La Collana di Scrittori di Terra d' Otranto sarà 
composta di non meno di 20 nè più di 24 volumi 
in 8.°, carta e caratteri simili al presente volume.^ 

Si pubblicherà un volume in ogni due mesi, e 
qualora si potrà, anche ogni mese. 

Il volume legato alla brochure avrà 324 pagine. 

Il prezzo d'ogui volume è d’ital. L. 3, che si ri- 
cevono alla consegna del volume. 


Publillcafl 

I NORMANNI 

POEMA EROICO DEL SECOLO XI. 


DEL SITO DELLA GIAPIGIA 

E VARII OPUSCOLI 
DI ANTONIO DE FERRARIIS DETTO IL GALATEO 

IL TANCREDI E IL NOÈ 

DI ASCANIO GRANDI 
^ ■ ■ 

Sotto i Torchi 

LE DELIZIE TARANTINE 

|l«ro terzo 

‘ ALTRI OPUSCOLI INEDITI 

DI ANTONIO DE FERRARIIS DETTO IL GALATEO 

Supplemento al Volume IV. 


di prooolma pubblicazione 

LA FLORA SALENTINA 

DI MARTINO MARINOSCI 
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